Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



B. MCCOLINI 


wàà 



&//OXXÌ 



DA BKESCIA 


ts v a, ij © <) 


v a. 


DI 

G. B. NICCOLINI 


A spese dell ’ Editore 


4 8 4 4 


Digitized by Google 



non ani e rtvellor , 

Exanimem quam te complectar , Roma, tuumque 
Nomai, Liberia s, et inanem prosequar umbrarn. 

Lee. Phars. Lib. II. 



Digitized by Google 



I 


X* AUTORE A CHI LEGGE 


uando alla materia non si danno quelle forme ch’essa 
a ricevere è disposta* le opeie non possono mai corrispon- 
dere olle intenzioni dell arte: però ho creduto dover trattare 
in questo modo il jatlo ch'e argomento della mia Tragedia , 
e ad agevolarne F intelligenza io l'ho corredata di copiose 
note. Ho posto in fine del Libro tutto quello che intorno 
ad Arnaldo da Brescia è dato raccogliere dagli scrittori 
del suo tempo: ma pochi di essi e brevemente ne parlano, 
e quei pochi sono monaci e stranieri. In un secolo nel 
quale V Italia potè , quantunque divisa, distruggere per 
sette volte gli eserciti di Federigo Barbarossa * e finalmente 
trionfarne a Legnano, mancò jra noi chi solamente il nome 
ricordasse di questo martire eh’ ebbe la Libertà , benché 
pur le ceneri ne Josseio temute, e fatte sommergere nel 
Tebro da un Pontefice Inglese e da un Imperatore 
Tedesco . 
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La memoria di tant'uomo percossa dagli anatemi della 
Curia Romana, e da calunnie antiche ripetute in tutte le 
storie , giaceva nelF abominio, finche sul terminare del secolo 
scorso non venne a ristorarla e difenderla il sacerdote 
Giovan-B alista Guadai nini, Bresciano, mosso dall ’ amore 
del vero e dalla carità del loco natio. — Ho premrsso al 
mio lavoro la vita che et Arnaldo scrisse (fusto dotto e 
piissimo Parroco, il quale fu della sua nobil patria siti' 
golare ornamento. 

\ 
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VITA D’ ARNALDO <*> 


***** 


A inalilo fu Bresciano non sol di domicilio, ma ancora di 
nascita. Non si può tuttavolta bea accertare s’egli nascesse 
io città, o io alcun luogo del contado, non trovandosi ciò 
scritto; ma è più probabile che fosse cittadino. Alcuno dei 
nostri Scrittori ha detto cb’ei fu nobilissimo (i !, ma non 
ci dice d’onde abbia presa questa notizia; ed è noto, che un 
secolo prima gli Scrittori lavoravano francamente di fantasia. 
L* essere però Arnaldo stato mandato sino in Francia agli 
studi, dimostra che la sua famiglia non era povera di facoltà. 

In qual anno egli nascesse, è difficile l’indovinarlo; io con- 
ghietturo ch’egli nascesse circa l'anno no 5 . Eccone il fon- 
damento. Egli mori in Roma nell’anno n 55 , assai verisi- 
roilroente nell’anno cinquantesimo dell’età sua; perche non 
veggo che alcuno de’ suoi avversaci lo rimproveri o di furor 
giovanile, o di aver delirato in vecchiezza nell’ opporsi in 
Roma con tanta costanza al formidabile partito papale. La 

(*) La Vita d'Arnaldo, che qui si ristampa , e tratta dal 
Tomo li delt Apologia che il Guadagnini fece cF Arnaldo, 
e la quale venne alla luce in Pavia nell’anno 1790. 

ft) Faino, Brescia illustre nelle principali dignità ecclesia- 
stiche, ms. nella Libreria de’ Padri dell’ Oratorio di San 
Filippo Neri di Brescia. 
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figura ch’ei fece in Brescia nella fazione de’Bresciani conira 
il vescovo Maifredo nell'anno u38, c nel Concilio di Scns 
in Francia nel n4o, dimostra ch’ei non doveva esser minore 
d’età di trenta e più anni quando figurò in Brescia, e di 
vicino a’ quaranta quando figurò in Francia. Ponglnamo che 
quando egli era in Roma avesse quarantacinque anni; dal t i5o 
sino al n55, in cui morì, corrono cinque anni, che aggiunti 
a quarantacinque fanno in punto gli anni cinquanta. 

Abbracciò Arnaldo da giovinetto lo stalo ecclesiastico , e 
ricevette i primi due ordini minori. Ciò apparentemente deve 
essere succeduto in Brescia, e il suo vescovo ordinatore esser 
dovette il nostro vescovo Villano, che di coadiutore divenne 
vescovo nel 1116 per la deposizione del 6 uo predecessore il 
cardinale Ariroanno, seguita quell’anno nel Concilio Roma- 
no (i'j alla qual disgrazia soggiacque dipoi nel i t3a anche 
il medesimo Villano, che fu discacciato dal vescovado di 
Brescia da papa Innocenzio (a). 

Aveva Arnaldo sortilo uno straordinario taleoto, ed una 
veemente inclinazione agli studi. Questo fece che i suoi mag- 
giori determinarono di mandarlo a tal fine in Francia alla 
scuola del celebre Pietro Abailardo (3), la cui fama tirava 

(1) Ottone di Frisinga j De Gestis Friderici I. Lib. Il, 
Cap. 21 . Araaldus iste ex Italia, civitate Brixia oriundus, 
ejusdemque Ecclesiae Clericus, ac tantum Leclor ordinatus. 

( 2 ) Cronico Bresciano, stampato dietro alle Notizie della 
Zecca, c delle monete di Brescia, dell Ab. D. Carlo Doneda 
a car. 89 , ove si legge: MCXXXIl Innocentius Papa Brixiam 
venil, et ejecil Villanum de Episcopati!. 

(3) Petrum Abailardum olim praer.eptorem habuit. Ottone, 
loc. cit. 
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io quel regno il fiore della nobiltà italiana. Ebbe ivi in con- 
seguenza per condiscepoli molti giovani illustri d’ Italia, e 
spezialmente di Roma; poiché nella Romana Corte per qnesto 
appunto vantava Pietro Abailardo molti suoi scolari dive- 
nuti prelati e cardinali (i), tra’ quali il Cardinal Guido di 
Castello, illustre per le sue Legazioni, onorato dalle lettere 
di S. Bernardo, e divenuto papa col nomedi Celestino II ( 2 ). 
Guntero ci dice, che Arnaldo stette alla seriola d’Abailardo 
per lungo tempo (3), ma non ci dice quanti anni. 

Ci dice bene (4) che colà visse con poca spesa. Questo 
potrebbe mostrare che le facoltà d’Arnaldo non fossero molto 
copiose, nè molto illustre la sua famiglia, 0 che i snoi mag- 
giori gli fossero avari di uno splendido trattamento conve- 
niente alla sua nascita c al patrimonio. Ma potrebbe essere 
ancora che il giovine Arnaldo, applicato tutto agli studi, non 
si curasse delle vane comparse che piacere sogliono alla 
gioventù lontana dagli occhi de’suoi maggiori. Quel che penso 
essere ancor più probabile si è, che il giovane Arnaldo ab- 
bracciasse colà l’istituto degli altri scolari di Pietro Abailardo. 
Perchè ecco ciò che di loro racconta Natale Alessandro (5). 
L’ Abailardo, dopo la sua conversione, fecesi monaco io San 
Dionigi. Non trovò in quel roonistero pace nessuna. La dis- 
approvazione libera ch’ei faceva della vita secolaresca di 
qoe’ monaci, e l’aver voluto sostenere la sentenza del vene- 

( 1 ) S. Bernardo , epist. 33o, 338. 

( 2 ) Mabiìlon ad noi. ( 6 ) ad Epist. 92 S. Bernardi. 

(3) Guntero .... Tenui nutrivit Gallia sumplo, odo- 
cuitque diu. 

(4) Guntero 3 ibidem. 

(5 Dissertai, rii in Saecul. 11 e zìi Art. 4 Hisl- Eccles. 
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rabile Beda, che il San Dionigi di Francia non era stato 
l’Areopagila, gli tirò addosso una fiera persecuzione. Solrat- 
tosene colla foga, al fine col consenso del re, con licenza 
dell’abate, c per la liberalità d'alcune persene, si formò no 
nido di quiete in una terra del contado di Trojes donatagli 
in un luogo amenissimo, dove si formò la sua capanna, ed 
un oratorio di canne e di paglia. Inteso ciò dagli scolari , 
dice Natale Alessandro, cominciarono a concorrere da tutte 
le parti , ed abbandonate le città e le castella , abitare nella 
solitudine : invece di case costruirsi delle capanne: invece 
di cibi dìlicali vivere delle erbe della campagna , e di pane 
plebeo: invece di letti molli , procacciarsi paglia e strame: 
e invece di mense ergere delle zolle di terra. Assai proba- 
bilmente il giorane Arnaldo fu di questo numero, e questo 
verisimilmente lia voluto indicare Guntero, quando scrisse: 
tenui nutrivit Gallia sumptu. 

Era molto naturale che que<ta vita da monaco fervoroso 
ispirasse al giorane Arnaldo l’amore, alla vita monastica. Di 
fatti, tornato in patria dopo il termine de’suoi studi, si fece 
monaco in uno dei nostri monasteri, ma non si trova in quale 
di essi venisse ricevuto. Generalmente parlando, questo è 
verisimile indizio, che la disciplina monastica non fosse tanto 
scaduta ne’ bresciani monasteri, o almeno che il penitente 
giovane alcuno nc trovasse acconcio a’ suoi pii disegni. Il che 
a me sembra tanto più vcrisimile, quanto che. essendo stato 
lungamente alla scuola di Pietro Abailardo, avea potuto col- 
1' esperienza del maestro, che non trovò quiete né al mona- 
stero di San Dionigi, nè in quel di Ruys, imparare con qual 
circospezione dovesse scegliere il monastero, in cui destinava 
di menar la sua vita. 

Jl suo fervore non fu passaggero; nè la vita sì poco re- 
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golata del gran numero de’ monaci di quel tempo Io potè 
raffreddare; Sembra anzi che andasse crescendo; perchè nei- 
l’anno n 4 o San Bernardo attesta che la sua vita era austera, 
e che i suoi digiuni erano tali, che pareva non mangiasse' 
né beesse: il suo discorso era pieno di unzione, la sua con- 
versazione dolcissima, il suo esteriore tutto spirante pietà (i). 

Si può ben credere che ad un religioso di questo carat- 
tere fosse di somma afflizione lo stato compassionevole della 
Chiesa Cattolica di que’ tempi. Innondava allora la simonia, 
di cui la fonte principale era 1 ’ imperiai corte di Germania, 
dove facevasi trafili, o notorio de’ vescovadi e delle abbazie. 
Questi prelati simoniaci naturalmente volevano rimborsarsi 
della spesa fatta nel comperarsi il benefizio, e cosi vende- 
vano anch’ essi gli ordini e i benefizi a persone che si stu- 
diavano anch’ esse pure di risarcirsi colla vendita delle o- 
razioni e de’ Sagramenti. Oa somiglianti prelati non poteva 
aspettarti gran sollecitudine nella scelta de’ ministri del santo 
Altare. I Canoni che versano sopra una materia sì gelosa 
non erano in alcuna considerazione. Non 6Ì guardava all’ età, 
perchè il nostro vescovo Ulderico ordinò prete e parroci di 
San Giovanni Batista Ardicelo degli Aimoni, ancora fan- 
ciullo di soli dodici anni (a'. Non si guardava a* costumi, 

(i) S. Bernardo , Epist. 195, n. 1. Utinam tam sanae 
esse! doctrinae, quam districtae est vitae. Et si vultis scire, 
homo est nt-que manducare neque bibens . . . habens formalo 
pietatis. E nell ’ Epistola 196 cujus conversa tio mel ... cui 
caput colombae. 

(a) Breve recordationis de Ardicio de Aimonibus, et de 
Alghisio de Gamba», stampato in principio <&/l’I$toria di 
Ardiccio degli Aimoni, e di Alghisio de Gamba» scritta 
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perché quelli del nostro clero d’ allora non potevano essere 
più corrotti. Non si guardava né meno alla scienza, di cui 
in quel tempo non apparisce vestigio; il solo interesse del- 
V ordinatore suppliva a tutto. 

In tanta disattenzione de' prelati, non potevano non innon- 
dare tutti i vizi nel clero. Tanti cherici entrati nella casa 
del gran Padre di famiglia non per la porta, ma per le fi- 
nestre, senza vocazione, senza spirito ecclesiastico, senza let- 
tere, senza alcun freno de' loro prelati, non potevano non 
abbandonarsi all’ ozio, padre de’ vizi, ed approfittarsi della 
ricchezza delle loro prebende per fomentarli. Il lusso della 
mensa, delle vesti, degli addobbi divenne eccessivo. L’ e- 
seropio de' prelati, ebe affettavano la temporale signoria, e 
perciò mantenevano un treno pri ncipesco, non pur metteva tutto il 
clero inferiore al sicuro da ogni loro riprensione o gastigo,ma lo 
assicurava della loro approvazione e della loro grazia. Da questa 
vita molle era naturale che sboccasse con empito l’incontinenza. 
£ di fatti, benché Dio ne conservasse alla sua Chiesa al- 
cuni illibati, v»nae tempo in cui non era disdetto a chi di 
loro il volesse il mantenere pubblicamente una concubina, 
ed il generarne cd allevarne in palese i figliuoli. £ tanto 
d' ardire presero gl’ incontinenti, che a dispetto de’ Canoni 
anche recenti, e di tanti Concili allora celebrali per metter 
argine a sì torbido torrente, le concubine roenavansi fran- 
camente a casa come spose legittime, e le dame più illustri 
non facevano difficoltà di sposarsi ad un prete (i). 

da Giammaria Bierami l’rete; in Brescia presso a Giammaria 
nizzardi 1^59 in -8, pag. i5. 

( 1 ) Breve recordationis cit. pag. i5, e /"Istoria d’Ardiccio 
ci t. delFAb. B lemmi , a car. io3 e 223. 
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La necessità di mantenere non solo un treno magnifico, 
ed una copiosa e splendida mensa, ma ancora la moglie e 
i figliuoli, e di dare a questi un congruo stato, generò altri 
disordini Si perdette la memoria della divisione che dee 
/arsi delle ecclesiastiche rendile da ogni benefiziato, rilenen- 
do per sé sol quanto basti al sostentamento frugale della 
•uà persona, e dispensando il restante alle chiese ed a 1 po- 
veri. Tutto applicavano a sé ed alla propria famiglia. Anzi 
non conienti di ciò, procacciavansi il maggior numero di 
benefizi ecclesiastici che potevano; e di qui nacque T abuso 
lagrimevole della pluralità de* benefìzi ancora aggravati di 
eura d’ anime, e quindi la no* residenza. Più. Dove non 
giungevano le rendite a supplire ai loro bisogni o alle loro 
cupidità, alienavano i fondi stessi, disponendone ad arbitrio 
come di cosa propria e con vendite e con infeudazioni c con 
donazioni, e in ogni altro modo che occorresse; nel che i 
prelati diedero ad essi uno esempio scandaloso. 

Per giustificare abusi di tasto scandolo, si passò ad un 
altro maggiore, che fu d’ insegnare che i beni ecclesiastici 
erano PROPBJ de’ benefiziati, di’ essi n’ erano PADRONI, 
e non semplici AMMINISTRATORI e DISPENSATORI; 
e perciò era loro lecito e di consumarne tulle, senza de- 
trazione d’ alcuna, le entrale, e di convertire a proprio uso 
i frutti e il capitale stesso dei fondi. 

A tutti questi mali s’ aggiunse la fiera e lunga discordia 
tra 1’ Impero e il Sacerdozio, con tanti scismi, guerre e ri- 
voluzioni, che finirono di mandare a fondo ogni residuo di 
disciplina. In questi tempi di turbolenze, la via certa di sa- 
lire alle prelature più cospicue era quella di mostrarsi ze- 
lante dell' uno e dell’ altro partito, secondo che le circo- 
stanze facevano comparire più probabile la speranza del 
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proprio avanzamento. Quando la parte imperiale era la piò 
potente, era facile il trovare una quantità d’ ecclesiastici no- 
bili, che si riscaldavano a favore di Cesare, entrando a gara 
in tutti i complotti anche iniqui, senza eccettuarne gli stessi 
scismi. Dove al contrario pendesse la bilancia del partito 
papaie, vedevansi altrettanti zelare la causa del papa, e co- 
lorire la propria cupidità col tinto zelo della religione, ed 
eccitare per divozione i principi ed i popoli alla ribellione 
contro T imperadnre. Di questo numero fu il nostro vescovo 
Arimanno, che per un somigliante zelo fu creato cardinale 
( dignità allora più rara fuori di Roma > e costituito Legato 
Apostolico in Lombardia. Fu impresa di questo Cardinal-Le- 
gato lo spuntare con tutta forza, che la nostra città, allora 
suddita dell’ Impero, si ribellasse al suo signore, e s’ergesse 
in repubblica ( 0 E da qui può vedersi, che gli ecclesiastici 
delle altre città Lombarde e Toscane furono gli autori prin- 
cipali di simili ribellioni delle città loro. 

Da questo nuovo disordine ne nacque un altro, e fu che 
i vescovi delle città Lombarde, siccome erano stati i capi 
della ribellione, cosi vollero essere i capi delle nate repub- 
bliche; il che espressamente raccontasi del pure or detto car- 
dinale nostro vescovo Arimanno (a’i. Egli stabili per patto 
della concertata ribellione, che il vescovo sempre fosse il 
rapo e il signore di Brescia, superiore al generale Consiglio 
ed ai con oli. Cosi fccesi una nuova piaga mortale alla pur 
troppo già piagata disciplina, trasfigurando i vescovi di pa- 
stori delle anime, padri de’ poveri, conciliatori della pace, 
maestri dell’ umiltà della mansuetudine, della frugalità, del 

(i) Breve iccordalionis, eie. e Istoria rii. 

(a) Ibid. 
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dispreizo d’ ogni terrena grandezza, e à’ ogni terreno tesoro, 
in principi del secolo, oppressori de’ deboli, conciliatori di 
guerre ed alleanze, ed esempio d’ alterigia, di doppiezza, di 
ferocia, e di mondana magnificenza. 

Questo loro temporale governo non poteva non esser fu- 
nesto allo Stato ed alla Chiesa. Alla chiesa, perchè oltre allo 
sconcertar del tutto l’ idea del vescovato, distraeva i prelati 
in tutto dalle cure pastorali, ed avviliva in appresso l’idea 
dello spirituale ministero lasciato in tutto al clero più basso 
quasi impiego servile, c da gente plebea; spargea nel clero 
spezialmente nobile uno spirito di terrena grandezza; auto- 
rizzava il lusso e le cure secolari, e il mal uso delle eccle- 
siastiche rendite; e ciò ancora che più monta, gl'interessi del 
principato erano quasi sempre in contrasto con quei della 
Chiesa, convenendo al vescovo-principe spesso il promuovere 
non la concordia, ma la disunione, non la pace, ma la guerra, 
non la riforma de’ disordini , ma la tolleranza, ed anche 
l’aomento de' medesimi. Lo scialacquamento immenso delle 
decime e di varie regalie della Mensa episcopale di Brescia 
■acque da vescovi somiglianti, che per istabilire la loro 
temporale grandezza, le divisero in fendo tra’ potenti della 
città e del territorio, che restarono con ciò costituiti vassalli 
del vescovo, ed obbligati a portar l’armi a sua difesa (i). 
I poveri e le chiese rimasero interamente privi della porzione 
spettante a loro nelle entrate della Chiesa, le quali benché 
solite a sopravanzare al mantenimento del pastore, più nem- 
meno bastavano al mantenimento del prìncipe, il qoale tro- 
vavasi obbligato a procacciare il mancante colle annate dei 
benefizi vacanti, co’ pesi annui imposti alle chiese, e fin 

(i) Breve record, e itor. ci/. 
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rolla vendita delle indulgenze e talora degli ordini e dei 
benefìzi (i). 

Riusci funesto ancora allo Stalo. Dio che ha istituite le 
due podestà regia e sacerdotale, le aveva ancora divise. Non 
era sperabile ch’egli spargesse le sue larghe benedizioni sopra 
il governo di chi per umana cupidità aveva voluto riunirle 
insieme contra l’ordinazione divina, e per vie sì poco legit- 
time. Perciò il governo d’Arimanno fa alla nostra città fu- 
nesto. Il popolo, che aveva cominciato a bramare di goder- 
sela intera, ed a diminuire l’autorità temporale del vescovo, 
il vescovo fermo a ritenerla, eccitò dissidii tra il popolo., 
che abortirono ad una guerra civile, che dopo avere sparso 
uu fiume di sangue cittadino, e desolate le nostre fertili 
campagne, finì alla peggio di lui, che fu bandito pe* tre anni 
lungi cinquanta miglia da’ confini Bresciani (a). 

L’ autorità temporale del vescovo da quel tempo si ri- 
dusse a poco, e già si pensava a ridurla a niente (3). A- 
rimanno nel nifi fu deposto dal vescovato nel Concilio di 
Roma da Pasquale II. Non si sa il perchè, ma si può senza 
gran pericolo d’ errore pensare, che questo vescovo pieno 
di spitilo mondano, vedendo abbassala da* Bresciani la sua 
temporale autorità sopra di essi, pensasse di riacquistarla 
col gettarsi al partito dell’ imperatore Arrigo V,.cbe allora 
preponderava in Italia contra il papa Pasquale. 

Villano suo coadiutore tentò anch’egli invano di rialzare la 
signoria vescovile al tempo eh’ ei reggeva la nostra chiesa 
in assenza del bandito vescovo Arimanno. Divenuto poscia 

.(si Breve record, e stcr. cit . 

(a) lùid. 

(3) Ibid. 
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vescovo, forse fece nuovi allentati; ma non dovette riuscire 
con felicità, perchè nel n 3 a il pontefice Innocenzio II, re* 
nulo a Brescia in persona, lo cacciò dal vescovato; il che di- 
mostra, a creder mio che anch’ egli, come Arìmanno, impa- 
ziente di vederi col solo pastorale senza Io scettro, si but- 
tasse al partilo dell' antipapa Anacleto, che disputava il 
papato ad Innocenzio, ed avea in Italia il partito più forte, 
ed il favore di Corrado re d’ Italia. 

Al vescovo Villano venne dunque sostituito Maifredo, 
di’ era già suo coadiutore da undici anni, e fu sospettato 
che co’ suoi uffici presso al papa Innocenzio avesse promosso 
la deposizione di Villano, come accerta 1 ’ abate Biemmi 
nella sua Continuazione della Storia di Broscia manoscritta; 
il quale fa ancora osservare, che siccome Arìmanno avea 
per coadiutore Villano, e fu deposto nel 1116, e Villano 
avea per coadiutore Maifredo, e fu parimente deposto nel 
tifo, e il loro posto fu immantinente occupato da quei loro 
coadiutori, si può ben credere, che ciò bastantemente inse- 
gnasse a* vescovi che seguirono, a non servirsi più di sì 
jalta coadiutoria, perchè da qui innanzi non veggonsi più 
nominati questi vescovi coadiutori. Maifredo pertanto con 
non minore ardenza de’ suoi predecessori diedesi a rialzare 
il prostralo edilìzio delia temporale Signoria episcopale: e si 
può credere che a ristabilirla molto contribuisse il papa In- 
noccozio, che allora trovavasi in Brescia; perchè è assai cre- 
dibile che Maifredo promettesse al papa un inviolabile attac- 
camento a lui ed un efficace studio per mantenergli attaccata 
la città, di che il papa aveva estremo bisogno in quel tempo. 
Racconta lo stesso abate Biemmi, nella citata continuazione 
della sua Storia ms. di Brescia, nn fatto che ci può dare 
■tolto lame tra le tenebre di tanta antichità, e in tanto di- 
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sperimento delle antiche carie. Doveva il papa Innoconzio 
aver deplorata ia decadenza della disciplina ecclesiastica 
della nostra città, la quale aveva avolo l'infortunio d'essere 
stata governala successivamente da quattro vescovi scismatici, 
e morii scomunicati, e poi dal vescovo-cardinal Arimanno, 
e da Villano, che entrambi solleciti solo del temporal prin- 
cipato, bob solo non si erano curati di ristabilire la disci- 
plina, ma Pavovano più che mai precipitata colte guerre e 
discordie che destarono per conservarselo. Quindi non meno 
in Brescia, che nelle altre città, specialmente di Lombardia, 
regnava nel clero la simonia e 1’ incontinenza , cogli altri 
abusi che ne sono la sequela. È assai verisimile che il papa 
zelante raccomandasse a Maifredo vescovo-coadiutore di pro- 
curare vigorosamente la riforma, e che Maifredo, bramoso 
di salire sulla cattedra episcopale, se ne mostrasse non meno 
zelante del papa, accusasse Villano d’aver trascurato un affare 
si rilevante, e promettesse al papa, che se fosse egli fatto 
vescovo, radunerebbe un Sinodo diocesano, in cui la riforma 
sarebbe fatta nelle forme. Di fatti, salito sulla cattedra di 
Brescia, e dato buon sesto alle cose sue per tutto 1’ anno 
seguente iiB3, radunò Panno dipoi il Sinodo, per quanto 
afferma V ab. Biemmi, in cui co' voti concordi del clero si 
vietò la simonia c il concubinato, e si fecero altri utili de- 
creti. Può servir questo di gloria al clero Bresciano, perchè 
si vede che tutto non era corrotto, anzi la maggior parte di 
esso detestava gli abusi, e ne procurava l’estirpazione. 

L’ abate Biemmi ne attribuisce specialmente il merito ai 
parrochi di campagna, e nominatamente ad Ambrogio parroco 
di Gardone in Vallrompia, e a Tostando parroco di Vestane 
ia Valsabbia. Ma o questa notizia non deriva da pure fonti, 
o almeno dee dirsi che Ambrogio fosse parroco della pieve 
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«T Immc c non di Gardone , perché Garzone è parrocchia 
nuora, assai di fresco smembrata dalla pieve d’Inzino. Per 
altro è certo clic nella città il disordine del concubinato 
pubblico, e portato fino alla sfacciataggine di palliarlo col 
ionie di matrimonio, era familiare, specialmente alla nobiltà 
di quel tempo. Se i parrochi ancora concorsero nel Sinodo 
• condannare la simonia e 1’ incontinenza, può ben presu- 
mersi clic pensassero trattarsi da Maifredo per cerimonia questo 
negozio, e che non verrebbe mai dalle parole ai fatti per 
dare esecuzione ai decreti, poiché non gli tornava a conto 
I* irritare contro di sé le persone potenti di cui abbisognava 
per mantenersi sul trono. 

Ma il popolo bramava ardentemente la tanto necessaria 
riforma del clero, e perciò i consoli di quel tempo solleci- 
tavano fortemente il vescovo Maifredo a dar esecuzione ai 
decreti del Sinodo, e costringere i concubinarii ad allontanar 
le concubine, e i simoniaci a rinunziare le sagrilegameate 
occupate prebende, usando le pene canoniche ove non frut- 
tassero le ammonizioni. Fosse pio zelo del vescovo Maifredo, 
fosse brama di mantenersi nella protezione del papa Inno- 
centio, fosse paura di disgustare il popolo, e di perdere non 
sol la signoria, ma ancora il vescovato, coni’ era accaduto 
a' due suoi immediati predecessori, s’arrese alle istante dei 
consoli mn patto che l’assislessero nell’impresa colla forza 
dell’autorità civile, ebe stava non mea selle loro che nelle 
sue mani. 

Siccome per una parte il cancro del clero era invecchiato, 
e dall’altra in que’ tempi i vescovi non si curavano d’usare 
nè i rimedi dolci della predicazione, né la forza piacevole 
dell’esempio d'una illibata osservanza dei santi canoni, ma 
davan di mano subito ai rimedi acri delle censure e della 
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privazione dei benefizi, come abbiam veduto praticarsi <1 » 
Arimanuo e da Villano col canonico Morando nel ino (i;, 
e forse nemmeno procedevasi colla debita esattezza dell’or* 
dine e del processo, come in quel caso appunto procedettero 
senza ordine alcuno que’ due prelati; il rimedio non solo fu 
inutile, ma rovinoso. 1 cherici dissoluti, eh’ esser dovevano 
i più potenti della città, destarono una fiera solb razione 
contra il vescovo e contra i consoli, declamando, com'é cre- 
dibile, che il vescovo ed i consoli procedessero tirannicamente; 
che violassero gli usi immemorabilmeute tollerati non solo in 
Brescia, ma in tutta la Lombardia, anzi in tutta la Cristia- 
nità; che operassero non per vero zelo della disciplina, poiché 
il vescovo era salito sulla cattedra per vie poco plausibili, 
ma questi per farsi merito a Roma a loro costo, e quelli per 
avvilire e mortificare la nobiltà odiata dal popolo. Pertanto 
fu loro facile il tirare al loi partito non solo tutti i parenti 
loro e delle pretese lor mogli, ma ancora i loro vassalli, 
Arimanni e dipendenti, e cacciare a furia dalla città e il 
vescovo e i consoli, come seguì, secondo l’ab. Rie rumi, ud- 
ranno susseguente il 35 , e rilevasi dal Cronico Bresciano 
mandato da Bologna, dove a quest’ anno si nota: consules 
primi ejecti sunt (a). 

(i) Breve recordationis cit. pag. 99, e Istoria cit. d' Ar- 
dicelo degli Airaoni esc. dell' ab. Biemmi , pag . 466 , 467, 
468 e 4?2. 

(a) Nel Cronico Bresciano inserito dall' ab. Don Carlo 
Doneda in fine delle sue Notizie della Zecca e delie Monete 
di Brescia, a car. 89, si trova scritto: MCXXXIX. Consules 
pravi a Bri*, enpulsi sunt: e l’ab. Doneda 3 a car. 96 net - 
Vannot. 8, scrive: 11 discacciamento dc’due Consoli ^Ribaldo 
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11 papa Innocenzio prete a cuore di ristabilir Maifredo, ed 
a questo effetto mandò a Brescia suo Legato il Cardinal 
Oberto in via lata , per mezzo del quale ricomposte le cose, 
fu dalla città spedito a Maifredo il conte Goizone da Mar- 
tinengo per ricondurlo alla sua cattedra. Non si sa quali fos- 
sero gli articoli di questo accordo; ma sembrami assai veri- 
simile che le difficoltà, incontrate dal Vescovo Maifredo nel 
disgustare i nobili col tentare la riforma., consigliassero a 
lui di non più insistere su tal negozio., ma abbandonando 
i dissoluti, come incurabili, alla propria coscienza, procurarsi 
per totte le vie la benevolenza de' grandi col favorire il loro 
partito, lo penso che vertsimilmenle si spargessero allora i 
semi di quelle eterne discordie tra la nobiltà e il popolo di 
Brescia, che poi lacerarono funestamente la bresciana repub- 
blica, e che il vescovo Maifredo, per istabilirsi nel principato 
della città, s’abbandonasse fin d’allora al partito de’nobili. 

Tanto più acremente dunque il popolo, che bramava la 
riforma dei clero, opponevasi all’autorità temporale del ve- 
scovo Maifredo: e si può credere che nell’elezione de’nuovi 
consoli, nel quali era riposta la somma della pubblica auto- 
rità, il popolo si studiasse di sollevare a quel posto quei due 
soggetti cui vedesse più ardentemente desiderare e il rista- 
bilimento della disciplina, e la perfetta libertà della patria, 

e Persico) il Capriolo l’assegna all’anno u46. Anche nel 
Codex Diplomaticus Brixiensis ab anno Chr. DCCCXLVII 
ad an. Chr. MCCCXI1 a Jo. Ludovico Luchi Brixiensi, Mo- 
nacho Congreg. Cassinensi, collectus del nostro testo a penna 
sta scrìtto: Consulcs pravi a Brixia expulsi sunt: ma tanto • 
nello stampalo , che nel ms. dee dirsi: Consulcs primi, e 
non pravi. 
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e che teli appunto fossero i due consoli Ribaldo e Pmico, 
i quali ii trovavano consoli nell’anno liBg. 

Arnaldo, che ardeva di desiderio di veder riformata la 
Chiesa di Dio, t ben conosceva quanto fosse contrario allo 
spirito, alle leggi ed all’utilità della Chiesa questo principato, 
che il vescovo Maifredo ambiva per mezzi si poco plausibili, 
e in circostanze nelle quali l’estrema necessità della riforma 
esigeva on prelato libero da tutte le mondane occupazioni 
cd interessi per applicatisi con tutto lo spirito e con tutte 
le forze, e specialmente che presentasse nella propria persona 
un modello compiuto dell'osservanza dei santi canoni, dis- 
approvò pubblicamente l’impresa del vescovo, ed animò i 
consoli a resistervi. Il sentimento d’ un uomo già montato 
in gran credilo di dottrina e di pietà, confortò i due consoli 
nella loro impresa. Essi lo confortarono a vicenda a farsi 
merito presso a Dio di prendervi parte con calore, e colle 
sue prediche al popolo tirarlo lutto al buon partito. Arnaldo 
non fu punto restìo. Colle Scritture e coi Canoni alla mano, 
mostrava al popolo che i vescovi, siccome descritti in capo 
alla milizia di Dio, non debbono impacciarsi nè intrigarsi 
in faccende secolaresche; che come successori degli Apostoli 
debbono esserne gl’imitatori, e dire, come dicevano gli Àpo- 
atoli, a chi gli voglia aggravare di mondane sollecitudini: 
non è giusto che noi abbandoniamo la parola di Dio per 
servire alle mense , cioè per procurare al popolo i tempo- 
rali vantaggi: eleggete tra voi degli uomini capaci di tale 
uffizio j e noi ci applicheremo con istanza alle funzioni 
sante ed al ministero della parola divina . Siccome Arnaldo 
era eloquente, per confessione de* suoi medesimi avversarli, 
ed era in reputazione d’uomo erudito e di santa vita, gran 
parte del popolo entrò ne’ suoi sentimenti, e così il partito 
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potente. 

Non istette Maifredo colle mani alla cintola. Seppe strin- 
gere a sè più che mai i nobili, così ecclesiastici, come se- 
colari, mostrando ad essi, che il vescovado di Brescia era 
un benefizio destinato ai nobili, e che passando da una in 
altra famiglia, col tempo ad una ad una le illustrava tutte 
collo splendore non solamente della mitra episcopale, ma 
ancora dello scettro; che si toglieva in conseguenza all'ordine 
nobile quanto toglievasi al vescovo. Seppe rappresentare, che 
il vescovo principe della sua città avrebbe sempre favorito 
i nobili dell'impiego delle cariche della repubblica e della 
Chiesa, ed esclusone i plebei: laddove trionfando in questo 
affare la plebe, nemica naturalmente de' nobili, essi verreb- 
bero villanamente sprezzati e ributtati da tutti gl’impieghi 
civili ed ecclesiastici. Fece anche apprender loro ebe la 
plebe, abbandonata ai consigli d’ Àraaldo, uomo di severi 
costumi, e di uno zelo indiscreto, avrebbe dimandala ad alta 
voce la generale riforma di tutto il clero, per lo che una 
gran parte de’ benefiliali sarebbero stati privati de’ loro 
benefizi col pretesto della simonia o dell' incontinenza, e ri- 
dotti colle loro famiglie all’obbrobrio ed alla mendicità; e 
che quei medesimi, che rimanessero in possesso delle loro 
chiese, verrebbero ridotti a contentarsi d’una porzione assai 
tenue delle loro rendite assegnale pel loro sostentamento ri- 
stretto alla misura a-sai rigida dell’antica severità de’canoni. 
Seppe spargere questa non insussistente apprensione ancora 
in que’ monasteri, nei quali il possesso di regi feudi e di 
grandi ricchezze, e l’usurpazione delle parrocchie e delle 
de.-ime, 1’ eccesso del lusso e della mollezza, e 1’ ingiusta 
detenzione della gran parie dei loro prodotti dovuti ai poveri. 


Digitized by 


32 

non somministravano poca materia alla riforma da Arnaldo 
bramata. 

Quindi non solo il vescovo e i nobili., così ecclesiastici 
come secolari, ma tutto il clero., gli abati ed i monaci, si 
confederarono per far fronte ad Arnaldo ed alla sua fazione, 
sostenendo al popolo tutto il contrario di ciò che Arnaldo 
insegnava. Arnaldo, per mostrare al popolo come le voci dei 
suoi avversari partivano non da amore della verità e della 
disciplina, ma da quello dell’interesse loro in grave pregiu- 
dizio spirituale e temporale del popolo medesimo, gli mostrò 
quanto ingiustamente i cherici ed i monaci riputassero suoi 
propri i beni delle chiese, per autorizzarsi a spenderne i pro- 
dotti in lusso, in golosità ed in usi peggiori, e Gno a dila- 
pidarne i fondi che formano il patrimonio de’poveri, quando, 
come semplici dispensatori, non possono trarae per sé che 
il necessario onesto sostentamento, e, suppliti col rimanente 
i bisogni della religione, distribuirne fedelmente 1' avanzo 
a’ poverelli. Mostrò la necessità della riforma del clero e dei 
monaci, rilevando col confronto de' canoni antichi 1' orrore 
e la moltitudine de’ moderni abusi; e mostratane la necessità 
pur troppo evidente, fece osservare come indarno ella spera- 
vasi da vescovi rivestiti dell’ autorità regia, eh’ essendo i 
primi a violare in materia gravissima i sacri canoni, o non 
la tentcrebbono mai, o la tenterebbero senza successo, perchè 
il clero, gli abati ed i monaci lor direbbero: Medice, cura 
te ipsums che anzi, come già faceva il vescovo presente, 
tutti i di lui successori, per consèrvarsi la signoria ed evi- 
tare la propria riforma, sarebbero sempre i capi del partito 
dell’ opposizione alla riforma stessa: e che per questo Gne 
anche solo, era-'spedienle e necessario il oob lasciare impa- 
dronirsi il vescovo della regia autorità, ma il ritenerla o il 
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ricuperarla per farne uso come di metto, in queste circostante 
unico ed efficace, posto da Dio in mano del popolo, per 
salvare la sua Chiesa; che, quando la repubblica possa e vo- 
glia far uso di un tal potere da Dio compartitole, la riforma 
era facile e pronta; perchè bastava incamerare, come dicesi, 
tutti i beni ecclesiastici, commetterne 1 ’ aroministratione a 
persone secolari da lei deputate a quest’uffizio, che sommi- 
nistrassero a’ cherici ed a’ mònaci il loro congruo sostenta- 
mento e non più, determinato a tenore de’ canoni, e distri- 
buissero il rimanente alii altri usi della religione, ed al 
sollievo de’ poveri. Così rimarrebbe regolato 1 ’ uso delle ec- 
clesiastiche rendite, salvati i fondi , corretto il lusso e la 
golosità, e così sarebbe tolta la simonia e il concubinato, 
coll’escludere dalla partecipazione di quelle rendile i simo- 
niaci e i concubinarii. 

La causa trattata da Arnaldo era troppo plausibile e grata 
al'popolo per non essere da lui con ambe le braccia accolta; 
ma similmente l’interesse e l’abilità del vescovo, del clero, 
de' monaci e de' nobili, era troppo grande per non farvi nn 
contrasto terribile. Dove le ragioni non valevano, si ricorse 
ali’armi, e la città nostra, nell’ anno 1 1 38 e nel seguente 
1 1 39, trovossi involta in una agitazione spaventosa. 

Il partito degli ecclesiastici era forse per soccombere, se 
un impensato accidente non faceva cangiar faccia all’affare. 
Nella primavera di qnest’anno 1139 il pontefice Innocenzio li 
tenne in Roma il gran Concilio di Laterano, a cui furono 
chiamati tutti i vescovi e gli abati, che vi ti raccolsero fino 
al numero di mille. Vi andò per tanto anche il nostro ve- 
scovo Maifredo e i nostri abati. Non poteva loro presentarsi 
più opportuna occasione per muovere contro di Arnaldo non 
solamente il papa e tutta la romana Curia, ma lutti i vescovi 
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e gli abati del mondo, egualmente interessati con loro in 
questa causa comune, c seppellirlo sotto gli anatemi di tutta 
la Chiesa, raccolta in un generai Concilio si numeroso. Con- 
certarono dunque tra loro Maifredo e gli abati la querela 
da porgersi al papa, e la presentarono a lui, conccputa nei 
termini più energici ed efficaci . 1 moderni scrittori sono 
d’accordo clic Arnaldo fosse condannato come eretico in quel 
Concilio, c che la sua condanna contengasi nel canone XXIII, 
in cui veggonsi condannate le eresie più mostruose de’Catari 
e de* Pelrobusiani. E se questo fosse, converrebbe di neces- 
sità convincere il vescovo Maifredo e gli abati di nera ca- 
lunnia, perché la dottrina d'Arnaldo, descrittaci anche svan- 
taggiosamente da Ottone di Frisinga vescovo, e da Guntero 
monaco, trovasi lontanissima da quegli errori. Ma san Ber- 
nardo ci assicura clic Arnaldo vi fu accusato non di ERESIA, 
ma di SCISMA, bensì poi d’uno SCISMA PESSIMO; e così 
vedesij che i nostri scrittori moderni prendono in ciò uno 
sbaglio visibile, e che perciò nemmeno è vero che il canone 
XXII I di quel Concilio riguardi Arnaldo, e che vi sia stato 
condannato di eresie orribili. 

Può essere per altro che Maifredo c gli abati, i quali 
ritornati da quel Concilio a Brescia cacciarono Arnaldo e 
i due consoli suoi fautori, come eretici, dalla città, aves- 
sero tutta la volontà d’ acausarlo come eretico al papa ed 
al Concilio, e che forse la loro accusa tendesse a questo 
scopo; ma ciò mostrerebbe che il papa non trovò fondamento 
bastevole per simile accusa, e che fu neccessario ristringerla 
alla sola denunzia di scisma: c più che mai ne risulterebbe 
che il canone XXI I f non riguarda Arnaldo. Non si sa nem- 
nterao se 1’ accusa fosse portata anche al Concilio, o se 
restasse presso al papa solo. Ottone di Frisinga sembra dire 
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che l* accula fu portata al Concilio, con queste parole.- in 
magno Concilio Rornae, sub Innocentio habitOj ab epi- 
scopo civilalis illius, virisffue religiosi accusatur. Ma S. 
Bernardo dice solamente accusafus est apud dominum po- 
poni schisinole pessimo . Comunque sia, 1’ accusa almeno ac- 
cettata dal papa o dal Concilio non fu d’ eresia , ma solo 
di scisma. Lo scisma poi, per attestato d’ Ottone, consisteva 
nella dottrina insegnata da Arnaldo, ed espostaci da Ottone 
nel medesimo luogo. Questo fu considerato per uno scisma 
PESSIMO, in quanto che Arnaldo non solo non concedeva 
agli ecclesiastici la superiorità da loro pretesa sopra il tem- 
porale de’ principi, ma accordava a’ principi una piena au- 
torità sopra i beni ecclesiastici per regolarne 1* uso a tenore 
de’ canoni* San Bernardo dice che Roma EBBE ORRORE 
di questa dottrina d’ Arnaldo, e d’ Arnaldo medesimo che 
l’ insegnava (i). La cosa era naturale. Essa dottrina teudeva 
a rovinare i fondamenti della grandezza di quella corte, che 
consistevano nella dottrina contraria, la quale coastituisce il 
PAPA SIGNOR TEMPORALE DI TUTTO IL MONDO. 
Anche il restante della dottrina d’ Arnaldo dovea mettere in 
apprensione quella corte, la quale non trovava minore osta- 
colo al suo principato ne’ suoi Romani, di quel che tro- 
vasse ne’ nostri Bresciani il vescovo Maifredo. È perciò no- 
tabile, che S. Bernardo non attribuisce questo orrore al 
CONCILIO, ma a ROMA sola. Pare, che se tutto il Con- 
cìlio avessene mostrato un orror s : mile, 9. Bernardo avrebbe 
detto non ROMA, ma ORB1S EXIIORRUIT. 

Dunque Maifredo vescovo e gli abati rimasero delusi della 
speranza che avevano di far dichiarare ERETICO Arnaldo 

0 ) Bernardo , ep. 196, ad Guidoocm Legalum. 
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dal papa e dal Concilio, il che sarebbe stalo di grand' uso 
a (oro per cacciarlo da Brescia co’ suoi fautori, e trionfar 
della nemica fazione. Per non ritornar nondimeno a Brescia 
colle mani ruote, eglino implorarono dal papa un decreto 
di bando contro di lui. Pare che Ottone di Fiisinga dica che 
non ottennero neinmen questo, ma solo un ordine che IN- 
TIMASSE SILENZIO ad Arnaldo ( 1 ). Fece nondimeno que- 
st’ ordine lo slesso effetto. Il vescovo Maifredo, a cui era 
intimato P ordine d’ imporre silenzio ad Arnaldo, non fu 
tardo ad eseguirlo tosto che fu ritornato a Brescia. Radunato, 
come può credersi, il clero, i nobili ed i monaci, pubblicò 
1’ ordine ricevuto dal papa, esagerò 1* orrore con cui la dot- 
trina d’ Arnaldo era stata sentita in Roma, procurò di mo- 
strarne P affinila colla dottrina de’ Catari, condannata nel 
canone XXIII di quel Concilio, ordinò che in tutte le chiese 
fosse proclamato por eretico, o almen gravamente sospetto 
d'eresia; e che si eccitassero i fedeli a liberar per sempre 
la città da questo veleno, discacciandolo coi suoi fautori. 

11 popolo, naturalmente religioso, ignorante e volubile, 
abbandonò in gran parte il partito d’ Arnaldo. 1 nobili pre- 
sero P ascendente sopra una fazione così indebolita, e pre- 
sero P armi, cacciarono dalla città, come ERETICI ed I- 
POCR1T1, Ribaldo r. Persico, i due consoli primari, con 
tutti i loro aderenti. Arnaldo fuggì da Brescia, e non tenen- 

(i^ Romanus ergo Ponlifex ne perniciosnm dogma ad plu- 
res serperci, IMPONENDOVI VIRO SILENTI UM dccernit, 
SICQUE FACTUM EST. ila homo i Ile de Italia fugiens 
ad Transalpina se contulii, ibique in oppido Alemanniae 
Turego offìcium doctoris assumcns pcrniciosum dogma ali- 
quot diebus seminavi!. 
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dosi in alcun luogo d’ Italia sicuro, passò in Zurigo negli 
Svizzeri. Questo pare che voglia esprimere S. Bernardo scri- 
vendo, che fu cacciato dal natio suolo , e che fu costretto 
a promettere di non più ritornare in patria, s» non con 
licenza del papa , e che il vigore apostolico ha sforzato 
V uomo nativo <T Italia a passar l’ alpi, e non gli per- 
mette di rimpatriare (i). Di qui si vede che il vescovo 
Maifredo ragguagliò il papa d' aver eseguito 1' ordine suo, 
inlimando silenzio ad Arnaldo; d’ averlo trovato ben lontano 
dal prestarvi la debita ubbidienza, e di averlo perciò cacciato 
dal’a città coll' aiuto de' nobili attaccati al parlilo della 
Curia romana, e che lo pregò di confermare il fatto e di 
proibire per sempre a lui il ritorno in Italia: il papa approvò 
la cacciata; c quanto al ritorno, operò per mezzo de’ suoi 
nunzi in quelle parti, che promettesse di nou ritornare, se 
non con licenza di Sua Beatitudine. 

È però da osservare, in tutto questo negozio, che nulla 
segui d’ onde legittimamente venga pregiudicato alla di lui 
fama. La querela contro di Arnaldo portata al papa, e se 
vuoisi anche al Concilio, non aveva altro fondamento che 
il vescovo egli abati, eh’ erano insieme accusatori, testimo- 
ni e parte; Arnaldo non era presente a difendersi, né fu ci- 
tato alla difesa. Il decreto dunque del papa è privo della 
debita legalità. Non fu meno irregolare l’esecuzione del de- 
creto. Esso non portava se non l'intimazione del silenzio, 
eseguita la quale, ove non sortisse l’effetto, richiedevasi un 
nuovo decreto per passare ad una espulsione violenta, e 
quest’ordine fu trascurato. L’accusa non era stata d’eresia, 
ma solo di scisma, e il vescovo cacciò Arnaldo, e i due 

(r) S. Bernardo , epist. 189 n. a, e epist. ig5 b. 5. 
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consoli primari, Ribaldo e Persico, non come scismatici, ma 
come eretici ed ipocriti. Cosi lo racconta il Malvezzi nel 
suo Cronico* al eap 34 nel tom. XI V, Scriptor. Rerum 
Itolicarum * del Muratori, con queste parole: Duo consu- 
lti haei etici a consola tu Brixiae depositi ticbalda s 

et Persicas viri HYPOCRITAE et HA ERETICI, qui co 
anno comulaliim regebant, a mililìbus CATIIOLICIS a 
Brixiana ci vi tate cani suis sequacibus expulsi sunt. O- 
gnuno sa poi che nel linguaggio di queU’eià, con quel vo- 
cabolo militibui vengono indicali i nobili * con poco onore 
della nostra città, quasi che tutto il callolicismo di essa 
fosse ridotto ne’ soli nobili. 

San Bernardo e Guaterò ci raccontano che Arnaldo colle 
sue prediche pose in rivolta centra il clero non solamente 
Brescia, ma ancora altre città (i). Non solo io non so de- 
terminare che città queste fossero* ma nemmeno in qual 
tempo ciò succedesse. Bisógna però che ciò sia avvenuto 
prima del Concilio di Sens. Gli affari ivi trattati e il suo 
ritiro da quel regno c il suo viaggio e stabilimento a Zu- 
rigo lasciano poco spazio di tempo per collocarvi queste ri- 
volle. Parmi probabile che ciò seguisse l’anno antecedente, 
in tempo rhc per la celebrazione del Concilio di Laterano i 
vescovi delle vicine città Lombarde trovavansi dalle loro sedi 
lontani. Benché quel Concilio fosse di breve durata, poiché 
incominciò al principio d’aprile, e terminò verso la fine del 
mese, tuttavia tra l’andata e il ritorno de’ vescovi scorre 
spazio bastevole, perchè Arnaldo o invitatovi dai capi delle 
fazioni* che per tutto regnavano non meno che in Brescia* 
o di spontaneo molo facesse delle scorrerie per le città Lom- 

(r) S. Bernardo ep. i<)5 n. 2 , e Guntero lib. cit. 
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Iarde per promovervi col fatto quella riforma del clero, che 
nel Coacilio di Roma o non sarcbbrsi promossa, o lo farebbe 
senta frutto, come mostravaio l’esperienza di tanti precedenti 
Concili. Può essere ancora che in quest’anno medesimo, dopo 
che fu cacciato da Brescia, si ricoverasse in altre città vi- 
cine, prima di uscire d’ Italia, e non potendo frenare il suo 
zelo, vi destasse i medesimi tumulti, finché passando di nna 
in altra città, e non vedendosi in Italia sicuro, si risolvesse 
in fine a passar l’Àlpi. 

Ottone e Guaterò raccontano cb' ej ritirossi a Zurigo., 
città degli Svizzeri, e che qui pure, assunto il carico di 
predicatore, vi sparse per qualche tempo la sua dottrina. 
Guntero ci assicura che in breve la iniettò tutta del suo 
errore si fattamente, ch« ancora al suo tempo i figliuoli 
conservavano il gusto della dottrina assaporata da’padri loro. 
Ciò nondimeno sembra diffìcile a conciliare con ciò che ne 
scrive l’anno seguente San Bernardo al vescovo di Costanza, 
alla cui diocesi è appartenente Zurigo. Non sembra credibile 
che una sì gran commozione del popolo di Zurigo restasse 
ignota per tutto quell’anno al suo vescovo: eppure noi leg- 
giamo in quella lettera, che il Santo Abate ne scrive a lui 
come di una persona incognita al medesimo, e non gli espone 
i mali già fatti da Arnaldo in quella città, ma il pericolo 
che ve gli facesse. Inclino dunque a credere che Arnaldo 
non andasse dirittamente a Zurigo, quando si parti d’Italia, 
ma per allora si ricoverasse altrove, e vi si annidasse poi 
l’anno seguente, quando ritirar si dovette di Francia., con 
che facilmente possono conciliarsi Ottone, Guntero e San 
Bernardo. Ciò che insegnasse in Zurigo, e con qual successo, 
indarno si cercherebbe, non trovandosi scritto. 

Comunque sia, l’anno seguente n4o Arnaldo andò in 
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Francia, chiamatovi dal suo maestro Pietro Abailardo. Questi 
doveva presentarsi al Concilio di Scns pei difendervi )a sua 
dottrina, accusata d'eretica da Guglielmo abate di S. Teo- 
dorico, e per suo mezzo da Goffredo vescovo di Chartres e 
da S. Bernardo. Temeva l'Abailardo sopra tutto la dottrina, 
l’acume, il credito di San Bernardo. Perciò chiamò in sua 
difesa da tutte le parti i suoi scolari più abili, c tra gli 
altri anche il nostro Arnaldo. Questi vi andò, e comparve 
al Concilio col suo maestro e con una moltitudine de’ di- 
scepoli di lui. Fu questa una prova solenne della sua abilità 
nelle dispute teologiche; poiché in tanta turba di discepoli 
di Abailardo, niu o eguagliò nemmcn da lungi il suo cerag. 
gio, la sua eloquenza e la sua dialettica. Degli altri disce- 
poli nessuno é nominato, e tutti rimangonsi nell'oblivione; 
uon è così d’Arnaldo, il quale, come Yarmigero del nuovo 
Golia j chè così chiama San Bernardo l’Abailardo, difende» 
deva, siccome egli racconta, tutte le Proposizioni di lui, con 
lui e più di lui (i). 

Cattivo esito ebbe pt-r 1’ Abailardo la sua causa in quei 
Concilio. I vescovi e gli altri ecelesiastiti mostravano aper- 
tamente d’essere per condannarlo; ond’cgli, affine di preve- 
nire la sua condanna, appellò da quel Concilio alla Santa 
Sede, sperando fortuna maggiore in Roma, dove aveva car- 
dinali e prelati siati suoi discepoli. Giovò questo a lui per 
impedire che nella sentenza del Sinodo fosse proscritto il suo 
nome, ma non impedì che fosse dannata la sua dottrina con- 
tenuta in diciannove Proposizioni estratte da’suoi libri. I Pa- 
dri giudicarono spediente il condannarle non ostante l’appel- 
lazione, per impedire il progresso che potea fate la aua 
dottrina. 

(tj Sun Bernardo nei? epistole citate. 
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Questo gettò anche Arnaldo in nuovi travagli. San Ber- 
nardo, che aveva già di lui pessime impressioni sul racconto 
a lui fatto dagli ecclesiastici di quanto egli aveva operato 
in Italia, per cui già lo tenea per un pessimo scismatico, 
vedendo ora 1' ardore con cui difendeva i capitoli del suo 
maestro, eh’ egli considerava per eretici, lo giudicò anche 
eretico. E come il suo zelo era grande, qual esser suole nei 
Santi, scrisse al papa Inoocenzio con tutta la forza, non 
solamente contro 1' Abailardo autore di quella dottrina, ma 
ancor contra Arnaldo suo difensore nel Concilio, Le due 
lettere 189 e 33 o, quando i Padri nelle loro Lettere Sino- 
diche 190 e 337 non l’avevano tocco nè punto nè poco: e 
laddove i medesimi Padri circa il rimedio da apprestarsi alle 
insorte novità si rimettevano alla prudenza del papa, e nella 
lettera 190 e nella 337, dettata dallo stesso San Bernardo, 
supplicavano solamente che fosse da lui approvata la con- 
danna che il Sinodo aveva fallo delle proposizioni dell'Abai- 
lardo, e fosse proposta la giusta pena a chiunque ostinata- 
mente le difendesse, e lo consigliavano ad imporre silenzio 
ad Abailardo, vietandogli la scuola e il pubblicar libri, ed a 
proibire i suoi libri già scritti; lo zelo del Santo Abate passò 
oltre a consigliare al papa di far imprigionare ed Abailardo 
ed Arnaldo. 

fi p*ps condiscese in tutto a S. Bernardo, e spedì a’i 5 
di luglio una lettera breve, ma fulminante, a’ due arcive- 
scovi di Reims e di Sens ed a San Bernardo, con cui ordi- 
nava che Abailardo e Arnaldo fossero rinchiusi, separali l'un 
dall’ altro in luoghi religiosi, dove fosse credulo meglio, e 
fossero abbruciati i libri contenenti la dannata dottrina (1). 

(1) Nota ad epist 187 et seqq. di S. Bernardo. Do ciò or- 
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San Bernardo non fu negligente nel pubblicare la lettere 
pontificia al Colloquio di Parigi., come arerà ordinato il 
papa, enei sollecitarne l'esecuzione, f'olarono subito, dice 
Bernardo di Poitiers, le copie di quell* apostolica lettera 
per la Chiesa di Francia (i). Ma, come se ne lamenta 
San Bernardo (a), il suo zelo non fu secondato, e non ai 
trorò in Francia chi facesse questo bene d'imprigionare nè 
Abailardo né Arnaldo. Tutto al contrario, si l’uno che l’al- 
tro trornrono benigno ricorero presso a persone di qualità 
grande e di gran senno. L’ Abailardo renne ricoverato dal 
Venerabile Pietro abate di Clugnì nel suo monistero, e lo 
riconciliò ben presto e col papa Inaocenzio e con San Ber* 
nardo medesimo, >1 quale, in una pacifica conferenza dal Ve- 
nerabile Pietro concertata Ira l’Abailardo c lui in presenza 
dell’Abate di Cistcrcio, lo ritrovò d'animo cattolicissimo, e 
udì spiegarsi la maggior parte delle sue Proposizioni in cat- 
tolico senso, e le altre, che noi soffrivano, rigettar con pron- 
tezza c con piena sommissione a) giudizio della Chiesa. Era 
allora l'Abailardo in età di sessantun anno, e visse due ni- 
tri anni sotto 1 ’ ubbidienza del Ven. abate Pietro con som- 

gomenta il Fuesling, che anche Arnaldo a resse scritto qualche 
libro nel proposito. Ma credo che s* inganni. Il papa ordina 
di abbruciare libros erroris corum, non libros eorum. I li- 
bri, d* onde s* erano estratti gli errori condannati in quel 
Concilio, erano tutti di Pietro Abailardo, non di Arnaldo , 
nè Arnaldo area potuto dopo il Concilio scrivere alcun 
libro prima della lettera scritta da San Bernardo al papa 
per cui esso papa spedì quell* ordine. 

( i ) Natale Alessandro, Disscrt 7 in saec. XI et XII, art. 9. 

(a) Epist. 195 n. a ove scrive: Non fuit,|qui facci rt bonum. 
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ma edificazione, ornato dopo la sua morte di magnifici elogi 
di pietà c di dottrina dallo stesso Venerabile Abate. 

Quanto ad Arnaldo, essendo egli forestiero e senza ap- 
poggi in Francia, dovette partirsene e ritirarsi altrove; onde 
San Bernardo scrive che ne fu cacciato (i). San Bernardo 
tenne per certo che si fosse ritirato nella diocesi di Costanza, 
com' ei ne scrive a quel vescovo: e fu per avventura allora 
eh’ egli annidossi per la prima volta in Zurigo. Perciò lo 
zelo del santo Abate lo spinse a scriverne con molta forza 
a quel prelato, perchè di là lo cacciasse sollecitamente, o 
piuttosto lo imprigionasse, come aveva comandato il papa. 
Sembra ancora che la casa, ove si era stabilito, fosse quella 
del cardinale Guido da Castello, legato apostolico, che an- 
che a quel cardinale scrive San Bernardo la lettera seguente 
allo stesso fine: ed è una forte conghiettura di ciò il sapere 
che il cardioale Guido era stalo discepolo di Abailardo, e 
perciò condiscepolo di Arnaldo. Doveva dunque il Cardinal 
Guido essere allora Legalo in Germania, a cui apparteneva 
allora l’ Elvezia, e non io Francia, come ha pensalo un dot- 
tissimo Scrittor moderno (a)j perchè San Bernardo scrive al 
cardinale che Arnaldo era già stato cacciato di Francia. È 
vero che non asserisce di certo che Arnaldo si ritrovasse in 
cm aua, ma si può pensare che il Santo Abate prendesse 
questa dilicata maniera di scrivere, come si usa colle persone 
grandi, perchè la sua esortazione non prendesse na' aria di 
riprensione, e producesse contrario effetto. 

Cosa ottenesse il sant’uomo con queste lettere, non e noto. 

(i) S. Bernardo , epist. ig 5 n. i, et epist. 196 n. 1. 

(a) Monsignor Stefano Borgia , nelle sue Memorie di 
Benevento, seguendo i moderni scrittori. 
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£ assai probabile che non ottenesse niente di più di quello 
che avesse ottenuto la lettera del papa Innocenzio. Di Arnaldo 
non si legge più una sillaba da quest’anno ii4o sino al ij 45, 
in cai passò a Roma; il che dimostra che per questi cinque 
anni egli rimase in quiete. E parmi verisimile che il cardi* 
naie Guido, il quale ben conosceva Arnaldo, stato suo con* 
discepolo, non rnen d< quello che il Venerab. Pietro abate 
di Clugnì conoscesse l’Abailardo, gli prestasse gli stessi amo- 
revoli udiri, e persuaso del cattolico di lui cuore, lo indu- 
cesse colie buone a disapprovare tutti quegli articoli del suo 
maestro, che aveva disapprovati Io stesso Abailardo, e tutti 
i cattivi sensi che davansi a quelle proposizioni, e che ciò 
fatto, impetrasse a lui dal papa Innoceozio quella quiete, 
che il Ven. Pietro aveva impetrato aU’Abailardo (i). Niente 
poi era più facile, che indurre Arnaldo a ritrattare gli errori 
del suo maestro. Arnaldo non era fautore di quegli articoli, 
e dovea senta dubbio avere assai minor difficoltà a ritrattarli, 
di quel che ne avesse 1’ Abailardo. Non gli aveva Arnaldo 
difesi che in qualità d'avvocato del suo maestro al tribunale 
del Concilio di Sens: e si sa che gli avvocati sostengono con 

(lì Tutto concorre a render ciò credibile. Il cardinale 
Guido era sfato suo condiscepolo , come si è detto, e peroió 
dee supporsi mollo di lui amorevole. Abailardo , stato mae- 
stro del cardinale , è inverisimile che non raccomandasse 
a quel cardinale primo suo discepolo quest? altro discepolo 
tanto di lui benemerito, e per sua causa così disgraziato: 
lo stesso venerabile Pietro, come si è notato di sopra, era 
amicissimo del Cardinal medesimo, ed è inverisimile che alle 
istanze dell' Abailardo non appoggiasse colle sue le racco- 
mandazioni di lui. 
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eil ore mll'alto della causa ciò che egliao medesimi dipoi 
confessano non essere gran fatto sussistente: e lo stesso amore 
e concetto del suo maestro, che le aveva invitato e indotto 
a difenderlo nel Concilio, dovevaio indurre ad imitarlo nella 
rassegnatione al parer de’ più saggi. Ma ciò che più d’ogni 
altra cosa rendeva il negozio di piena riuscita si è, che le 
proposizioni dell’Àbailardo non erano appunto del genio di 
Arnaldo. Assai diversi erano i loro temperamenti. Il genio 
d ell’Abailardo era dialettico e sottile, portato per le quistionì 
specolative, cinerario della moda del sno tempo, di poca o 
nessuna utilità alla pratica, e sovente poco intelligibili agli 
stessi disputanti. La sua profana letteratura lo faceva gustare 
delle sentenze de’fìlosofi più ancora che della dottrina dei 
padri, come gli rimprovera San Bernardo, e parlare col lin- 
guaggio de’ Gentili più tosto che con quello della Tradizio- 
ne. Arnaldo tutto al contrario aveva sortito un’indole solida 
e maschia, che lo portava al massiccio, aU’ntile ed al pratico: 
il suo zelo per la disciplina della Chiesa lo faceva ardere e 
avvampare dì desiderio di rialzarla dalla prostrazione mise- 
rabile in coi giaceva, e il suo studio per questo era quello 
del Vangelo, delle Apostoliche Lettere, de’Canoni e de’ Pa- 
dri: e r impegno che avea preso per nn oggetto di tanta 
importanza, e le persecuzioni che soffriva per la causa di 
Dio, accendevano a più doppi il sno fervore. Nulla dunque 
era più facile che far mettere in dimenticanza i sottili arti- 
coli del sno maestro Abailardo, e l’accidentaria difesa, che 
solo per favorire il maestro ne aveva intrapresa al Concilio 
di Sens. 

Sia come si voglia, non rimane memoria alcuna che Arnaldo 
avesse più per conio della dottrina dell’Àhailardo travaglio 
o molestia di sorte. San Bernardo stesso, che por sopravvisse 
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tredici anni a quella controversia, essendo morto nell’ anno 
li 53 a' qo d’agosto, non lo nomina mai più, benché il S. 
Abate aveste si frequenti occasioni di parlarne in tante lettere 
scritte dipoi a’ papi successori d’innocenzio, e massimamente 
al suo Eugenio 111 ed ai cardinali e prelati della Chiesa 
Romana, ed Arnaldo, fissatosi in Roma dal u45 fino al s 1 55 
in «ui mori, ne desse si strepitose occasioni. Una volta sola 
lo nomina nella lettera ^98 al Papa Eugenio l’anno 1 a5 
sei anni dopo che Eugenio era travagliato da Arnaldo per 
conto della temporale signoria; e in nna eircostanta tale, in 
cui doveva, se creduto l’avesse eretico, aguzzare più che mai 
la sua penna; tutto al contrario lo giudica vie men colpevole 
assai di Frate Niccolò suo segretario, della infedeltà di cni 
nell' uffizio di segretario, e d’ alcuni altri morali difetti, si 
duole col papa. 

Godette dunque Arnaldo perfetta quiete dall'anno 1140 
fino al ii 45, e sotto il pontificato d’ Innocenzio II, che 
morì a’ a4 di settembre del 11 43, e ne’brevi pontificati di 
Celestino II, eh’ era stato il cardinale Guido da Castello, 
suo amico e protettore, morto a’ 9 di marzo del « t44< * 
di Lucio II, che mori a’ i3 febbraio del ii 4^* Non ** * a 
nè che si facesse, nè dove dimorasse in questo tempo. Sembra 
«credibile che abbia potuto, volendo, ritornare in Italia, o dopo 
la sua riconciliazione col papa Innocenzio, 0 almeno nel 
pontificato di Celestino suo amorevole. Ma sembra altresì 
verisimile, che non abbia voluto ritornare a Brescia sua pa- 
tria, dove Maifredo suo nemico era ancora vescovo e prin» 
cipe, e d’onde erano sbanditi tutti i suoi partigiani, e la 
fazione nemica tra dominante e piena d’ odio antico. Nel 
Cronico Bresciano pubblicato dall' abate Carlo Doat- 
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da (i) all’anno It 45 ita scritto.' Ribaldus et Persicus capti 
a militibus Brix.j ed all’anno n 53 : Manfredus Episcopus 
(si supplisca) obiit. Gastrum Montis Rotundi dcstructum * 
ubi Arnaldus suspensus juit. Il chiarissimo sig. arciprete 
dottor D. Baldassare Zamboni in una lettera ad un suo 
amico, del primo d’agosto del 1784, dice che gli pcart d'aver 
ietto sugli Storici Bresciani, che i Juorusciti si Jossero ri- 
tirati in Monte Rotondo (Castello dei Bresciano). II Caprioli 
citato dal sig. ab. Doneda nella annot. io al detto Cronico * 
dice che la Rocca ju distrutta , perchè la guarnigione at- 
tendeva alla ruba. Ciò non contraddice al detto di sopra, 
perchè i fuorusciti non potevano vivere altrimenti, non essendo 
liberi nè all’agricollura, nè al commercio. Da ciò si vede che 
il vescovo Maifredo perseverò nella signoria e nella persecu- 
zione contra la fazione contraria sino alla morte, accaduta 
appunto in quest’anno ii55, e che l’anno n 45 fu fatale alla 
fazione d'Arnaldo per la presa fatta de’due consoli primari 
Ribaldo e Persico suoi fautori. 

Morto Lucio li sommo pontefice d’un colpo di sasso lan- 
ciatogli conira da’Romani, mentr’egli con una banda d’armati 
volle assalirgli in Campidoglio, ove trovayansi raccolti per 
deliberare dell’elezione di Giordano in patrizio, 0 sia Capo 
del Senato Romano, fu due giorni di poi, cioè a’27 di feb- 
braio, da’ cardinali eletto papa Eugenio III, allora abate di 
S. Anastasio ed allievo di S. Bernardo. Già da lungo tempo 

(1) Il detto Cronico Bresciano si legge stampato dietro 
alle Notizie della Zecca, e delle Monete di Brescia. Disser- 
tazione di un Cittadino Bresciano, con nna picciola latina 
Cronica della stessa città nel fine, la Brescia, dalie stampe 
di Giammaria Rizzardi 1755 in -8 pag. -90 e 98. 


I 
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frasi io Roma formata una fazione di repubblicùti, non meno 
che nelle città Lombarde e toscane, la quale contenta dì 
confessare l’aito dominio dell’ imperatore sopra Roma* non 
•'acquietava di riconoscere il papa per sno signor temporale, 
e molto meno per suo assoluto sovrano, come i papi preten- 
devano. Per questo, oltre i consoli avevano ristabilito il Se- 
nato, di cui si veggono, come osserva il Muratori, chiari 
vestigi fin da’ tempi di Carlomagno, e ch’era poi stato dai 
pa| i abbattuto: aveano inoltre creato ultimamente un Patri- 
zio, o sia Capo di questo Senato, c per la rotta data al ; apa 
Lucio, e la sua morte indi seguita, vedevaksi in una chiara 
superiorità di forze. Anche in tempo del papa Lucio aveano 
già atle'r. le molte case fortificate e torri da guen a de’ car- 
dinali e de’ nobili del contrario parlilo, ed alcune altre ri- 
serbate ad uso proprio, e cacciali di città vari prrsonaggi 
di quella fazione; di che ne scrissero a Corrado re de’ Ro- 
mani, professando d'averlo fatto in suo servigio rontra i ri- 
belli di Sua Maestà, e spezialmente contro dei papa Lucio, 
del quale scoprono al re Corrado la lega fatta contro di 
Corrado stesso col re di Sicilia, e implorano la sua assistenza. 

Vedendo adunque eletto da’ cardinali clandestinamente, 
s* oza il consenso del clero c del popolo, nè l'assenso del 
re, il papa Eugenio, gli fecero intendere che avrebbero fatta 
annullare la sua eiezione, se non confermava il Senato sta- 
bilito e l’elezione del Patrizio, e non rinuoziava al temporale 
governo di Roma. Eugenio HI, ben lontano dal conten- 
tarli, usci di Roma di notte con alcuni cardinali, e 
ritirossi con loro in Monticello: e il giorno seguente eoo 
tutti i cardinali si trasferì a Farfa, dove il dì seguente 18 
febbraio fu consacrato. Essendosi poi condotto nelle piazze 
foni dello Stato Romano, diede principio a far la guerra 
contro i Romani suoi spirituali figliuoli , ch« In volevano 
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pastore, noi principe affine di sostenere il sdo tempora] 
principato: la qual guerra dorò per tutto il tempo del suo 
pontificato, che fu otto anni e quattro mesi, e continuò poi 
sotto alcuni ancora de’ suoi successorii 

Arnaldo sul principio del pontificato d’Eugenio si condusse 
a Roma per caldeggiare la fazione de’Romani che contrasta- 
vano al papa la temporale signoria. Ed è probabile ebe vi 
fosse chiamato da alcuno dei Romani stessi, affinchè colla 
sua eloquenza, colla sua dottrina e col credito della sua vita 
esemplare, ben diversa da quella dì alcuni cardinali e prelati 
di «{nella corte., tirasse tntto il popolo al loro partito; poi- 
ché è certo che ciò tornava molto in acconcio de’fatti lorp, 
e che Arnaldo aveva in Roma non pochi conosciuti, che erano 
stali con lui discepoli di Pietro Abailardo in Fi ancia. Egli 
é probabile ancora che vi fosse trasportato dal proprio zelo; 
perchè considerando egli per una corrutela capitale della 
disciplina il volersi i vescovi intricare nelle core secolari del 
principato, e massimamente il volersi in esso mantenere a 
dispetto de’ popoli, che formavano il loro gregge, e con la 
guerra, sterminio e spargimento del sangue loro, dovea na- 
turalmente desiderar e di veder guarita la Chiesa da questa 
piaga mortale nel Capo di essa, da cui si diffonde, e coll’e- 
sempio e colla dottrina e coll’autorità, il male per tutto il 
corpo; ed esser lieto che le circostanze presenti di Roma ne 
presentassero a lui una occasione, ebe lo lusingava della 
guarigione intiera. 

Vi si trasferì dunque, e colle sue prediche accrebbe di 
molto il partito icpubblicano. Vi insegnava apertamente, cfce 
conveniva riconoscere tutta la spirituale autorità del papa: 
ch’egli era il primo pastore della Cristianità, e il giudice 
delle cause ecclesiastiche; ma che tutta la sua autorità ri- 
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stringevasi all’uffizio di pastor della Chiesa; che la cori di 
lulte le Chiese del moado ben lo forniTa di tante sollecitu- 
dini ( massimamente in tempo, in cui essendo cresciuti smi- 
suratamente gli abusi, v'cra tanto da travagliare per isvellere 
c distruggere, disperdere e dissipare le pessime usante, ed 
edificare e piantare di nuovo l’osservanza salutare de’ santi 
canoni ), che il papa ben poteva contentarsene, senza addos- 
•arsi ancora il peso del governo temporale e terreno, di cui 
l'alta ispezione doveva rilasciare con gioia al re ed imperator 
de’ Romani suo sovrano, e 1' immediata amministrazione al 
senato ed al popolo romano, che non solamente se ne inca- 
ricavano senza contrasto, ma lo esigevano coll’ armi alla 
mano. Esortava pertanto il senato ed il popolo a rimaner 
saldi nella toro impresa, <d a sostener qualunque travaglio 
in una causa, che riguardava non solo i loro temporali van- 
taggi, ma il servizio di Dio e il bene della Chiesa, non pur 
di Roma, ma di tutta la Cristianità. A tal fine gli confortava 
noa solo a tener saldo il senato, ma a rimettere in piedi 
tutte ie antiche costumanze della romana repubblica, l’ordine 
equestre ed il plebeo, il Campidoglio e le antiche leggi. 

Ottone di Frisinga e Guntero lo aggravano .d’aver indotto 
il popolo di Roma e ad abbattere gli splendidi palagi dei 
cardinali c de' nobili di Roma, e ad offendere le loro per- 
sone; ma in ciò lo aggravano indebitamente; ptrchè tutto 
ciò avvenne a’ tempi di papa Lucio, prima che Arnaldo an- 
dasse a Roma: e i Romani scrivono, nella lettera al re Cor- 
rado, d’averlo fatto fin d’allora: ed oltre a ciò quelle case 
erano ridotte a maniera di fortezze e ad uso di guerra; onde 
la ragion della guerra voleva che si espugnassero le fortezze 
nemiche, e si r.ffen dessero le persone che le difendevano. 

Gli venne ancora attribuito, nella lettera del clero romano 
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al papa Eugeaio allora dimorante in Brescia, e in quella 
dello stesso clero ad Adriano IV allora dimorante in Bene- 
vento, che avesse sottratto parte del clero e del popolo al- 
1’ ubbidienza dovuta agli arcipreti-cardinali delle Chiese na- 
trici, e vi si colorisce tutto ciò della nera tinta di scisma. 
Nulla di più ingiusto e di più frivolo. Quando Adria uo 
scrisse la lettera di risposta da Benevento al clero di Roma, 
Arnaldo era già morto, perchè quel papa noa passò a Be- 
nevento se non dopo aver spuntata la morte di Arnaldo; e 
perciò qualunque cosa fosse quello scisma, Arnaldo non ne 
era 1’ autore. Questo scisma in sostanza non era altro, se 
non che il clero ed il popolo di qualunque delle Chiese fi- 
liali ricusava di andare, giusta il consueto, alle funzioni 
della Chiesa Matrice; cosa che noi veggiamo oggidì andata 
in disuso non per altro, che per la continua naturai ripu- 
guanza cha hanno sempre avuto i popoli di andarvi, non i- 
stig.ili da altrettanti Arnaldi, ma ritenuti da naturale spirilo 
à" indipendenza, dall’ abborrimento dell’ incomodo di con- 
dursi ad una chiesa lontana, e da particolati disgusti oditigi 
col piovano della Matrice. In una città poi cotanto divisa da 
contrarie fazioni, quanto in quel tempo era Roma, nulla era 
più naturale di quel che il clero e il popolo d’ una faziooe 
vedesse di mal occhio 1’ arciprete-cardinale, che fosse dichia- 
rato per la fazion contraria; e perciò essendo usato a fare 
he sue funzioni d' ordinario nella propria Chiesa filiale, ri- 
cusasse d’ andare nei consueti giorni alla Chiesa Matrice. 
È ben certo che Arnaldo non attaccava punto gli spirituali 
diritti dille chiese, anzi, non per altro attentava alla tem- 
porale signoria degli ecclesiastici, se non perchè eglino fos- 
sero più attenti alle spirituali incumbenze; e perciò queste 
novità non pure non erano secondo, ma erano contri le sue 
intenzioni. 
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Armido rima**' in Bon a per tulio il tempo del papa E- 
ugeaio, il quale al contrario potè pochissimo tempo dimo- 
rare in Roma, e sol verso il fine della sua vi:a vi ti stabilì, 
dopo aver coi Bomaoi fatto un accordo per cui lasciava su»- 
sistere il senato. Sebbene conservò il pensier «T abolirlo, ed 
a questo oggetto si pose con tanto studio ad accarezzare il 
popolo con timosine e benefìzi che per attestato di Bomoaldo 
Salernitano, se la morie noi rapiva intempestivamente a' suoi 
disegni, avrebbe spuntato col favor del popolo stesso di spo- 
gliar della loro dignità i senaloii. Morì Eugenio 111 a’ 7 di 
luglio del 1 1 53, a cui dopo due giorni fu sostituito Ana- 
stasio IV, che morì a' a di decembre dell’ anno stesso 1 ■ 53, 
• nel di seguente gli fu sostituito Adriano IV. 

Adriano, non men decidere so che Eugenio di ricuperare e so- 
stenere la soa sovranità, pensò di giungervi col togliere da 
Roma ed anche dal mondo la persona di Arnaldo, che fo- 
mentava la fazione a sé contraria. Lo scomunicò dunque, e 
lo bandi; ma nè il baRdo gli fruttò punto, perchè Arnaldo 
protetto dal )>eonto e da diversi potenti proseguì a rimanere 
ivi fermo, e sostenere la sua dottrina; nè la scomunica, per- 
di’ egli la dichiarava illegittima ed invalida. Avvenne che il 
cardinale di Santa f'udenziana, che doveva essere de’ più mal 
vrduti dal popolo pel suo attaccamento alla fazione ponti- 
ficia, andando a palazzo, fu insultato da uno de’Romani e 
ferito a morte. Il papa Adiano colse con pronta avvedutezza 
questo accidente per venire a capo de’ suoi desiderii; perciò 
pose in interdetto tutta la città, finché non fosse cacciato 
Arnaldo, come incentorc del popolo e cag oni di questi dis- 
ordini. Era imminente la Settimana Santa, e il popolo bra- 
mava ardentemente d’aver le chiese aperte per celebrarvi i 
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consueti solenni uffizi: il clero sollecitava il popolo a dimandar 
che fosse levato l’ interdetto, ed a promettere perciò di cac- 
ciare Arnaldo; e ne fu cacciato. 

Mentre egli cercava altrove ricovero, un cardinale lo fece 
inseguire dalle sue genti, che io arrestarono; e già il con- 
ducevano a Roma per consegnarlo nelle mani del prefetto 
della città, ohe doveva farlo morire. Ma saputasi la cosa a 
tempo da certi conti della Campania snoi amici e che lo 
riputavano per Santo, essi il rapirono a forza dalle mani dei 
suoi nemici, e lo posero in ano de’loro castelli, senza lasciar 
penetrare a niuno in quale di essi lo avessero posto (tr- 
iniamo l'iropcrator Federigo 1 trovavasi in Italia di viaggio 
a Roma per prendervi, secondo il costume di que’tempi, la 
corona imperiale. La corte Romana avea già molto innanzi 
stipulati de' vantaggiosi trattati con Federigo, il che fu ca- 
gione che egli ributtò bruscamente l’ambasciata che i Romani 
gl’ioviarono prima ch'ei si avvicinasse a Roma, ed al con- 
trario accogliesse onorevolmente i tre cardinali che gli aveva 
spedili incontro il papa Adriano, cd accordasse loro tulle le 
dimande propostegli. Tra le altre c’era questa, che Federigo 
desse nelle mani del papa la persona d’Arnaldo. Federigo a 
tal fine fece imprigionare dalle sue genti uno di que’ conti 
che favorivano Arnaldo, nè lo volle rimettere in libertà sin 
ch’ei non glielo consegnasse. Cosi Arnaldo fu tratto dal ca- 
stello ove stava nascosto; fu consegualo nelle mani dei car- 
dinali, e da questi rimesso al prefetto di Roma che le fece 
impiccare, abbruciare infilzato in uno spiedo il suo cadavere, 

U) V. Il Platina nelle Vite de’ Papi, a car. 3ar edir. 
di Venezia i663 in-4, e Odovico Rinaldi nel Tom . Il 
degli Annali Eccict. a car. ?38. 
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e spargere le sue ceneri nel Tevere, perché il popolo non 
lo venerasse qual Santo (i). Ciò avvenne l’anno nS 5 , prima 
de’ 18 di giugno, io cui segui la coronacione di Federigo, 
essendo Arnaldo in età, per quanto io penso, di circa eia- 
quanta anni. 

La sua eloquenza fu predicata da’ suor -stessi nemici: 1' e* 
semplarilà de’suoi costumi fu superiore alfa loro malignità, 
chè li costrinse al silenzio tutti, benché fossero in sì gnn 
numero, e ricevette uno stupendo elogio da San Bernardo, 
lume di quel secolo, il quale essendo stato impresso forte- 
mente contro di lui, lo giudicò dapprima scismatico, e poi 
per le cose del Concilio di Sens lo perseguitò come eretico, 
ed al fine non ebbe più che dire contro di esso ! La sua 
dottrina è stata da noi giustificata ne’ due libri dell’Apolo- 
già, che abbiamo di lui fatta: e il suo coraggio, e il suo 
zelo per la disciplina della Chiesa sono abbastanza testificati 
dalle fatiche, dalle persecuzioni, e dalla morte che incontrò 
per cotal causa. 

Le occasioni strepitose, in coi la persona del nostro Ar- 
naldo figurò in Brescia, in Francia e in Roma; i personaggi 

( i ) Fu il nostro Arnaldo assai ben diverso da quel Sa- 
cerdote, che era capitato a Brescia dalle parti di Roma, 
che faceva 1 ’ Ufficio di Predicator Apostolico nel no 3 , di 
cui posson leggersi le nefande dottrine che spargeva in 
Brescia, e le ribalderie che si commettevano per le sue 
insinuazioni da' Bresciani ( contro le quali si scatenò po- 
scia il nostro Arnaldo colla predicazione e colla sua vita 
illibata e pura ), nell ’ Istoria di Ardicelo degli Airaoni e 
di Alghitio da Garobara, pubblicata dall ’ Abate Bienirni in 
Brescia, per Giammaria Rizzardi 176910-8. a car. 1 ag esegg- 
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cospicui, coi quali o ebbe a cozzare, Maifredo vescovo di 
Brescia, S. Bernardo, e tre papi, Eugenio III, Anastasio IV 
e Adriano IV, o che furono suoi amici, il Cardinal Guido 
da Castello, poi papa Celestino li, o che furono adoperali 
al sno sterminio, qual fa il famoso imperator Federigo I 
e il prefetto di Roma, ben confluiscono non poco a rendere 
eterno il suo nome, e a dare de' talenti e dell’ abilità stra- 
ordinaria d’ un semplice privato una irrefragabile testimo- 
nianza. 
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ARNALDO sa BRESCIA 


TRAGEDIA 



I 
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PERSONAGGI 



ARNALDO da Brescia. 

ADRIANO IV, pontefice. 

GIORDANO PIERLEOM. 

LEONE FRANGIPANI. 

ANN (BALDO, nobile Romano. 

GUIDO, cardinale di santa Pudenziana. 

OTTAVIANO, cardinale di Santa Cecilia. 

Un Cardinale di Santa Maria in Portico. 

Alcuni altri Caudina!,!. 

Popolo Romano. 

Senatori Romani. 

Legati della Repubblica Romana. 

PIETRO, prefetto di Roma. 

Ua Sacbrdotb che annunzia la scomunica al Popolo Romano. 
Alcuni del Clero. 


OSTASIO, conte di Campagna, e seguace di Arnaldo. 
ADELASIA, sua moglie. 

Don» Romane devote e penitenti del Cardinal Guide. 
Un Monaco, Mandato di un cardinale. 

Un Cameriere segreto del papa. 

Un Araldo del papa. 

Capitani e Soldati Svizzeri, seguaci di Arnaldo. 
Capitani e Soldati della Repubblica Romana. 
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GALGANO E FERONDO, soldati di Giordano. 

Soldati di Leone Frangipani. 

Soldati del papa e di un cardinale. 

Il Carceriere del Castello di Sant’Angelo. 

Abitasti di Tortona, d’Asli,, di Chieri, di ITecatc, di Ca- 
gliate, scampati da quelle città e terre distrutte da Fede- 
rigo Barbarossa nella prima sua venuta in Italia, e un 
Sacerdote dei contorni di Spoleto. — Di questi si compone 
il Coro nell'Atto Quarto. 

FEDERIGO I della Casa di Svevia, detto Barbarossa. 

OTTONE, vescovo di Frisinga. 

OTTONE Palatino conte di Baviera. 

ROBERTO, principe di Capua. 

SERGIO, duca di Napoli. 

Ammiragli Pisahi. 

Principi e Vescovi Tedeschi. 

Soldati Tedeschi. 

Soldati Svizzeri sotto le insegne di Federigo. 

Araldo b Scudiero di Federigo. 
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SCENA I. 

Piazza vicina al Campidoglio* 

GIORDANO PIERLEONB, LEONE FRANGIPANI, POPOLO 

GIORDANO 

Dettatevi . . . sorgete ... il nostro sangue 
Si traffica nel tempio, e son raccolti. 
Tenebrosa congrega, i cardinali 
A vestir del gran manto un altro lupo 
Che pastore si chiami: un di sceglieste, 

0 Romani, il ponteficei gli antichi 
Dritti il fero Innoccnao appien vi tolse., 

E compì 1’ opra d’ Ildebrando audace. 

Cesare colla stola, ei far volea 

Del mondo un tempio onde P amor fuggisse. 
Uno il pensiero, uuo il volere, ed uno 
Tiranno a un tempo, e Sacerdote, e Dio. 
Mirate 1’ opra sua ! Roma deserta 
Dal Laterano al Colosseo: guidava 
11 normando furore, c il saraciuo; 

Fretnea la sua preghiera, e maledisse 
Colui che non insanguina la spada: 
Imprecando mori: cosi perdonano 

1 vicari di Cristo ai lor nemici. 


ROMANO 


♦ 
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Baibari cardinali alzan dall’are 
Colle man sanguinose un Dio di pace, 

£ coi rifiuti delie mense opime 
Dopo i veltri ci pascono. Latino 
Sangue gentile, sopportar saprai 
Servitù così vile? ognor costoro 
Sopra il vasto cadavere di Roma, 

Come l’ iena, a divorar staranno 
Dei barbari gli avanzi ? 

LEONE FRANGIPANI 

I detti suoi 

Sono un blasfema: io con orror gli ascolto. 

PARTE DEL POPOLO 

Morte a Giordani 

ALTRA PAnTB DEL POPOLO 

Viva Giordano! il fuoco 
Strugga le torri ai Frangipani. 

LEONE FRANGIPANI 

È degno 

Di seguirsi costui: le glorie antiche 
Ricordi chi per avo ebbe un Giudeo. 

Sia vostro re, poiché ubbidir sdegnate 
Al vicario di Dio; non sei cristiano 
Nemmeno d’ acqua. 

GIORDANO 

Vii calunnia è questa. 

LEONE FRANGIPANI 

D’Anacleto german, Roma dividi, 

Com’ ti la Chi< sa. 

GIORDANO 

£ra Anacleto il vero 
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Pontefice di Roma: ai sommi onori 
Lo aitò il voto dei piò. 

LEONE FRANGIPANI 

Mostra la tomba 
Del tuo papa Giudeo: certo io profano 
Loco fu posto; un terreo sacro avrebbe 
Le infami ossa respinte. 

GIORDANO 

Empio, cbe sai 

Degli eterni consigli? Iddio, Romani, 
Giudicava Anacleto, ed io l’ho pianto. 

LEONB FRANGIPANI 

Lacrime infami! Egli col ferro aperse 
Ogni tempio di Roma, e corse il sangue 
Nella magico di Dio: fremer si deve 
A 11’ empio nome. 

GIORDANO 

Anche Innocente» è reo. 

È noto a voi cbe i sacerdoti accolti 
Pregato non avean riposo eterno 
Sul fral d' Onorio, e noi chiudea la terra 
Nel tuo placido sen, quando le pronte 
Mani distese alla fatai tiara 
Il rivai d’ Anacleto, e poi sedea 
Solitario tiranno in Laterano. 

Nè gli bastò: fra le mine antiche. 

Che hanno in rocca converse i Frangipani, 
Quel vii a’ ascose, e allor venta dall' areo 
Di Coslantin, sempre funesto a Roma, 

D’ inulte morti alta mina, e volo: 

Mentre 1’ Europa parteggiar fu viata 
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Fra Innocenzo e Anacleto, e tempre incerta 
Chi della sposa dell’ Agnel celeste 
la terra fosse adultero, o marito, 

E fu nei templi, e piò nei cor la guerra 
Per licenza di spade e d’anatemi, 

Mi creaste patrizio, ed una santa 
Voce destovvi dal ipaggior letargo 
Che un popolo dormisse. 

POPOLO 

Ahi questa roce 
Era d’ Arnaldo; ei ne lasciò! 

LEONI FRANGIPANI 

Dorea 

Ove Pietro morì, vivere Arnaldo ? 

Ben fuggiva costui: se morto ei fosse 

Nella santa cillade, io nei sepolcri 

Degli avi tuoi, che hanno da Giuda il nome. 

Dato gli avrei riposo. 

GIORDANO 

Arnaldo è santo . . . 

LEONE FRANGIPANI 

Arnaldo è un empio; sostener gli errori 
Ei d' Abelardo osò, folle scudiero 
Del novello Golia. 

GIORDANO 

Tu mal ripeti 

Di Bernardo il garrir: silenzio eterno 
Or preme il labbro al menzogner profeta. 

Non mai parlato avesse, o di sue fole 
1 monaci pasciuto ! 
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LEONE FRANGIPANI 

Empio, t’ ascolta 

L’ onor di Chiaravalle: è presso al trono 
Delia Madre di Dio: son le sue lodi, 

Ch’ ei scrisse in terra, ripetute in cielo; 

Gioia dei Santi. 

GIORDANO 

E qui per lui si piange. 

Agitator di Francia e di Larnagna, 

Ei dei monarchi al fianco in ogni Iroso 
Vaticinando V avvenir sedea 
Con umiltà fastosa, e le sue lane 
Litio agli stolti dispensando, Europa 
Dentro 1’ Asia mirò precipitarsi. 

Invan le donne nei deserti letti 
Gridaro a quel feroce: i santi nodi 
Rompi pria della morte, e tanto estingui 
La carità di padre e di consorte. 

Che di sette fanciulli un uomo appena 
Consola il pianto. Abbandonate il mondo. 
Costui rispose: le città sian vote. 

Ma pieni i chiostri, onde su tutti io regni. — 
Poiché vinse Aladino, e d' insepolte 
Os<a cristiane biancheggiar si vide 
In Cilicia ogni rupe, il folle capo. 

Che all’ Europa mentì, Rernardo ascose 
Ai fremiti del mondo; e dato avesse 
Alle vittime sue silenzio e pianto! 

Ma impudente e crude), della superba 
Voce a scusar gli oracoli bugiardi. 

Quei prodi estinti a calunniar si pose 
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Ch’egli ingannato aveva, e i suoi devo!» 
Tormentò coi terrori e coi flagelli. 

LEDITI FRAHGIPAIT! 

Foggitelo, o Cristiani; vi sovvenga 
Che sul capo a Giordan sta 1* anatèma 
Ch' Eugenio vi lanciò: parlar coll’ empio 
È delitto, e periglio: io qui venia 
A difender la Chiesa: e non udiste 
Voi di Datano e di Abiron gli esempi 
Rammentarvi dall’ are? Un’ altra volta 
Alla vendetta delle sue ragioni 
Iddio potrebbe spalancar la terra . . . 

E non tremale? 

GIORDT1TO 

Ipocrila, dovea 

Ai piè dell' empio onde nascesti, aprirsi: 
Ricordate Gelasio, il santo veglio. 

Che dal voto comun le chiavi ottenne 
Ch’ ei serbò poco, e che volgea soavi: 

La tiara io mirai del buon pastore 
Splender sull* umil capo, e al suon degl’ inni 
Fumar gl* Incensi a Cristo in sacramento, 
Quando s’ udta dai sacerdoti accolti 
Del chiuso tempio rimbombar le porte 
Che dai cardini suoi cadon direi e: 

L’ aitar a' inonda di ladroni; appare 
Il più crudel di lutti: era tuo padre: 

Quindi un gridare, un correre, un celarsi, 

E immobili re>tar per lungo orrore. 
Sventurato Gelasio! e che ti valse 
Maestà di pontefice, la vita 
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Scorta così, che la vecchiezza è santa, 

E l'abbracciato altare, e Dio presente? 
Vile nel suo furor, stende la destra 
Nel debil vecchio il Frangipan crudele, 
E il suo tremulo collo afferra, e tutta 
La persona gli offende, e a quel caduto 
Pur col piede fa guerra e lo calpesta. 
Moltiplicando 1' ire e le percosse. 

Vince 1’ oltraggio che fu fatto a Cristo. 

UBO dei. popolo 

È vero . . . 

UW ALTRO DEL POPOLO 

È ter; tratto Gelasio io vidi 
Dei Frangipani alle temute case. 

Spelonca eterna di crude! masnada. 

GIOSDAHO 

E Pierleone in libertà lo pose. 

Il padre mio. Non v’accorgete? ei tenta 
Ricordando il passato indor 1’ oblio 
Dei perigli presenti, e vi trattiene 
Con accorte parole, in cui 1’ umano 
Va mescendo al divin: si 1' arti imita 
Dell' empia razza che promette il Cielo 
Per usurpar la terra. Or via, seguitemi 
Al Campidoglio. 

POPOLO 

Al Campidoglio! 

UBO DEL POPOLO 


Favellar vi solca. 


Arnaldo 
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BK ALTRO DEL POPOLO 

Dinne: quel sanili 

Fra noi tornò ? 

GIORDANO 

Seguitemi vedrete . . . (*). 

SCENA 1J. 

POPOLO E ROSILI 
DUO DEL POPOLO 

Fra i Pierloni e Frangipani c guerra. 

Perfidi entrambi, e a parteggiare avverai 
O per 1' Impero o per la Chiesa. 

T7K ALTRO DEL POPOLO 

Ignoro 

Se un eretico è Arnaldo; io so che a mensa 
Gavazzano i patrizi, e a noi dall’ allo 
Gittano pietre e strali: andiamo ai chiostri, 

E un pane avrem. 

UH ALTRO DEL POPOLO 

Foco alle torri: io sdegno 
Quel pan che avanza ai monaci pasciuti. 

LN ALTRO DEL PPOLO 

Qui la misera plebe ognor digiuna: 

Cascan di fame i figli miei: potremo 
Per molti giorni sostener la yita 
Coll’ oro dei tiranni. 

(*) I piu del popolo seguitano Giordano, ed alcuni ri- 
mungono: Leone Frangipani si ritira pei ' alit a per te. 
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URO DEI NOBILI 
Udiste ! io volo 

Il mio palagio ad afforzar: là posso 
Difendermi da tutti; e poi le parti 
Seguirò di chi vince. 

SCENA III. 

Piazza sul Campidoglio. 

GIORDANO, POPOLO . 

GIORDANO 
io qui. Romani, 

Non ri chiamai senza ragione: Arnaldo 
Fra noi tornava. 

POPOLO 

Ov’ c ? che tarda? 

CNO DEL POPOLO 

Ei 

POPOLO 

Evviva il santo (*). 

CNO DEL POP H O 

Liberi la Chiesa 
Dogli adulteri suoi. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Respiri alfine 

L’ aure d’ Italia, e la straniera polve 
Scota dai piedi suoi. 

(*) Comparisce Arnaldo. 
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«IOBDAHO 

Quanto è diverto 

Da Cardinal che tiede a conditore. 

Che di sangue crislian le rene impingua, 

£ per sé brama, e altrui premei te, e toglie 
Di Dio la Sposa, e ne fa strazio eterno! 

Mirate, amici! ha pel digiun le membra 

Estenuate: sul benigno volto 

Regna un santo pallor: I’ orma vi retta 

D’ una lacrima pia. Sulla caduta 

Vostra grandezza ei piange; e in oechio umano 

V’ ha pianto degno di sì gran sventura ? 

Non sia privalo lutto ove lo giaci. 

Regina delle genti; ed una sola 
Croce io vorrei sopra le tue mine. 

POPOLO 

Qual v' ha rimedio ? 

ARNALDO 

Libertade, • Dio. 

Voee dall' Oriente, 

Voce dall’ Occidente, 

Voce dai tuoi deserti, 

Voce dall’ eco dei sepolcri aperti. 

Meretrice, l’ accusa. Inebriata 

Sei del sangue dei Santi, e fornicasti 

Con quanti ha re la terra. Ahi la vedete: 

Di porpora è vestita; oro, monili, 

Gemme tutta 1 ’ aggravano: le bianche 
Vesti, delizia del primier marito 
Che or sta nel Cielo, ella perde nel fango. 
Però di nomi e di blasfemi è piena, 
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E nella fronte tua scrisse: Mistero. 

Ahi la sua voce a consolar gli afflitti 
Non s'ode più} tutti minaccia, e crea 
Con perenni anatèmi all’ alme incerte 
. Ineffabili pene: gl’ infelici. 

Qui lo siaiu tutti, nel comun dolore 
Correano ad abbracciarsi, e la crudele 
Di Cristo in nome gli ha divisi: i padri 
Inimica coi figli, e le consorti 
Dai mariti disgiunge, e pon la guerra 
Fra nnanimi fratelli: è del Vangelo 
Interprete crudel: l' odio $’ impara 
Nel libro dell’ amor. Gli anni son volli 
Che il rapito di Palmo Evangelista 
Ne profetò: per ingannar le genti 
Rotte ha Salanno le catene antiche, 

E siede la crudel sull' inlìoite 
Acque del pianto che per lei si versa. 

Il sedutlor dell’ uomo all’ impudico 
Labbro due nappi appressa} in uno è sangue. 
Nell’ altro 1’ oro; e quell’ avara e cruda 
Beve in entrambi, si che il mondo ignora 
S' ella più d’ oro o più di sangue ha sete. 
Perchè sali costei dalle profonde 
Viscere della terra ai Campidoglio ? 

Fu bella e grande nelle sue prigioni. 

Signor, quei che fugaro i tuoi flagelli. 

Più P ostie mute a trafficar non stanno 
Dei tempio tuo sul limitar; ma dentro 
Si vende P uomo, e il sangue tuo si merea. 
Figlio di Dio. 
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POPOLO 

• Che ne consigli? 

AI SALDO 

All’ empia 

Scettro e spada togliete, e alfìn ri renda 
Le malnate ricchezze. 

USO DEL POPOLO 

Atidiam le case 
Dei cardinali a depredar. 

DM ALTRO DEL POPOLO 

Ma ricchi 

Seno i patrizi ancor. 

armalo 0 

Popolo, ascolta . . . 
Frenatevi ... la legge . . . 

USO DEL POPOLO 

Ahi, qui la legge 

Solo i poveri frena, e da gran tempo 
Viviam derisi, ignudi. E quale è il frutto 
Della tua libertà? 

AAHALDO 

hF udite: il clero 

Tutto acquistò con forza o con inganno. 

Ei qui possiede ampi domini, e tolti 
Agii ari vostri; egli qui fe' la terra 
Sterile, rota ed insalubre, e Cristo, 

Re della vita, circondò di motte. 

Ma dei facili colli all* aer paro 
Con empio lusso edificò superbe 
Pei monaci delizie, a voi tuguri, 

1 palagi per loro. 
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POPOLO 

Evviva Arnaldo ! 

àhnaldo 

lo da quel giorno che di fole e vento 
Pascer sdegnava il popolo Cristiano., 

Provai lo sdegno di crudel pastore,- 
E dal loco natio per grave esigilo' 

Divenni percgriu: v’ e noto il mio 
Affannoso vagar di gente in gente 
Per la dottrina che sarà feconda. 

Dell’ Appennin sui gioghi, e fra l’ eterne 
Nevi dell’ Alpi, oh quante volle errai 
Mutando i passi insanguinati e stanchi. 

Vi fia noto ond’ io torno, e qui vedrete 
Altre genti adunarsi al mio vessillo, 

Ch’ è quel di Cristo: ma con voi. Romani, 
Era sempre il inio cor: muto divenga, 

Italia, se l’ oblio: quasi due lustri 

Qui contro Eugenio io stetti, e quella sacra- 

Fiamma nutrii, che vi riarde i petti. 

Costui cominciò lupo, e poi fu volpe, 

E prodigo di pane ai re mendichi. 

Qual merce vii la libertà di Roma 
Comprar sperò dal volgo: il reo disegno 
Morte interruppe, e liberal Giordano 
La penuria fugò: questa ritorna. 

Se una cieca licenza alle rapine 
Precipitar vi fa; poveri tutti 
Fa la rapina, c nasce ogni delitto 
Che genera rimorsi: i sacerdoti 
E noto a voi che trafficar gli sanno. 
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Quante volte gridai da questi colli: 

Non lice al clero posseder; gli basti. 

Con parchi cibi a sostener la vita. 

Quanto gli offre il fede); nè tesoreggino 

Il furore di Dio pastori avari 

Che hanno nell’ arche T anima sepolta, 

E la santa virtù gli rimariti 
A quella che sposò Cristo col sangue. 
Quanto il clero acquistò con lungo inganno 
Parta fra voi la legge, e non dovrete 
Mendicare o rapir: forse temete 
Poco ottener, se da gran tempo il mondo 
Coi suoi tributi a satollar non basta 
La cupa fame della lupa ingorda? 

POPOLO 

Leggi, si, leggi . . . 

ARNALDO 

Perchè alfin tu ioni 
A. grandezza e virtù, Popol di Roma, 

E quel che fosti, e dove sei rammenta. 

11 Campidoglio è questo: ecco il ruggito 
Di mille voci, e mille petti alzarsi 
Con fremito sdegnoso: a questo nome 
L’ aura sentite dei trionfi antichi 
Sulle libere fronti; e tempio in pace, 

E rocca in guerra ei fu. Dal sacro monte 
Scenda, e nei chiostri a inabissarsi vada 
Chi servitù sognasse. Ecco il Tarpeo 
Novamente afforzato, armi vi sono 
A difender la patria, e qui sedete 
A libero consiglio, e son risorte 
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Quelle virtù che il sacerdote aborre. 

Or da quei sassi, ore regnò 1’ oblio, 

Vien memoria e rampogna; a voi. Romani, 
Queste mine parlano: sul volto 
Vi leggo i segni di dolor sublime; 

Ogni sepolcro interrogar vi piace, 

E fra le tracce del valor latino 
Aggirarvi sdegnosi e riverenti.. 

Che la terra ad ognun, fermati, grida. 

Tu calpesti un eroe: sull’ ardua cima 
Qui salirò ai trionfi, ed or d’ astuti 
Monaci iniqui, traditori e molli, 

L’ eterna gente ove non nasce alcuno, 

$' edificò sulle mine il nido. 

Chiuse fra 1’ ombre suè marmi custodi 
Di ceneri famose, e poltroneggia 
Fra le glorie di Roma e le sventure. 

O Campidoglio, ov* io m’ aggiro e fremo. 
Scoti il peso più vii da cui la terra 
Esser possa costretta, e non si trovi 
Sopra la via dei tuoi trionfi antichi 
L’ ignominia del mondo: ostacol turpe 
Son le ler case agli occhi. O d’ altra pai te 
Le sparse membra contemplar vi piaccia 
Dell' eterna Città, la cui grandezza 
Sembrò favola ai vili, e con un guardo 
Fece il terror del mondo, e il suo destino. 
Tu solo, o Roma, sotto il Ciel sembrasti 
Fuor dell’ ira del fato e della molte; 

Il tempo stesso, vincitor di tutto. 

Non si fidò nelle sue forze, e chiese 
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Ài Baibari soccorsi, e ai sacerdoti. 

Ma non ferro, non fuoco, e non la polve 
Oi lungo oblio le tue superbe moli 
A ricoprir bastò: sfidano il Cielo 
Vincitrici dei secoli. Lo giuro 
Pei vostri fati; così voi. Romani, 

Trionfar dei tiranni alfin saprete. 

Leggi, che molla età fé’ stanche e mule, 

Vi piaccia rinnovar: titoli antichi 
Ma gloriosi ancor: consoli vanta 
Ogni città d’ Italia, e tra voi nacque 
Quel magistrato augusto allor che Bruto 
Segnò dei regi l’ultimo delitto 
Col ferro che traea dal sen pudico, 

E il primo Sol di libertà splendea 
Sul sangue di Lucrezia. E qui, Romani, 

Quel venerato ufficio è solo un nome 
Scritto sulle ruine: alfin risorga: 

Alfin vi piaccia ristorar la santa 
Maestà del senato, e i cavalieri. 

Fra la plebe e i patrizi ordin vetusto. 

POPOLO 

Come ? i patrizi ? 

.ARNALDO 

Ma vi sian tribuni 

Ch’ abbiano sacra la persona; e questi 
Sian difesa alla plebe: amo la plebe, 

D’ esser plebeo mi vanto: e il grande io seguo 
Liberator dei servi: ei fra le (urbe 
11 pan divise e la parola eterna, 

E fra gli oppressi ritrovò gli amici. 


Digitized by Google 


PRIMO fi 7 

Or su i troni di Francia e di Lamagna 
Cerca tiranni il Fariseo novello, 

E di Cesare in norne un* altra volta 
Sarebbe Cristo ucciso. 

PARTE DEL POPOLO 

Or su, creiamo 

Console Arnaldo. 

di’ ALTRA PARTE DEL POPOLO 

Sia tribuno Arnaldo. 
altri del popolo 

Non è Romano. 

ARNALDO 

Nell* Italia io nacqui. 

Odi, o popolo mio: benché lontano. 

Sul tuo destin vegliata: a tutti è noto 
Che le spelonche sue Lamagna aperse, 

E i nostri campi un’ altra volta inonda 
Barbarico diluvio: e.l io. Romani, 

Pria che tra voi tornassi, in santa lega 
Unir tentava le città tcmbardc. 

Oh ferreo petto e mille voci avessi. 

Non per accesi detti arida e stanca 
La lingua che gridò: siale fratelli 
Quanti fra I’ Alpi e Lilibro spirate 
Il dolce aer d’ Italia, c un popol solo 
La libertà vi faccia. O Campidoglio, 

Dell’ eco tuo degne parole ascolta; 

Ripetile a ogni colle; aure, che il petto 
Respirava di Bruto, ad ogni 01 ceduo 
Portatele fra noi. Se Italia sorge. 

Qual fosse un uomo, con ro!er concorde, 
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Spade bob chiegga a debellar Tedeschi 
Da qnella terra ore calpesta i fiori 
Il ferreo piè dei suoi corsier superbi; 
Raccolga on sasso, io lor lo vibri, e buia. 

A questo ver che bob si grida assai, 

S’ apra ogni cor, e eh' io non parli indarno: 
Nè crediate però eh' esser qui voglia 
O console, o tribun; porpora ed oro 
Copraa colui che a Costantin succede 
In queste pompe, e non a Pietro. O Roma, 
Qualunque il merli agli alti uffici eleggi 
Fra l' italica gente, e si ristori 
Con senno, figlio degli esempi antichi, 

La repubblica tua: dei miei consigli 
Non sarò parco ad ordinar lo stato. 

Se questo avvenga, edificarmi io voglio 
In quel deserto, ove insegnava il vero 
Quell' Abelardo che mi fu maestro. 

Tugurio vii che sia di terra e canne; 

Là veglierò nella preghiera, e al Cielo 
Alzerò voce che del Cielo è degna. 

Nè mai sorge dal cor dei sacerdoti. 

Libera sia Roma, l’ Italia, il Mondo, 

£ poi la morte a Dio mi riconduca. 

POPOLO 

Chi giunge mai? 

UBO DSL POPOLO 

Veggo la polve aitarsi 
Dalla soggetta valle. 

csr ALTRO DEL POPOLO 
Udo più presso 
Un calpestio di rapidi cavalli. 
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POPOLO 
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Mano alle pietre! 

URO DEL POPOLO 

In campo Marzio io nacqui. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Trasteverino io son. 

ARNALDO 

Siate Romani. 

UNO DEL POPOLO 

Son cardinali. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Empia genia. 

ARNALDO 

Mirate 

Quanto orgoglio di manti: a voi mendichi 
Un obolo si getta, e quei superbi 
Fan morder 1’ oro ai palafreni ardenti 
Usi coi piedi a divorar la via. 

UNO DEL POPOLO 

Leon gli guida, e ha in man la spada. 

• SCENA. IV. 

Il Cardinal Guido di Santa Pudrrziana con altri cardi- 
nali a cavallo , e Leone Frangipani coll’ insegne di pre- 
jetto di Jìoma. 

IL CARDINAL GUIDO 

’ Udite. 

A pontefice abbiamo il cardinale 
E vescovo d J Albano; e a lui piacra 
Adriano chiamarsi. 
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UNO DEL POPOLO 

li tuo cognome? 

DII ALTRO DEL POPOLO 

La pairia tua ? Noi conosciamo. 

Cir CARDIE ALE 

Ei pretto 


Conoscer si farà. 

LN ALTRO CARDINALE 

Brechtpir Britanno. 

GIORDANO 

Empia razza, crudel, sceglievi a Ruma 
Un barbaro in pastore 1 . . ei già col nome 
Ci lacera gli orecchi. 

ARNALDO 

lo mai non chieggo 
Ore nacqoer costoro; c a lunga prova 
Voi, Romani, perdio, saper dorreste 
Che non ban patria i sacerdoti. 

LBONE 


Oh fine 

A queste voci irreverenti e stolte. 

Lasciate il Campidoglio: ognun ritorni 
Alle sue case: assai di due ribelli 
Abominali d’ anatèma udiste 
L* eretiche parole. Or che si tarda? 

Tosto di qui sgombrale, o a porvi in fuga 
Con molti prodi che gli son fedeli 
Adriano verrà. 


ARNALDO 

Lucio ricordi: — 

E tu, Romauo, allo stranicr tiranno. 
Se ascender osa il Campidoglio., addita 
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L’ orme del sangue pontificio. Immobili 
Qui come il sasso del Tarpeo si resti. 

leone 

Cedete a questa venerata insegna 
Di vetusto poter. Prefetto io fui 
Della santa Cittade, c i dritti antichi 
Adrian mi rendea. 

GIORDANO 

Costui ristora 
Ciò che Roma abolì. 

UNO DEL POPOLO 

Non più prefetto; 

Il patrizio vogliam. 

DS ALTRO DEL POPOLO 

Viva Giordano. 

ARN'LDO 

Viva la libertà: dal popol viene 
Ogni possanza: quella spada infame 
Franger vi piaccia, c calpestar nel fango. 

Tinto del sangue di Cresceni'O, e fatto 
Vile dai suoi rimorsi, Olton la diede. 

Un Cesare Tedesco, alia tremante 
Mano d’uoin ligio, e fu pallore uguale 
Nel volto dello schiavo e del tiranno. 

Poi la spada crudele, e benedetta 
Per ogni astuto, ond’ è querela eterna 
Fra corona c tiara, e croce e scettro. 

Andò di schiavo in schiavo, e alfio pervenne 
Al più vile di tulli (*). 

(*) A Leone Frangipani è tolta e poi rotta la spada p*r 
alcuni del popolo , ed egli impaurito s’ allontana. 
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IL CARDINAL CCIDO 

Un tanto oltraggio 
Cesare offende., ed Adriano, e Dio. 

Dal Ciel discende la virtù che spira 
Nei nostri petti; a sostener sue veci 
Cristo elesse Adrian, che la sua fede 
Nella Norvegia egli recò. 

ARNALDO 

Mentile: 

Nella barbara terra il crudo Olao 
Quella dottrina che dal sangue abone 
Mal seminò col ferro. Esser potrebbe 
Apostolo un tiranno? In sì remote 
Genti io non so ciò che Adrian facesse: 
Forse, come Ildebrando al re Britanno, 

Per la romana curia omaggi ed oro 
Chiesti vi avrà. 

UN CARDINALE 

Povere son. 

ARNALDO 

Chi tanto 

Povero fu che voi non siate avari ? 

Mollo lor tolse il ferro, e colla frode 
Certo Brechspiro gli avrà fatti ignudi: 

Son rapine le vostre, e sembran doni. 

Costui m’ è noto: da uno schiavo ei nacque, 

E d’ esser schiavo è degno: egli al Normauiio 
Che la sua patria opprime è fatto amico. 
Mendico errante d'Avignon nei chiostri 
Gi unge a fanciullo, e ministrar fu visto 
Negli uffici più abietti: ivi a quei falsi 
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Monaci piacque per dolcezza astuta; 

Lor arti apprese, e fra gl’ inganni e 1* ire 
Sorger potea dalla natia lordura 
A. tiranno dei vili. 

GIORDANO 

Iniqui ! un servo 

Pontefice di Roma! 

v» NOBILE 

E fia sofferto 

Da noi patrìzi ? 

lt CARDINAL GUIDO 

Rimaner più a lungo 
Qui non dovremmo: ma pietà ci stringe 
Dell’ alme vostre. Sono al Cielo in ira 
Ed Arnaldo e Giordano., ambo divisi 
Dal grembo della Chiesa: è un gran peccato 
La vostra liberlade. 

ARNALDO 

Empio! che dici? 

È nel Vangelo un ver che ci sublima, 

E non ci avvalla nel servaggio, e Cristo 
Uomo si fé’ per sollevarci a Dio. • . • 

IL CARDINAL GDIDO 1 

Teco non parlo, eretico. — Romani, 

Se il gregge errante alto smarrito ovile 
Non riconduce del Pastor la verga, 

Ad esso è forza d’ invocar la spada. 

Che, se ai monarchi è data, alzar si deve* 

Al cenno sol dei sacerdoti. È presso 
Lo Svevo Federigo; i suoi disegni 
A voi noli esser deDn»; ei già da questi ' 
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Splendidi sogni, che fra voi rinnova 
Un monaco infedel, colle sue fiamme 
Desia i Lombardi, ed a riprender viene 
Ciò che Italia usurpava., e nel furore 
Del sno lungo soffrir, colle ruine 
Gode farsi la via. Quanto diversa 
È la Chiesa con voi! soffre ed appetta. 

Imitando l’Eterno. Ah! più non pianga 
Su i figli che delirano; tornale 
Al suo materno sen.- qui venni i giusti 
A separar dai reprobi: già rogge 
La tempesta di Dio; fedeli agoelli 
Stringetevi al pastor, che dirgli io possa ; 

Eran smarriti, cd a perir vicini 
Gli ritrovava. 

CK CARDINALE 

Andiam, fratelli invano 
Qui venuti non siam . . . piange il devoto 
Femioeo sesso, e lacrime caduche 
Stan sul ciglio dei vecchi . . . ecco che molti 
Abbandonano Arnaldo, e ognnr più rata 
Divien la plebe che gli fa corona. 

Mobili son gli affetti suoi ... si tragga 
Tosto con noi pria che la muli Arnaldo. 

Qual fulmine che dorme entro le nubi 
Era il silenzio in lui: schiuder lo veggo 
A tremenda risposta il labbro audace. 

Che incenerisce colla sua parola. — (*) 

(*) Questi versi sono delti in disparte dai cardinale 
suoi con) rateili. 
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Chi è Cristiano ti segui, e voi tremate. 

Che qui ardite restar. Cesare viene 

Del papa i dritti a sostener; punirvi 

Più dei Lombardi ei dee. Siete ribelli 

Alla Chiesa e all* Impero. — Or qui rimani (*;, 

Annibaldo fedel, nei petti imbelli 

Tu con un falso che somigli al vero, 

Cresci i terrori del vicin periglio. 

SCENA V. 

Amubàlpo, Arkaldo, Popolo 
popolo 

Che faremo, o signor? 

ARKALDO 

Voi lo chiedete? 

0 vincere, o morir: col quarto Arrigo 
Per l’ingrato Ildebrando han pur saputo 

1 vostri avi pugnar: contro il tedesco 
Furor non stette la virtù romana. 

Quando Loiario s’ addestrava al freno 
Del rivai d’ Anacleto, c in Latcrano 
L’ ignominia cambiò nella corona, 

E poi fuggi deriso? ora quell' armi 

Che hanno al fero Alemanno aperto il fianco 

S’ impugnino da voi: la causa è santa, 

Son gli stessi i nemici, e da sicura 
Torre mostrarsi, c benedir le spade 

(*) Queste cose dice sommessamente alt Annibaldi. 
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Arnaldo sdegna. O Liberia, nel seno 

Pur m’arde il sangue, e questo sangue è tuo. 

AHMBALDO 

Non credete a costui. — Monaco astuto. 
Volan dal labbro tuo parole al tt rr : 

Ma genti che non mai stanca la guerra. 

Che il furor delle parti in lunghe pugne 
Esercitò, vincer tu speri ? Io vengo 
Dalle terre lombarde, e innanzi agli occhi 
Ilo il tcrror dei suoi popoli. Milano 
Pria che vinta è discorde, e sta Pavia 
Nel campo dell' Impero, e le sue squadre 
Tu sol conosci alla licenza c all’ ira 
Verso gl’ imbelli: nelle mura infami 
Di quell’ empia citlade era il trionfo 
Apparecchiato all’ oppressor crudele 
Di questa Italia che non ha fratelli. 

Là vidi 1’ ebro e fetido Alemanno 
Ritornar dalle stragi, e vacillante 
Dalle donne Pavesi andar soffolto 
Con turpi abbracciamenti, e a Federigo 
Tardar dense le genti il suo corsiero, 

E con bacio servile affaticargli 

Le mani ancor del nostro sangue asperse; 

Ei con rabbia di rege e di Tedesco 
Da lungo ossequio liberarle, aprirsi 
Col ferro a un tempo c col destrier la via; 
Nella polve, che è nube a quel superbo, 
Lanciarsi i suoi fedeli, e chi s’ arresta 
Calpestar, o ferir: degna mercede 
Ebbe la gioia degli schiavi. Intanto 
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Quei campi che feconda il pingue Olona 
Teutono cavalier muta in deserto. 

Nel dolce piano., e senza colli e selve. 

Vana è la fuga del cultor lombardo. 

Che alle timide spalle avvicinarsi 
Sente la vampa delle nari ardenti 
Nel fumante destrier che lo persegue. 

Arnaldo 

Tu la possanza del nemico esalti. 

Ed avvilirci speri ? Ahi son pur troppo 
V Alpi ai Barbari aperte: era Adriano 
Detto il pastor che qui chiamògli, e v’ era 
Un sacerdote ad insegnar la via: 

Pera dell’ empio il nome: allor 1* altare 
Divenne un trono, e sol possanza ed oro 
Cercò la Chiesa: e voi, ribelle o schiavo 
Ognor mirate chi quaggiù di Cristo 
Sostien le veci, e mal da lui si noma. 

Una catena insanguinata unisce 
L’ Italia alla Germania; è suo retaggio 
La nostra servitù: ben fra le tombe 
Tu scorri, o Tebro, che ubbidisci al Reno. 
Nell’ origine sua mostrar che giova 
La fiumana del sangue, ove travaglia, 

Pier, la tua nave, che si male è carca ? — 
Del presente si parli. A voi. Romani, 

Dirò quei casi che costui vi tacque: 
Ingannarvi non so. Rosate è fallo 
Una mina da coi sorge il fumo, 

E guidava il signor di Monferrato 
L’ armi alemanne contro Chieri ed Asti 
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Converse in polve: il suo pastor crudele 
Tal fe’ vendetta delle proprie offese 
Sul gregge fuggitivo: egli di faci 
Armò le man tedesche, e case, e tempii 
Strugger mirava, e benedisse il rogo. 

Ecco il perdono che aspettar potete 
Da tiranno mitrato: un’ atra cenere 
Mostra quel colle dove fu Tortona. 

E di vino e di sangue inebriale 
Vi dormian fra le prede e su i cadaveri 
Le belve della Magna; e come pallide 
O/nbre vaganti per la notte oscura, 

Quei che al ferro avanzaro ed al digiuno, 
E ascose il grembo delle tue caverne. 
Desolata città, volsero il piede 
Tacitamente all’ospital Milano. 

Vi portan ferro ed odio, e mille eroi 
Nascervi io miro dal fecondo esempio 
Che Tortona le diede. Oh! s'io potessi, 
Santa cittade, sulle tue ruine 
Riverente prostrarmi ed abbracciarle ! 

Le reliquie dei forti in preziosi 
Vasi io vorrei raccorre, e qui dall’ ara 
Nel di della battaglia offrirle ai baci. 

Oli sia lode al Signor ! Più non si muore 
Pei ceppi e per l’ error: martiri alfine 
Hai, santa Liberia.- per te divenga 
Cenere aneli’ io. — Ma impallidir vi miro; 
Romani voi ! scendete; oh questo monte 
Non è pei vili. Giù. Nell’ ima valle 
Il tiranno v’ attende; ognun si prostri. 
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E dia lacrime e baci al piè superbo: 

Pria vi calchi nel fango, e poi v* assolva. 

POPOLO 

Armi discordi, e poche abbiam: le mura 
Umili sono e ruinose. 

ARNALDO 

I pedi 

Son le mura dei forti; e voi credete 
Che dia sgomento alle città lombarde 
La distrutta Tortona ? è un alto esempio 
Di feroce valore in pochi forti 
Risoluti a morir. Fatiche e sangue 
Costa al tumido Svevo, ancor eh’ ei guidi 
U fior dei suoi vassalli; e per più tempo 
T rattenne il corso del furor tedesco 
Una sola città,, che Italia intiera 
Quando in età codarda al primo Ottone 
Fu vittoria 1* entrarvi: alfin migliori 
Noi siam dei nostri padri, e ne calunnia 
II sacerdote lodator degli avi. 

Cui 1' astuto facea coi suoi terrori 
Trista la vita, cd il morir tremendo. 

Non conoscon paura e Crema e Brescia: 
Ma che parlo di lei ? ferma qual rupe 
Milano sta, nè crolla il capo altero 
Al vento di Soavia, ed è si grande 
Il suo valor, che solo in lei potrebbe 
Rompersi 1’ onda del tedesco orgoglio. 
Magnanima città, combatti e vinci; 

Ma se cadessi, non temer: risorgono 
Le mura che bagnò libero sangue; 

Son Ir) gli schiavi le ruine etimo. 
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POPOLO 

Tu ci oltraggi, signor! 

ARNALDO 

Perche si trema 

Pria che suoni la tromba? O tu, che fosti 
Già re del mondo e nell’Italia il primo, 

Or l’ ultimo sarai? Diran le genti 
Che non menti Bernardo, il mio nemico 
Quando ad Eugenio ei scrisse: « I tuoi Romani, 
Ribelli o vili, dominar non sanno. 

Nè imparato a ubbidir; perchè gli temi 

All’ Europa mostrò 1 ivoli umile 

Che han parole superbe e piè fugace ». 

pop : lo 

Non più; cessa, o morrai. 

ARNALDO 

Popol, t’ ho desto; 

t ira svenar mi puoi: ma pria nel «angue 
L)i quella gente, che mancipio è fatta 
Di tiranno crudele, a Dio prometti 
Lavar I’ infamia onde tu piangi e fremi. 

CNO DEL POPOLO 

Evviva Arnaldo! 

OR ALTRO DEL POPOLO 

All’ armi ! 

ALTRI DEL POPOLO 

Ognun qui gridi, 

Morte ai barbari, morte! 

ARNALDO 

Ahi sol gridate. 

Morte al feroce venditov di sangue, 
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Che oppresso, opprime, c in altri c in sè distrugge 
L’ immagine di Dio. Romani, udite: 

Or tra voi non ritorno a darvi aita 
Sol di parole. Poiché in Brescia io tenni 
Del popolo le parti., e a due pastori 
Strappai la veste che nascose i lupi, 

Ebbi, vi è noto, nell’ Elvezia asilo, 

E sparsi i semi della mia dottrina 
So fecondo terrea. Bernardo astuto, 

Ch* ebbe labbro soave e cor di bronzo. 

Freme» da fingi, ed io tuonava il vero 
Di Zurigo nei templi e di Costanza 
O dagli alti suoi monti; e a quella guerra 
Che fa 1’ uomo all’ crror pensai piangendo. 

Quando sotto ai miei piè solo indorarsi 
Mirai le nubi che non vince il sole. 

O bella Elvezia, amo di tue profonde 
Valli il mistero, e 1’ invisibil fiume 
Che rogge in seno dei creati abissi: 

Ma ben più t’ amo ora eh* io trassi in Roma 
Della tua gente che morir non teme 
Due mila prodi. 

CNO DEL POPOLO * 

O generoso Arnaldo ! 

Cri ALTRO DEL POPOLO 
* 

Qual figli ei n’ ama. 

POPOLO 

O padre, c santo. 

ALTRI DEI. POPOLO 

E morte 

Ad ogni vile che così chiamasse 

Il Sassone Adriano. 6 
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ATTO 


SCENA VI. 

SVIZZERI DI ZURIGO; E DETTI 
ARNALDO 

Or via, mostratevi; 

O generosi Elvezi, e al sen stringete 
Questi Romani che vi fa fratelli 
E Cristo e libertà: quei santi nomi 
Su questa croce che sarà vessillo 
Ben fur scritti da voi: perchè cessasse 
11 servaggio del mondo Iddio permise 
La morte del suo figlio. A ognun rimiro 
Sull’intrepido volto il gaudio altero 
Della speranza che sorride ai forti : 

Già vinceste i tiranni. A voi; Romani; 
Un’ emula virtù gli animi accenda; 

Con augurio miglior 1’ aquile alzate 
Cui mal die Costantino il voi secondo; 
Né più sia dote ai sacerdoti avari 
Roma che abbandonò: da più di mille 
Anni qui l’eco dei trionfi è muta. 

O testimon delle vittorie antiche, 

Solitaria colonna in monte ignudo. 

Al par di tc ferma rimanga ed alta 
L’alma romana aeU’ostil procella 
Che freme intorno... 11 Paracleto è santa 
Origine di affetti e di pensieri. 

Onde l’uom dalla terra a Dio si leva. 

E alzògli un tempio il mio diletto amico. 
L’infelice Abelardo: ove risiede 
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Una sostanza unita in tre persone 
Voli quest'inno : egli coll’aure eterne 
Illumini la mente, e scaldi i petti. 
Scendi nel nostro esigilo, 

Spirito Creatore, 

Che unisci al padre il figlio 
Col nodo dell’amore; 

Coll'ali tue feconde. 

Consolator, disserra 
Le tenebre seconde 
Che ingombrano la terra. 

Per spazio interminato 
Tu non scendesti in vano; 
Agitavi il creato 
Con il tuo soffio arcano. 

Alla terra la faccia 

Il mar copria d’un velo: 

Per te dalle sue braccia 
S'alza e sorride al Cielo. 

O tu, che sempre acceso 
Sei nell’eterna idea 
Di Lui che non compreso 
Comprende, ed ama, e crea, 
Vinci col tuo valore 
L’odio che ci divide. 

Che semina il dolore, 

£ la speranza uccide: 

Ripeti all’ universo 
Parole eterne e sante. 

Monte di sangue asperso, 
Sangue del primo amante. 



A T TO 

Volse alla m idre db guardo, 

Le die nell’ uomo un figlio: 

E a riconoscer tardo 
Sei 1’ immortai consiglio, 

O secolo feroce. 

Per voglie al Ciel ribelli? 

Gesù dalla sua croce 
Ci fece a Dio fratelli. 

Ma non creda la gente codarJa 
Te sol padre di miti pensieri: 

Tu non prostri negli animi alteri 
La virlude che grandi li fa. 

Or colomba ed or aquila voli, 

Or d’ amore or di forza ti vesti; 

Come fuoco dal Cielo scendesti 
A distrugger la nostra viltà. 

Fu libera la Chiesa, e della terra 
Ai confini volò la sua parola: 

Sol dell' Agnello a cui l’ error fa guerra 
li puro sangue le tingea la stola: 

Compì nell’ innocenza e nel dolore 
La legge che ci diede il primo amore. 
Locolla appena Costantin sul trono. 

Che ruppe fede al suo priniier consorte, 
E gli alti veri ella obliò che sono 
Nati nel sen della feconda morte; 

Ma può star nel sepolcro e nell’ oblio 
L’ uom che nel Cielo ascese unito a Dio 
Perdesti il senso della tua dottrina, 

O Sacerdote nella carne assorto: 

Speri il mondo ingannar, se vaticina 
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La vittoria de) vero Iddio risorto? 

E il santo Spirto, onde mi vien Io zelo. 
Discende in terra, e la marita al Cielo. 

JVoi siam suo tempio; ed i leviti avari, 
Avvezzi a fornicar tra 1* ruine. 

Pur col sangoe infamati hanno gli altari 
Ove Cristo arricchì delle rapine: 

E non vi aliti, o Dio, che ti riveli 
Dentro il cuore dell’ uom più che nei Cieli. 
Spirto, che muovi ove tu vuoi le penne. 

So che al pentito Nazzareo Sausone 
Per te la forza un di maggior divenne, 

E scosse il tempio ove regnò Dagone; 

Come quei crini onde il vigor gli venne. 

La druda avversa all’itumorlal ragione 
A noi recise le vii tù dogli avi, 

E ai par di lui cicchi siam fatti e schiavi. 

KOMA.M 

Fugate ha ornai le tenebre 
Quel Sol che ci governa; 

Vive nel nostro cenere 
Una favilla eterna. 

Ogni virtù sopita 
In noi risorgerà; 

Lo spirito è la vita. 

La vita è libertà. 

SV Z/.B1 i di zur.too 
Comune abbiaru P origine. 

Or non tia>n più lontani. 

Il nostro ferro ai barbari 
Dirà che siam Romani. 


ATTO 

Tra 1’ infeconde rupi, 

Gmi di eterno gelo. 

Noi pur siam preda ai lupi, 

Che mai non muta il Cielo. 

Vivrem come la libera 
Aura dei nostri monti. 

Quando i crudeli vescovi 
Dalle mitrate fronti 
Non feriranno i popoli 
Col pastoral profano, 

E tacerà l’Oracolo 
Che mente in Vaticano. 

abhaldo 

So), che regni nel nostro emisfero, 

E che or tutto fra noi rinnovelli 
Dei tuoi raggi, più ardenti sian quell 
Che saetta la luce del vero. 

E la fiamma di spirti novelli 

Cresca sempre nel cuor del guerriero 
Vi abbracciate: son piò cbe fratelli 
Quei che unisce lo stesso pensiero. 

uno svizzero ad un romano 
Saprai, gentil guerriero. 

Soffrir dell’ armi il lampo ? 

ROMANO 

Immobile ed altero 
Teco starò nel campo; 

Di fuga il sol pensiero 
Nel cor non m’ entrerà. 

SVIZZERO 

Se dall’ avversa parte 

Pugnar tu vedi il padre? 


PRIMO 
Se colle trecce sparte 
Ti chiamerà la madre? 

ROMA ti O 

Dei sacerdoti è 1’ arte: 

10 non avrò pietà. 

SVIZIERÒ 

Se il popolo qui cede 
Della battaglia ai flotti ? 

ROMANI 

11 Tevere ci vede: 

Spenti cadremo, e tutti. 
Sarà ferito in fronte 

Chi muor su questo monte. 
Pesto egli avrà V elmetto. 

Lo scudo aperto e il petto 
Dall’ aste e dalle spade: 

Si muor per libertade. 
Infame è quella polvere, 

Ove il guerrier si giace 
Con strai che infitto restagl 
Dentro il tergo fugace. 

ARNALDO 

Se a questi detti alteri 
Non hai valor conforme. 
Diranno gli stranieri: 

Bruto qui sempre dorme. 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

Stanze nel Valicano 
Adriano, Guido 

GUIDO 

Signor, concedi al tuo fedel vassallo 
Ch’ ei torni in armi al Campidoglio, c dorai 
Della plebe il furor: poscia d' Arnaldo * 

Dal giardino di Dio svelgasi, e s’ arda 
La mala pianta., che fiorir potrebbe 
Ad eresie novelle. 

ADRIANO 

Uom che in remota 
Isola nacque, e barbaro vien detto 
Dalla superba Italia, a nuovo impero 
Vuoi che col sangue or dia principio in Roma 
Gli antichi nomi che rinnova Arnaldo 
Nella vota città, la vita avranno 
Del fior che nasce fra le sue ruioe. 
lo sol pavento la fatai dottrina 
Onde 1’ audace impoverir vorrebbe 
D’ ogni sostanza il clero: ahi so che piace 
Agli avari monarchi e ai lor fedeli 
Che cingon spada: ognun di lor desia 
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Tornar la Chiesa ai suoi princìpi umili, 
Delle sue spoglie rivestirsi, e sanla 
La direbbe quel di che fosse ignuda. 

Di Cesare alle porte, infin che a lui 
Di svegliarsi piacesse, allor dovrebbe 
Assiso starsi il snccessor di Piero, 
Portentoso cliente, e a pan servile. 

Come il mendico che da noi si pasce. 
Stender la mano che dispensa i regni. 
Provvide Iddio che il temerario Arnaldo 
A libertà desti i Lombardi e Roma, 

Nè dell’ Impero la ragion difenda. 

Al suo lungo furor spailo novello 
Però concedo, e vaneggiar lo lascio 
Dietro a quell’ ombra che gli par persona, 
Finché Cesare giunga. Egli promise 
Della torbida Roma il fasto insano 
Reprimere coll’ armi, e della Chiesa 
Porre Arnaldo in balia. 

GUIDO 

Signor, 1’ impero 

Tulli gl’ iniqui esterminar dovrebbe 
Che la spada segnò dell’ anatèma, 

Se al voler di colui che ticn le chiavi 
Della gloria di Dio, servir sapesse 
Con un ossequio volontario e pio. 
Siccome un figlio al padre. Ora fra i due 
Occhi del mondo è guerra, e di sua luce 
Risplender crede quel minor piaueta 
Che illumina la notte, e nell’ oscura 
Selva del mondo ogni mortai smarrita 



SECONDO 
Ha la diritta via: dal di funesto, 

À trattar cominciò destra profana 
L’ armi immortali, e contro noi 1’ Impero 
Una lancia si fé' degli Evangeli. 

Ta sei lo spirto che quaggiù gli avviva: 

L’ eterne leggi interpretar conviene 
Solamente a quel re che non traligna. 

ADRIAMO 

Noto, o Guido, mi sei: t’ arde lo zelo 
D’ una causa eh’ è santa, e non t’ accorgi 
Che langue il suon della querela antica 
Fra F Impero e la Chiesa, e non divampa 
Più la fiamma di Dio nei petti umani. 

Or nell’ Italia è tanto oblio del Cielo 
Che libertà si cerca, e si combatte, 

Ma non per noi: mirar vorrei dai flutti 
Combattuta la nave in cui m’ assido; 

Mai non sarà che nei suoi fianchi aperti 
Mormori l’onda vincitrice. Ascolto 
Sempre una voce che dal del mi grida: 
Pietro, pei la tua cave invan paventi; 

Tu porti Iddio. Ma dell’ Europa io deggio 
leggere ancor le serti, e sono i regi 
Parte del gregge un di commesso a Pietro, 
Nè la miglior: sto nell’ Italia incerto 
Tra Federigo e le città lombarde, 

Ch’ ei s’ argomenta di punire, e temo 
Cesare nuovo, e libertà novella. 

Una è F autorità: quando io mi ponga 
Ove Milano innalza il suo vessillo. 

Non ubbidire insegno, e quei ribelli. 
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Ch' io qui condanno, in Lombardia protegg 
Se con Osare sto, schiavo divengo 
A quel poter che non vorrebbe eguali, 

E nell’ antica servitù pavento 
Ricondurre la Chiesa. Ahi quanto sangue 
Si sparse a liberarla I ... È nello Svevo 
Indole atroce., lo rapisce il primo 
Furor di gioventude c di possanza. 

Popolo ei guida, che feroce e stolto 
Nelle vinte città stima consiglio 
Destar la damma onde gli tempri il verno. 
Nel giorno che a costui diede Lamagna 
Premer quel trono ove sedea Corrado, 

I)i lieve fallo gli gridò mercede 
Plebeo ministro, e con voce di pianto 
Le genti accolte lipetean mercede. 

La maestà della sua mau severa 
Fece silenzio in tutti, c a Dio presente 
Tutta il superbo sollevò la fronte, 

Non santa ancora per liquor d' ulivo 
I)a chi licn le mie veci in Aquisgrana, 
Gridando: « c la ^ustiz ; a inesorabile. 

Nè cede alle preghiere il suo decreto; 

Non mi posso ingannar >» folle blasfema ! 
Sol non erra quell’uno a cui sul labbro 
Parla la voce del Figliuol di Dio; 

10 son colui; Svevo, il mio loco usurpi . . 
E la sventura ti farà crudcl", 

Se perdonar non sai mentre li splende 

11 sorriso maggior della Fortuna. 


SECONDO 

GUIDO 

Padre c signor, ciò che delitto estimi 
Non ardisco lodar, che se nell’ opra 
Esser merlo potea, coi detti insani 
Lo violò; ma pur nel re mi piace 
Tanto rigor: quando ai tuoi cenni ei serva 
Con cieco ossequio ed ubbidir veloce. 
Dovrai sull’ ara benedirgli il brando... 
Qael di sospiro in cui d’Arnaldo il sangue 
La fe rinnovi dell’ antico patto 
Era la Chiesa e 1 Impero, e d’ ogni male 
Svelgano insieme la comun radice, 

E taccia 1’ uomo allor che parla Iddio 
Sopra il tuo labbro. Tutto in sé V Inferno 
Senta Abelardo, che primier le corte 
Ali spinge» dell’ intelletto umano 
A temerario volo; ed empio, e stolto 
Nella sua scoola dimostrar tentava 
Ciò che teniam per fede, ed appressarsi 
Colla ragione al vero ioaccessibile. 

Ahi la pronta credenza, e dello spirto 
La povertà, cui fu promesso il Cielo, 

Per lui s ebbe a dispetto, e sul maggiore 
Dei misteri di Dio vennero a rissa 
Pur di Gallia i fanciulli, e T infinita 
Schiera che in gente vana a lor somiglia; 
Retro al sofista suo la razza audace 
Entrò nel tempio a lacerar quel velo 
Che copri P ara, c pur dei Santi il Santo 
Fu nei trivi argomento a strepitoso 
Garrir di volgo: in quella scuola Arnaldo 
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Crebbe al delitlo: egli quell’ armi stesse. 
Onde fe’ guerra al Ciclo il suo maestro. 

Or contro il soglio ha volte e la tua santa 
Autorità, che dei monarchi al freno 
I popoli educò; ma 1’ empia voce 
Qui suona ancor, perchè lo zelo è morto 
Ond’ arse in tèrra il tuo fedel Bernardo, 
Madre di Dio ! che se ubbidito stesse 
La terra dot’ ei nacque al suo consilio 
E d’ Innocemo ai cenni, il fero Arnaldo, 
Che nella fuga seminò gli errori, 

E ai trionfi or qui vicn da lungo esiglio, 
Nelle mani cadea del mansueto 
Nostro poter, che l’ alma errante avrebbe 
Sì ricondotta a Dio col pentimento, 

Ch’ ella al Ciel potea salir dal rogo, 
Debita pena al corpo suo. 

A.DRUKO 

La Chiesa, 

Fino alla tromba che nel giorno estremo 
In ogni avello sveglierà la polve. 

Deve la guerra sostener col mondo 
D’ errori armato che si fan dottrina. 

Lo Svevo abbiara nemico: or collo scettro 
La possanza toner di Carlomagno 

10 so eh’ ei vuol: spera che torni indietro 

11 fiume eterno degli umani eventi, 

E a un suo cenno ubbidisca, e gli riporli 
L’ antico freno che corresse il mondo. 

A quella norma ricoropor vorrebbe 
Tutti gli stati, e dominar la chiesa. 
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A cui deve ubbidir: scandalo ei grida 
I riti Rostri, una spelonca il tempio 
Ove P oro si conta, e Dio si merca 
Sul sepolcro di Pietro. Oimè sul trono 
Sta P eresia d’ Arnaldo t e se non fosse 
Che amor gli ferve d’ una fola antica 
Nell’ indomito petto, esser potrebbe 
Di Cesare P amico: ei P empio capo 
Promise a noi per vendicar P Impero, 

Ma non la Chiesa: a separarla ei viene 
Dalle città lombarde, ove risorge 
La libertà che qui mal chiede Arnaldo. 

Temo i doni di Cesare: infamarmi 

Spera col sangue che a un mio cenno ei versi, 

Ond’ io poi grato e reo la man sollevi 
All’ anatèma di Milano, e ponga 
In sua balia P Italia e Roma. O Guido, 

Tutto cangiò! La Croce invan sovrasta 
Sulla corona ai re, che il suo mistero 
Non aggrava la fronte a quei superbi. 

Non riconoscon che fu data a Pietro 
In retaggio ogni gente, c si distende 
Ai conGn della terra il suo potere. 

Però non deggio essere in tutto avverso 
Alla ragion del popolo: P è nolo 
Ciò che sperò Bernardo: oh s’ io potessi 
Tornare Arnaldo al nostro grembo, e farne 
Un lione di Dio! dalla sua fronte 
Disgombrerei dell' anatèma il (arco, 

Se in Milano costui gridar sapesse: 

Libero è P uom quando ubbidisce a Dio, 

Che parla nel pontefice. 
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GCDO 

Non sono 

Io sei cospetto d’ Adriano ?.. . e questa 
La voce sua non è?... deh nel tuo segno 
Soccorrimi, o Signor. Guido, sei desto, 
Oppur dell' uomo 1’ avversario antico 
Jn fero sogno a cui fuggir non puoi 
Cosi ti parla? 

ADBUSO 

Tu sei desto, e sogni; 
Stolto! obliasti che Gesù non vuole 
Del peccator la morte, c ad Abelardo 
Perdonava Bernardo, e pur gli piacque 
L’ austera vita a cui si diede Arnaldo? 

GUIDO 

Finte virludi, 0 vane: or sta la morte 
Nell’ opre sue. 

ÀDRIÀKO 

Posson col mio perdono 
Risorgere alla vita. 

CUtDO 

Ei s’ è diviso 

Dal gregge tuo. 

ADRUKO 

Pur sull’ abisso io deggio 
Cercar la pecorella: io son pastore 
Che perirvi non teme. 

GUIDO 

Arnaldo è lupo. 

ADRUHO 

Può farlo agnello Iddio: sorgere ei puote, 

E tu cadere. 
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SECONDO 


GUIDO 

O signor mio, li piaccia 
Questo consiglio di mutar. 

ABBUIO 

Mutarmi ! 


Io che non erro ? 


GUIDO 

Ma ti usci di mente 

Che un Concilio il dannò?... puoi tu?... 

ADr.iA»o 

Che dici ? 

Io posso tutto: osan le membra audaci 

Ribellarsi dal capo ? in queste mani 

Nqn stan le chiavi un di concesse a Pietro? 

Qual sentenza di Dio, ripete il Cielo 
La mia parola che qui scioglie e lega. 

Non tanto Arnaldo osò. Sol della terra 
Mi contrasta 1 J impero: or più di lui 
Tu sei fuor della Chiesa. 

GUIDO 

Oh Dio! perdona 

Errai: perdona I Io dai tuoi piè non sorgo 
Se non m’ assolvi: in’ ingannò lo zelo. 

Sono il tuo fango: or qual più vuoi mi forma. 

Vaso di gloria o d' onta. 

ADJUÀKO 

Alzati, c pensa ; . . . 
Ch ’ io sol dal monte, ore mi ha posto Iddio, 

A dissipar le tenebre del mondo (*) 


(*) S’ inginocchia al papa. 
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La L>cè inalzo: è della sua chiarezza 
Figlio lo zelo che all’ rrror fa guerra. 
Sempre travia chi guarda altrove; io sono 
Norma all’ opre, ai pensieri, e tu seguirmi. 
Non preceder mi devi; agnello umile 
Al pastore t’ atterga, e guata il suolo ; 

L’ orme che vi segnai guidano al Cielo. 
Conosco Arnaldo: ei qui verrà, lo spero, 

A segreto colloquio: ancor non sono 
Nel vicin tempio i cardinali accolli. 

Che fra il clero devoto e i suoi fedeli 
Denno proceder meco in Laterano, 

E consacrarmi sul maggior dei troni. 

Ov’ io mutar non possa il cor superbo 
Dell' infelice Arnaldo, allor sapranno 
Il volere di Dio: quando il periglio 
Sta sulla Chiesa, non son io che parlo. 

A lor t’ unisci, e i nostri cenni aspetta. 

. SCENA IL 

Adriàho 

Volere uman ! poiché in Adamo osasti 
Di ribellarti a Dio, come sei pigro 
A un verace ubbidir! Costui che crebbe 
In un cenobio, ove a servir s’ insegna. 

Al mio poter, che venerata ed una 
Fa la Chiesa di Dio, sottrarsi osava!». 
Sopra ogni grado onde quassù si ascende 
Io trovaya un dolor: ma sulla cima 
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Vi stanno tutti, e nascono le spine 
Snlla cattedra noia più che sul trono... 
Quanta fatica è nel guardar dal fango 
Quel manto che i più forti omeri aggrava ! 
Oh queste gemme della mia tiara 
Sono un fuoco che m'arde il travagliato 
Capo che a te. Signor, piangendo inalzo. 
Ma non deggio temer: colui che seppe 
La croce sopportar, eh’ era sì grave, 

Dei peccati del mondo, al serro infermo 
Soccorrerà... lo rappresento in terra. — 

O silenzi del chiostro, o della mia 
Isola nubi, che del Sol modesta 
Fate la loce, siccome era nn giorno 
La sorte mia, qui fra i tumulti insani 
Dell’ empia Roma, e lo splendor supèrbo 
D’ ardente Cielo, io ri ricordo, e piango. 

SCENA. IH. 

Stanze nel Castello di Giordano 
Giordano, Arnaldo 

GIORDANO 

O santo petto, invan t’ affanni e lenti 
\il’ altezza inalzar del tuo pensiero 
L’ umile Italia: ella ha d' errore ingombro 
L’ infermo capo, e sempre in lei combatte 
V nna coll’ altra mano: e chi potrebbe 
Del Sacerdozio a un tempo e dell’ Impero 
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La guerra sostener, se Roma istessa, 

Roma clic sa come gli Dei si fanno 
Ch' ebber guerra fra loro, e qui gli ba visti 
Correr nel sangue per seder sull’ ara 
Più fatai d’ ogni Irono, ancor parteggia 
Fra il pontefice, e noi: tu cerchi invano 
Dall’ error liberarla, e 1* Evangelo 
Ai sacerdoti opporre: a lor si crede 
E non a Dio: scrivon gli astuti i primi 
Nel libro della mente, e queste note 
Cancellar non è dato: a me lo credi, 
lo nel sen dei più ardenti un pauroso 
Odio conosco delle fole avite: 

Pugnano ancor con esse, e non 1’ han vinte, 
E nel furor nascondono i rimorsi. 

ARNALDO 


Fede si serbi a Roma: io non potrei 
Divellermi da lei: fosse ombra e sogno, 
Nel vano amplesso di perir mi giova. 
Soffri, o Giordano, e spera. 

GIORDANO 

Una speranza 

Avrei, se Pietro fosse morto altrove. 

ARNALDO 

Ah non avvenga che pel reo cultore 
Tu ti riduca a maledir la pianta... 

Ma che pensa il senato? 

GIORDANO 

Ei si figura 

Che nn nuovo impero qui risorga, e possa 
Divenir fonte del poter supremo 
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Il suo nuovo consesso, o alinea confermi 
L’ imperator che la Germania elegge. 

ARNALDO 

So che in tali sperante a quel Corrado, 
Cui lo Svcvo or succede, un dì scriveste 
Magnifiche parole: ei pria superbo 
Non le degnò d’un cenno, e poi feroce. 
Precipitando dal disprezzo all’ ira. 

Se noi rapia la morte, ei qui movea 
Del terzo Eogenio a vendicar la fuga, 

E rispondea col ferro il re tedesco 
Al romano senato. 

GIORDANO 

Or vien lo Svcvo 

A farsi sacro, e più spiegar 1’ artiglio 
Allo strazio d’ Italia, c solo il papa 
Ricercherà fra noi: Roma pagana. 

Quei tiranni che uccise in Ciel ponea: 
Santa divenne, e quella man , che tiene 
Le chiavi che in Giudea fur date a Pietro, 
La tirannia consacra. 

ARNALDO 

AH’ armi, all’ armi ! 

Io lo gridai. 

CIORDANO 

Ma invan.* questo senato 
E il popol tutto che senticr non crede 
Laddove orma non sia, negli usi antichi 
Fia che si appaghi, e manderà legati 
Al crudel Federigo, e tutte al vento 
Roma dispiegherà dei suoi vessilli 
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Le dipinte patite, abbandonando 
A vetuste pareti i ferri immoli. 

Reverente all’Impero; e fia chi veli 
Con superbia di nomi il vii timore 
Che gli desta il tiranno: a lui si deve. 

Già gridar odo, il solito tributo 
Da Roma dimandar? Perchè non viene 
Su carro trionfai ?... Miseri e stolti ! 

Dalla superbia del Tedesco avaro 
Vi fia negata la più vii moneta 
Che all’ Italia rapì: sol d’ essa i figli 
A germanico plaustro incatenali 
Ei dall’ arse città condur vorrebbe 
Al Campidoglio} e sì discordi e vili 
Siam fatti ornai, che dalla plebe insana 
Plausi., e non compri, avrebbe. Oh senza speme 
Città, che a regno o a libertà ritrovi 
Nella memoria delle tue grandezze 
Ostacolo c rampogna, c in lor consoli 
La tua viltà, che servi, c fremi, e sogni. 
Misera, c sei pur dal passato oppressa 1 

ARNALDO 

Se diedi a una virtù che presto langue 
Troppo audaci consigli, e quel possente 
Affrontar non osale, almen difese 
Sian queste mura, ed ai Tedeschi è chiusa 
Pur la via della fuga: avranno a fronte 
Il possente Normando, a tergo insorge 
La vendetta Lombarda, c questi lurcb» 

Di calore e di polve impazienti. 

Se osan qui rimaner, strugger»! io veggo 
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Negli squallidi campi, in questo cielo 
Tacito, ardente: ivi avverrà che pugni 
Ai danni loro anche d’ Italia il sole. 

CtOETMKO 

Densa di Roma all’ immortai nemico, 

Ch’ è re dell* alme, ed ogni cor fa vile 
E languido ogni braccio: Italia è schiava. 

Se baciarsi vedrai Cesare c Pietro. 

ÀRirttDO 

Pronti a tradirsi; e ancor non bene è nolo 
Chi sia fra lor che più somigli a Giuda. 

L’ nno all’ altro s’ opponga, e pria che parli 
Coll’ astato Adrian, Cesare ascolti 
I legati di Roma; ci tragge seco 
Gli esuli della Puglia: a lor conviene 
Strìngersi d’amistà, che ad essi ci vuole 
Render la patria, e alla Germania un regno 
Che il Nomando usurpò. Sempre la druda. 
Aborrila da noi, nelle sue guerre 
Vince perdendo, e j»1 pasloral ricorre. 

Se cade il ferro dalla mano imbelle; 

E sul capo fatai resta la mitra. 

Quando 1’ cimo balzò: tosto al Nomando, 
Ch’ ella domo vedea dai suoi terrori. 

Comandò prigioniera, c gli sorrise, 

E lotte consacrò le sue rapine 
Purché ligio ci gli- sia: fu quindi offesa 
La ragion dell’Impero; è un odio antico 
Fra i Normandi c i Tedeschi: or nel vassallo 
Del Romano Pastor vede un ribelle 
Federigo superbo; a lui palese 
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Sia che finge sdegnarsi, e puttaneggia 
Con qocl Guglielmo, che ai Normandi impera. 
La Curia infida, e che Adriano a tergo 
Dell’ esercito suo, che in Paglia ei guida, 

Tutte potrebbe sollevar le genti 

Se in Roma ei regna: a noi serbar conviene 

Gli ordini nostri: e Federigo in tanto 

Pericolo di cose aver potrebbe 

Maggior fiducia nel roman senato 

Che nel prefetto da gran tempo avvezto 

A pontificia servitù. Migliori 

Darà consigli il tempo, c in questa guerra 

Milano vincerà. Se voi col senno 

Libero stalo ora serbar potete. 

Certo avverrà che almen sia Roma il capo 
Dell' italiche genti, e un patto unisca 
Le sue città; se non avviene, indarno 
Si sparse il sangue, c questa gloria è breve. 

Si oblierà che la crudel procella. 

Che i lieti fior della speranza uccide 
Ne! giardino d’ Eoropa, ognor movea 
Dal Germanico cielo: ahi la sua gente. 

Come una rupe che quei campi opprime 
Su cui ruina, e poi vi sfida i venti 
Immobile c crudele, non si posi 
Sul dolce pian d' Italia, e la condanni 
Con lurido marito a nozze eterne. 

GIORDANO 

Suona la tromba del caste!. 
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SCENA IV. 

Uh Vassallo di Giordano., e detti 
giordano 

• • Che rechi? 

A tumulto romrnove i suoi fedeli 
L’ostinato Adrian? 

vassallo 

Chiede l’ ingresso 

Un messaggero suo. 

GIOBDABO 

Venga... Che vada 
Macchinando costui ? 

ARNALDO 

Non ai paventi. ] 
giordano 

Ma cauti siam. 

SCENA V. 

Un Araldo del papa, e detti 
giordano 

Il tuo messaggio esponi. 

ARALDO 

Spera il nostro signor che a parlamento 
Venga con lui... 

GIORDANO 

Chi di noi brama? 

ARALDO 

Arnaldo. 
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A ERALDO 

lo di stupor son pieno. 

GIORDARO 

lo di sospetto. 

ABALDO 

E la sua fede impegna a far sicuro 
D’ ogni offesa il suo capo. 

ARRALDO 

Udrai fra poco 

La mia risposta. 


SCENA VI. 
Giordano, Arraldo 

CIORDAKO 

Che risolvi ? Ah pensa 
Ch’ eretico ti crede, e, leco usalo, 
Santo divien l’ inganno. 

ARNALDO 

A tanta altezza 

Adriano giungea, eh’ ci non potrebbe 
Alt’ insidie piegar 1’ animo altero; 

Con intrepido zelo al suo cospetto 
Presentarmi saprò: regno nel mondo 
Cristo non volle, e nel Yangel favella 
Apertamente. 

g ordako 
Ma le sue parole 
Interpreta costui. 


Digìtized by Googte 



SECONDO 107 

ARNALDO 

Di Her le chiavi 
Ora tiene Adriano in sua balia, 

K riverente al lor potere ìj «leggio 
Tentar eh' ei le ritorni ai primi onori; 

Non faccia d’ oro e più di colpe acquisto, 
li mondo guidi, e noi possieda, r sia 
Disgiunta alfin dal pastoral la spada. 

A liberarci dal servaggio antico 
Gesù moriva in questi giorni. Ah parli 
Del pontefice al cor la sua dottrina! 

giordano 

I Farisei novelli a quella croce, 

Ov’ ei pendei morendo., han 1 ’ uom confitto. 

ARNALDO 

Trarnel saprà quei che risorse, e vinse. 

GIORDANO 

Cristo risorse, e liberta non puole 
Franger la pietra del sepolcro antico, 

Che vi è sopra 1 ' aitar... Vanne... rimosso 
Esser non può da così grande impresa 
Un magnanimo cote : ah 1 eh’ io non deggia 
Piangere sull' amico, e vendicarlo. 

Ma patrizio di Roma, i senatori 

Adunerò sul Campidoglio, e cinti 

Noi sarem di quell’ armi in cui m’ affido. 

SCENA VII. 

Giordano 

Misero Arnaldo ! a libertà fatali 
Preveggo i giorni del dolor di Cristo. 
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Dalle cattedre infide ove confessa. 

Ora sul volgo il sacerdote astuto 
Regna, e nei ciechi petti estingue o crea 
Mille rimorsi, e ad espiar gli spinge 
Col delitto il delitto. In Adriano 
Quanto è vano sperar 1 nacque Britanno, 
Onde T Italia aborre, e vuol nel fango 
Il popolo di Roma: quell’ orgoglio 
Solitario e crudcl, che dalle mute 
Tenebre del cenobio or qui l’ inalza, 

Gran tempo è che fugò dal petto austero 
Ogni dolcezza degli affetti umani. 

SCENA Vili. 

Stanze del Vaticano 
Adriaho, ÀBK'LDO 

ADRIACO 

Cadi a'miei pi?, gli bacia, e poi la front* 
Umilia si eh* ella s’ affigga al suolo 
Ch’ io calpestava. Arnaldo, a me si parla 
Siccome a Dio; prostrati: io non dovrei 
Un empio udir... ma la speranza aduno 
Del pentimento suo... pria che gastighi 
Le tue carni il cilitio, e cener vile, 

Sn cui morrai, li copra il crin canuto. 
Parlar mi puoi, ma dalla polve. 

ARNALDO 


Ai discepoli suoi baciò P umile 


1 piedi 
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Che rappresenti in terra; or dal tuo labbro 
Le voci ascolto del primier superbo. 
Dentiti, o Pier, che lo rinneghi, e sei 
Vicino al tempio, ma lontan da Dio. 

ADRIANO 

Tu, che dall’ Alpi minando a Roma 
Col vano suon dei non intesi nomi 
L’ eco svegliasti delle sue mine.. 

Ritorna al chiostro: hai le città divise. 
Monaco errante, e colle tue dottrine 
Agiti il mondo che lasciar giurasti. 

ARNALDO 

Tu, che dal fango al pontificio trono 
Come serpe salisti, e schiavo abietto 
Ai monaci che spregi, in Santalbaao 
La lor mensa uutria dei suoi rilievi. 
Principi umili a me ricordi ? e tanto 
Discese oblio dalla fatai tiara 
Sull’ ignobile capo?... or via, gli oltraggi 
Taccian fra noi: non parliam d’ avi: alfine 
Pensa quel sangue che ci fece uguali; 

Sei pontefice, o re? I* ultimo nome 
Mai non si udiva in Roma; e se di Cristo 
Il vicario tu sei, saper dorresti 
Che sol di spine fu la sua corona. 

ADRIANO 

Ei della terra mi donò l’ impero 
Quando il gran manto mi vestirò, e scelto 
Al maggior seggio della Chiesa io fui. 

La parola di Dio creava il mondo, . 
La mia lo guida: tu vorresti al corpo 
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V anima serrai libertà favelli, 

E fai guerra a colui che solo in terra 

Può star fra 1’ uomo e i suoi tiranni ? Arnaldo, 

Fa senno... il credi... ogni (no detto è vano 

Strepito che qui muore, o si disperde 

Nei deserti di Roma: io sol dir posso 

Quelle parole che ripete il mondo. 

ARNALDO 

Esse non far mai liberlade; e posta 

Fra i popoli e i tiranni, è ognor la Chiesa 

Coi deboli crudele, e vii coi forti: 

E soffogalo dai crudeli amplessi. 

Che i Cesari si danno e i sacerdoti, 

1/ uom rimase finora. O pastor sommi, 

Farsi ludibrio delle sorti umane 

1 re mirate, e voi sopra i crudeli 
Drilli del ferro, sulle colpe istesse 
Che non osò la tirannia pagana. 

Il gran manto spiegate, e tutto è notte. 

Alla figlia del sangue e del dolore. 

Che gli altari inalzò sopra le tombe 
Di chi per lei moriva, in ver fatale 
Fu chi diè 1' oro, e nella man, che solo 
Deve alle preci alzarsi, il ferro ha posto: 

Bevve Y oblio delle virtudi antiche 
Dentro i calici aurati, e sulla terra 
Non fu 1’ eco di Dio, ma dei tiranni. 

Dai sette colli, ove la sede ha posto. 

Più il Golgota non vede, il primo altare. 

ADRIANO 

Tu ne calunni: ebber per noi gli oppressi 
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E difesa ed aita, e Roma ba vinti 
I vincitori soci: ruma e tomba 
Era a sè stessa, e il Barbaro col ferro 
Le sue ruine misurar vedea. 

Dimmi chi fa colui che pellegrino 
Or fa tornarlo ov’ ei giungea nemico? 

Non degli eroi, d’ un pescator la tomba 
A lui mostrava, e gli gridò: — ti prostra. — 

E il Barbaro ubbidì . . . Roma sorgea 
Dalle ruine che salvò la croce, 

E il palpito fecondo al cor sedia 
D’ una vita novella, e della fede 

I trionfi mirò: quésta divenne 

Del Campidoglio suo 1’ immobil pietra. 

Eterna alfine è Roma: il suo pastore 
Disprezza i regni dove son confini. 

Che divi noe signor dell’ infinito. 

ARKAX.DO 

Perchè qui cerchi impero, e poco in Cielo, 

Molto stai sulla terra? ahi mal si grida 
Nelle vostre preghiere: — il core in alto — 

Siete sempre quaggiù: perchè la spada 
Al pastorale unisci, ove sia tanta 
L'onnipotenza delle lue parole? 

Cristo non volle che alla sua difesa 

II ferro si snudasse, e In di Pietro 
Solo quest’ opera eh' ei dannava imiti: 

Che dico! il gregge a te commesso uccidi 
Dei Barbari col ferro, e poi ti chiami 
Paro di questo sangue: ah sei nell’ opre 
Tanto diicordc dal tuo dir, che vero 
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Fai la menzogna, e poi menzogna il vero. 
Servo dei servi ognor ti chiami e sei 
Dei tiranni il tiranno, e t’ accompagna 
Dei secoli a traverso un sol pensiero. 

Tu vuoi milizia i sacerdoti, e regni 
Col terror delle mistiche parole 
Umilmente superbo, e re combatti, 

E sacerdote imprechi, e mai non duri 
Sacerdote nè re, che ognor t’ assidi 
Vinto stili’ ara, e vincitor sul trono. . 

AD EURO 

Empie parole ascolto; ornai diviso 
Sei dalla Chiesa: V anatèma eterno 
Di tenebre ti cinge, e in le favella 
Il rio Demon che ti possiede. 

AMVÒLDO 

Invano 

Atterrirmi presami; io ben conosco 
Quell’ alla legge a cui servir dovresti, 

E nel volume suo non si cancella. 

A te sol non ragiono; ornai tu segui 
Antichissimi esempi, e sta sepolto 
L* Evangelo di Dio sotto i Decreti 
Dei romani pastori; ed essi in cima 
Della crudel grandezza, onde si preme 
Tutta quaggiù, lasciano il gregge utnano 
Nella valle agitarsi; e se gli turba 
D’ esso il cieco tumulto, e il sanguinoso 
Vello ricusa alle lor mani ingorde. 

Barbari lupi nell' ausonia terra. 

Che tanto sangue bagna e non feconda. 
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Chiamali dall* Alpi: or perchè invidi a Roma 
Le sue ragioni antiche? 

adriano 
Italia accoglie 

Dall’ antica virtù genti lontane 
Più della plebe tua. 

ARNALDO 

La plebe è veltro 
Che feroce si fa nelle patene. 

A libertà fai guerra; e allor ti è forza 
Temer lo schiavo che i suoi ceppi infrange: 
Poi le sue colpe gli rampogni, ed osi 
Chieder virtù, dove non son diritti. 

Sacerdoti crudeli, a voi diletta 
Soffrir le colpe per crear rimorsi. 

Che padri sono di crudel ricchezza. 

Onde gemono i figli, e voi godete, 

A donar poco e a rapir molto avvezzi. 
Traffico di paure e di menzogne 
Per voi si fa: tulli v’impingua un cieco 
Volgo che corre dai delitti all' are, 

E dall’ are ai delitti: e poi gridate. 

Se da penuria stimolalo ei viene 
A turbar gli ozi che vi fece Iddio. 

Ma di Roma si taccia: or se tu brami 
La tua possanza esercitar, reprimi 
Dei vescovi i delitti, e si vergogni 
D’ esser la Chiesa ai poveri matrigna. 

Nelle città lombarde ogni pastore 
Divien tiranno, e con perfidia accorta 
Per la Chiesa parteggia, o per 1’ Impero. 
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Han molli cibi, splendidi apparati. 

Gioie lascive, ed i suoi freddi altari 
Copre la polve, dove sta la mitra 
Dimesticata dalla fronte altera. 

Che ricopre il cimiero, e non s’ abbassa 
Nel tempio ormai deserto in faccia a Dio, 
Ma nei campi di stragi ancor fumanti 
Sul caduto nemico, e i colpi accerta 
Al sacrilego brando, ed all’ estreme 
Preghiere insulta con rampogne atroci; 

Poi nel petto del vinto ei si fa strada, 

E v’ insanguina 1’ unghie ai suo destriero. 
Quando v’ ha breve infida pace, e stanco 
Fra le stragi si asside il sacerdote, 

Son gli osi suoi delitto, e alle rapine 
La mollezza succede: entra furtivo 
Ei nell’ ovil: ciò che bramò nel giorno 
Fra le tenebre ardisce, e son gli stupri 
L’ imen permesso ai sacerdoti. Invero, 
Come Roma sperò, da lor deposta 
Fu la vii soma degli affetti umani; 

Hanno ingrata libidine di belve. 

Che oblia la madre, e non conosce i figli. 
Non di preci sonar, ma di latrati 
Odi le selve, in cui si aggira e regna 
Pastor lombardo, e al povere! digiuno 
Quel pan rifiuta ond’ è sì largo ai cani, 

E 1’ empie guerre con crndel tributo 
Nutre 1’ iniquo, e sull’ aitar di Cristo, 

Ch’ è principe di pace e di perdono, 

La vendetta si giura, e quelle faci 
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Che getta in sen delle ciUadi, accende 
Nelle lampade ardenti innanzi a Dio. — 
Diventa re dei sacrifici; ascendi 
La montagna di Dio; tu quei perversi 
I tuoi fulmini vibra; e più temuto, 

E più grande sarai. Dimmi., Adriano: 

Non devi nn peso sostener che grave 
Agli Angeli sarebbe? a che la morte 
Brami unir colla vita, c far mendace 
La parola di Dio che disse: In terra 
li regno mio non è? Di Cristo, e Roma 
Segui 1’ esempio: piacque ad essa e a Dio 
Premer gli alteri, sollevar gl* imbelli... 
Bacio il tuo piè, se i re calpesta. 

ADRIANO 

Arnaldo, 

Io non parteggio, impero: e fatto in terra. 
Qual Dio nel Cielo, il giudice di tatti, 

E nessuno di me, veglio, e dispenso 
E speranza, e terrori, e premi, e pene. 

Ai popoli ed ai re: principio e fonte 
Son della vita, che possente ed una 
Fa la Chiesa di Dio, che genti c troni 
Agitarsi mirò tra le frementi 
Onde del tempo, e nell’immobil scoglio 
Ov’ ella siede infrante; e perchè certo 
Uno spirto la regge, non delira 
Per mobili dottrine, e serba eterna 
Grandezza nel volere e nel disegno. 

ARNALDO 

Se rompe fede alla parola eterna. 
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Più la Chiesa non è: quando il mortale 
Nella notte giacca d’ antico errore, 

Un Cesare pagano esser polca 
E sacerdote e re: ma quella notte 
Illuminò Colai che più del sole 
Empie il mondo di vita e di pensiero. 

Coll* eterna dottrina cg!i divise 

Ciò che tn brami unir: ti fai diritto 

La calunnia Giudea: ma se si legge 

Nel volarne di Dio, trova ribelli 

Colai che usurpa, e altor si viene al sangu*-; 

E si versa per voi che siete eterno 
Bossor di Cristo: egli serrar volea 
Il tempio della guerra, e voi I’ apriste. 

ADRIAKO 

Col peccato si pugna, e a far sicura 
Di Sionne la rocca, e quindi i rei 
Ci fanno guerra, e pur gli stolli. Arnaldo, 

Tu mi muovi a pleiade; invan riscaldi 
Col petto tuo queste ruine, e guati 
Nei sepolcri di Roma: ossa non trovi 
Cui possi dir: « sorgete « ah non ri resta 
D’ un solo eroe la polve 1 E vuoi che torni 
Coi nomi antichi la virtù degli avi ! 

Ma tribuni, senato, ordine equestre. 

Tu puoi, Roma, bramar! gloria maggiore 
Nel pontefice tuo, che non difende 
I dritti incerti d’ una plebe insana; 

Ma tribuno del mondo ei siede in Roma, 

E ai popoli ed ai re qui grida: — io vieto. — 
Ripeterti decg’ io che più dell’ empio 
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SECONDO 

Poter che indarno rinnovar si tenia 
Qui fé’ morendo il Pescalor di Giuda. 

Col sangue suo quasi una patria ei fece 
A popoli diversi, e questo loco, 

Cli’ era città, divenne un mondo: è tolto 
Dalla legge di Cristo ogni confine 
Che i popoli divise: è questo il regno 
Che la preghiera sua richiese al Padre. 

La Chiesa ha figli in ogni gente.* impero 
Io re non visto, e da per tutto è Roma. 

ARNALDO 

Tu t’ inganni, Adrian. Langue il terrore 
Dei fulmini di Roma, e la ragione 
Scote le fasce che vorresti eterne: 

Le romperà: non bene ancora è desta. 

Già V umano pensiero è tal ribelle 
Che non basti a domar: Cristo gli grida 
Siccome all’ egro un dì: « Sorgi e cammina ». 
Ti calcherà, se noi precedi: il mondo 
Ha un altro vero che non sta fra Pare, 

Nè un tempio vuol che gli nasconda il Cielo- 
Fosti pastor, diventa padre: è stanca 
La stirpe umana di chiamarsi gregge; 

Assai dal vostro pastora! percossa 
Timida s’arretrò nella sua via. 

Perchè in nome del Ciel 1’ uomo calpesti 
Ultimo figlio del pensier di Dio? 

ADRIANO 

Abelardo rivive, e qui ini parla 

Sul labbro tuo: quando alla fede opponi 

La superba ragione, e vuoi regina 



18 ATTO 

Questa ancella di Dio, sci nell' abisso 
Che un altro abisso invoca., e luce, c vero, 
E riposo non v' ha sulla tua via. 

ARNALDO 

Tu compreso non tn’ bai. 

ADRIANO 

Se il tuo maestro 

Nel pentimento imiti, e credi, e speri 
Ciò che intender non puoi, perchè la Chiesa 
Turbi con altri errori, e persuadi 
Le cieche genti alla più gran rapina 
Che far si possa, e tra gli altari ignudi 
Vuoi la sposa di Dio mendica e schiara ? 

V’ ha libertà sema giustiaia ? Ed io 
Fra lo squallor di povertà derisa. 

In una terra che a’ miei piè ruiai. 

La ponderosa sostener potrei 
Mole di Cristo, e vigilare il mondo 
Se per me tremo?... Alla dottrina ingiusta 
liinunzi Arnaldo, esca da Roma, e poi. 
Quando sia tempo, le città lombarde 
Con libertà che non offenda il clero 
Sante farà, pur eh’ egli sia la mano 
Dell’ intelletto mio. Con questi patti 
Rendo il figlio alla madre, e tu pentito 
Del pio Bernardo le speranze avveri; 

Torni con Pietro a militar: ma prima 
I cardinali interrogar mi piace 
Su questo avviso mio. 

ARNALDO 

Di lor che palli? 



SECONDO 

Eco son essi inanimata e vile. 

Che i detti tooi ripete; io ti rispondo... 

Vana speranza accogli; io son fedele 
A Roma, e a Dio. 

ADRIANO 

Pensa al gastigo, Arnaldo, 

Che ti sovrasta! 

AIUf ALDO 

Il mio disegno è santo. 

Coi supplizi atterrirmi inraB presumi: 

Non ti ricordi che la Croce ha vinto ? 

ADRlAKO 

Spento sarai... non ora... Olà... vassallo, 

A quel castello, ond’ ei qui venne, Arnaldo 
Riconduci, proteggi, e sieno ammessi 
Al mio cospetto i cardinali. 

SCENA IX. 

Adriano 


£ tempo 

Che la clemenza cessi, e s’ entri alfine 
Sulla via del rigor. M’ è forza ornai. 
Come Cristo insegnò, porre all’ aratro 
Con santo ardir mani animose e pronte, 
Nc rivolgermi indietro, io pur dovessi 
Quel solco che aprirò Bagnar di sangue: 
Non avverrà... ma col sudor sul volto.. 
Coll’ affanno nel cor giungere io spero 
All’ eretico sterpo... e lo comrooro. 



120 ATTO 

£ lo svelto, e Io atterro, e non mi frena 
Rispetto alcun: chi più del ferro é pio 
Che lacera la terra, e la feconda, 

E tronca spine il cui veleno è morte ? 

SCENA X. 

Cardinali, Adriano 

CN CARDINALE 

Signor, clic tardi? Al Lateran si vada; 
Consacrarti dobbiam. 

ADRIANO 

Non fia. 

CN CARDINALE 

Che dici? 

ADRIANO 

Voi mel chiedete? Costanlin quel tempio 
Edificava a Dio, poiché a Silvestro 
Diè la gran dote. Ivi da noi si prende 
11 possesso di Roma, e sorge il trono 
Di Pietro al successor. Dite, fratelli. 

Or qui comando? Incoronar lo schiavo. 
Schiavi ancor voi, potete ? 

CN CARDINALE 

Il nostro padre 

Tu sei... che brami? 

ADRIANO 

NciPcsiglio Arnaldo, 
Che ridurre alla Chiesa invan tentai: 

Ai senatori, ai consoli, a’ tribuni 
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SECONDO 

Tolto ogni dritto che si usurpa a Pietro: 

10 qui dell’ empia libertà pagana 

11 nome stesso tollerar non deggio; 

Eresia la dichiaro, e render voglio 
Il Campidoglio a Cristo. 

OR CARDINALE 

All’opra santa. 

Signor, qual armi ora ci dai ? 

ADRIANO 

La Croce... 

Vincitrice del mondo, e tu l’ impugna. 

Guido fedele; annunzia a quei ribelli 
11 mio volere, e t’ accompagni il clero. 

Voi, senato di Dio (*), meco venite 
Di Pier nel tempio a supplicar l’Eterno. 

SCENA XI. 

Guido 

Come dell’ Eritreo 1’ acque divise 
Dalla man di Mosè, possa alla Croce 
E ad un mio cenno rispettosa aprirsi 
Questa plebe crudel che ondeggia e freme, 

E il mite agnello trionfar del lupo 
Ch’ entrò d’ un salto nell’ovil di Cristo. 

Ma invan si spera; ed Adrian nel santo 
Impeto dello tei pose in oblio 
Quanto caro alla plebe, e a noi fatale 

(*) Volgendosi agli altri cardinali , dai quali accompa 
guato egli parte . 
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. ATTO 

CNO DEL POPOLO 

Giunto è il Tedesco. 


ARNALDO 

£ che? tremate? 

UNO DEL POPOLO 


L’ aquila nell' insegna. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

È Guido. 

POPOLO 


lo reggo 


È Guido. 


ARNALDO 

Popolo, accorri, e lo respingi: ascende 
Il sacro monte., e il tao Senato ei vuole 
Scacciar dal Campidoglio. 

UH VECCHIO SENATORE 

A pace ei viene 

Con esercito pio: non vedi? il clero 
Umilmente a passi gravi e lenti 
Verso di noi procede, e qui *’ inalza 
Degl’ inni santi 1* armonia soave ? 

Pensale ai giorni in cui noi siam. 

GIORDANO 

Ma Guido 

Non lo ricorda: di Leon le squadre 
Ai sacerdoti ha miste, ancor eh’ ei venga 
Cinto di faci, addolorato e scalzo. 

Presso al vessillo suo monaci astati 
Van d’ un flagello armati, e si tormentano 
Con insana pietà le spalle ignude. 

Un pallido furor colora il volto 


* * >1 g le 



SECONDO 

Della stolida plebe: urli feroci 
Succedere udirai, bestemmie ed onte 
Agl’ inni lor. Seguitemi, volate 
A soccorso dei miei: non si profani 
Da questi vili il Campidoglio. 

popolo 

È tardi: 


Gnido giungca. 
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SCENA XIV. 

Guido Cardinale , colla croce innanzi, seguitato dalla 
parte più abietta del volgo, dai Moine», dal Clero, 
e da Leon* Frahgipaiu colla sua masnada, e detti. 

cuido 

Popolo, ascolta. Io parlo 
Del pontefice in nome.- egli non vuole 
Nella reggia di Dio, eh’ è Laterano, 

Premer quel trono che $' innalza a Pietro . . . 

A ARALDO 

Ben fa: quel trono in polve, e allor menzogna 
Più non sarà eh’ egli succeda a Pietro. 

GUIDO 

Taccia l’eresiarca: a voi. Fedeli, 

Certo dorrà che non s’ adempia il rito 
Onde il sommo Pastor qui si consacra, 

Nè ancor gli offriamo riferenti e proni 
Le sante chiavi di color diverso 
Unnipotenti al premio ed alla pena. 

Ah nella pompa della sua corona 
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Splenda io cima del tempio, e a voi prostrati 
La man benigna abbassi, e verso il Cielo 
Poi la sollevi, e benedica il mondo ! 

GIORDANO 

L' ufficio soo perché non compie? 

GUIDO 

Arnaldo 

Prima da Roma in bando, e poi ... . 

ARNALDO 


Proseguo . 

La stia tiara diverrà corona, 

C regnerà. Se vuol costui cb ? io torni 
Sulle vie dell’ esiglio, a voi prometta 
Con sacramento mantener del nuovo 
Stato le leggi. 


GU DO 

Ove ciò a lui piacesse, 
Non Io potrebbe: ha qui ragioni antiche 
La Chiesa, e siete suoi. 

ARNALDO 

Neppur di Dio; 

Che libero ei fc’ 1’ uomo. 

LBoire 

A Cesar torna 

Questa città, quaodo sia tolta a Pietro. 

ARNALDO 

Cesare fu tiranuo, e i re Tedeschi 
Hanno il suo nome: la città di Bruto 
Roma si chiami (*), 


(*) Applausi. 
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GODO 

Siete voi Pagani, 

Che plausi date a chi ricorda un empio, 

F, in questi di? poiché s’ aborre il soglio 
Quanto 1* altare, il inio signor, che padre 
Chiamano i regi.... 

ARK ALDO 

Da quel dì non sono 
Più i j opoli suoi figli. 

corno 

In Lacerano 

Verrà fra 1’ armi della pia Lamagna. 

ARNALDO , • . 

Tinte del sangue dell’ Italia. 

corno 

E sacro 

I>a noi fatto Adriao, porrà sul capo 
La corona del mondo a Federigo 
Senza che fede ei giuri, e dia tributo 
Alla vostra città. 

POPOLO 

Lancialo le pietre. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Volin gli strali (*). 

ARNALDO 

Oh Diol che feste? 

LEONE 

All’ armi! 

GIORDANO 

Voi pur, fedeli. 

(*) Guido riman ferito. 
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SOLDATO 

Si frenò lo sdegno 
A rallegrarlo di maggior vendetta (*). 

SCENA XV. 

Guido, il Crocifero, i Chbrici, ed alcuni Secolari 

guido 

Chierco fedel, nelle tue mani è salvo 
Il gran vessillo che ha di Pier \* insegna; 

È all’ ombra sua dolce il morir... chi veggo? 

Cinta ha di luce T immortai tiara, 

E lieve lieve giù dal Ciel discende 
Sopra limpide nubi, e mi appresenta 
Dei martiri la palma; e suoni e voci 
D’ Angioli ascolto... O Lucio, al Ciel mi guida 
Per la tua via (**). 

CQERICO 

Spirava il santo... Amici, 
Non vi rincresca di gravar le spalle 
Del cadavere sacro, e venga esposto 
Sul limitar del maggior tempio: affretti 
Ognun di voi, fidi ministri, il piede 
Nell’ opra santa che impedir potrebbe 
L’ empio Giordano. 


(*) Zuffa Jra popolo e plebe , soldati e soldati . I monaci 
e i preti secolari si danno alla fuga: rimane presso al ferito 
cardinale il vessillifero con altri cherici, e pianta sulla terra 
il gonfalone del papa per assistere Guido moribondo. 

(**) Guido muore. 
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SECONDO 

C* ALTRO CHERICO 

E ad Adrian si dica 

Che pei cenni d'Arnaldo in sèn di Guido 
Gii empi strali fur volli. 

CN S1COLABE 

O sacerdote. 

Oseresti giurarlo? 

il criEiuco 
Io chiamo Arnaldo 
Ogni delitto: faan tollerato assai 
I vicari di Dio, popol ribelle; 

Or punirlo la Chiesa alfin dovrebbe, 

E con quell’ armi che haa la tempra elerua. 

SCENA XVJ. 

Piazza di S. Pietro 

I Cannici depongono sulla gradinata della chiesa il cada- 
vere del Cardinal Guido , che hanno portato sulle spalle. 
Vi si affollano molli del Pofolo, e non poche Do**s, 
e fra queste Adelasia. 

U» CHERICO 

Qui posatelo... qui, che il giusto è morto 
per la causa di Pietro, e nel suo tempio 
Pria che sepolcro egli abbia, e sorga ua’ ara 
A chi farà portenti, sollevate 
Quel manto che lo copre, e si riveli 
L’ opra d’ Arnaldo... Io vedete?... i fianchi 
Aspro cilixio preme... ah voi piangete! 

* 9 
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DONNE 

Siam le tue penitenti. 

OH CHERTCO 

Il seno aperto 
Ha di cinque ferite: a sè conforme 
Farlo Gesù rotea nei di solenni 
Ch'egli per noi soffri... Donne pietose, 

Méntre Guido spirò, gli occhi sereni 
Già redean dalla terra il Paradiso; 

Non gli ha chiusi la morte, e ri è la gioia 
Di quella speme che dirien certezza. 

DOKHE 

I.aceriam le sue resti. 

ALCUNI DEL POPOLO 

È santo. 

ALTIII DEL POPOLO 

È santo. 

DONICI 

E reliquie saranno. 

POPOLO 

Apresi il tempio. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Chi giunge? 

ALTRI DEL POPOLO 

Un Cardinal. 

SCENA XVII. 

Un Cardinale sulle soglie del tempio , quindi Adriano, 

e DETTI 
CARDINALE 

Questo feretro 
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SECONDO 

Celi il corpo di Guido., e sia localo 
Presso l' ara maggior (*). 

POPOLO E DONNE 

Non ti rincresca 

Che lo seguiam. 


ADRIANO (**) 

Lungi, 


DONNE 

Qual voce è questa ? 

il pontefice, oh Dio ! 

ADRIANO (*”*) 

Fu sparso in Roma 
D’un cardinale il sangue, 

POPOLO 

Avrà vendetta. 

ADRIANO 

Qui regna Arnaldo. Ognun di voi la Chiesa 
Dal grembo suo respinge, e queste soglie 
lo varcar v* interdico. 

CARDINALI 

Indietro. 

ALTRI CARDINALI 

indietro. 


popolo 

Questa è insolita pena. 


x 3 1 


(*) Cosi dice ad alcuni servi che mettono il cardinale 
nel catafalco. S‘ aprono le porte della chiesa , e il popolo 
correbbe entrarvi. 

(**) Non vàio. 

l ,M ) Adriano si mostra con maestà minacciosa sulla 
porta della chiesa. 
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AICDXI DEL POPOLO 

Entriam nel tempio. 

DOMfB 

Chi T oserà dopo il dirieto? 

POPOLO 

Oh vili ! 

La chiesa è nostra: essa è di Dio la casa. 

Del Padre nostro che a nessun la serra. 

ino DEL POPOLO (*) 

lo non ardisco. 

DOMfA 

Io (remo. 

POPOLO 

Al santo cenno 

Sopra i cardini suoi rogge {**), e si chiude 
Ferreo cancello, c ne respinge. 

ADELASIA 

Amiche, . 

Sul limitar prostriamoci: si gridi: 

Adriano, pietà (***): gittar ne lascia 
Ai santi piedi. 

POPOLO 

Ah forsennate, e vili! 

Come fango ei vi calchi. 

ADELASIA 

Ai cardinali 

(*) Vorrebbe entrarvi. 

(**) Si chiude solamente il cancello della chiesa , onde 
ì concesso vedere quello che dentro vi si- fa.- 
(***} Tutte le dotine gridano come Adelasia. 
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SECONDO 

Mormora nell’ orecchia, e poi sparisce 
Fra tenebre improvvise: ahi die prepara? 

Ma di pallidi cori al lume incerto 
Hicompar fra gli altari: egli si posa 
Sul gran seggio di Pietro; oh qual tremenda 
Maestà sul suo volto I 

POPOLO 

Alfin tacete; 

Qui move un sacerdote. 

dorme 

Oh Ciel, che reca? 

ADELASIA (*) 

Tu, Signore, hai nella stola 
11 color della viola, 

Qual dei giorni del perdono 
Si richiede ai santi riti. 

Oh ! mercè dei rei pentiti ! 

sacerdote 

Nunzio qui dell’ ira io sono 
Di Gesù da voi conquiso.... 

DORME ' 

Oh da noi ? che mai s' ascolta ! 

SACERDOTE 

Crocifisso un’ altra volta 
In quel pio che giace ucciso , 

Ei vi chiude il Paradiso. 

DORME 

Dei sacri bronzi il suono ! 

Misere noi, che fia? 

(*) Il discorso di Adtìasia è accompagnato da gemili e 
gridi di donne devote. 
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ATTO 

TOA DOKSA 

Annuntia 1' agonia (*). 

ADII ASIA. 

Propitia all’ infelice 
Di Dio la Genitrice 
Preghiamo, amiche; e tu, Roman Pastore, 
Coi tuoi voti soccorri a quei che muore. 
La moglie, o il suo consorte 
Combatte colla morte. 

Poiché senti sul ciglio 
Le lacrime <T uu figlio. 

Lo spirto ignudo e solo 
S’ alza a temolo volo. 

SACEBDOTB 

Questo snon che vi reca paura 
Non annuncia privata sventura: 

Tutti avvolge la stessa ruina... 

Siete morti alla grafia divina. 

Or se alcuno avvien che pera. 

Sacerdote noi consola; 

Per lui tace la preghiera, 

Ed è morta la parola 
Che lassù rapida ascende. 

Sicché Iddio tosto discende. 

È muto il suon degli organi devoti, 

E fra gl’ ignudi altari é luce tetra; 
Stanno in mesto silenzio i sacerdoti 
Abbandonati sulla fredda pietra. 

DORKE* 

Pietà di noi! 

(*) Suona la campana dclV agonia. 
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SECONDO 

ALCUNE DONNE 

Pietà di lutti, o Padre. 

UNA DONNA 

Io son moglie; infelice! 

un’ altea donna 

Ed io son madre! 

IL PAPA COI CARDINALI DENTRO LA CQIBtiA 

Di Cristo le immagini 
Velate, o fratelli. 

Ed ogni reliquia 
Nascondan gli avelli. 

Costoro delirano 
Per yanti feroci! 

Prostratevi agl’ idoli. 

Si atterrin le croci. 

Pier, di tue glorie il Tebro 
Ornai piò non ragiona; 

Qual dalla fronte all’ebro 
Cade una vii corona, 

Roma cosi dimentica 

Ciò che in lei fece Iddio; 

Venne di molti secoli. 

Come d’ un di, 1’ oblio. 

Quando Attila volea fino alla polvere 
L’ allezta umiliar delle tue mura, 

E che tn fossi vasta solitudine 

Senza un’ orma di gloria e ili sventura. 

Non pei derisi fulmini dell’ aquila 
1 pensieri agitò della paura. 

Ma poiché a Paolo e a Pier, di Cristo eroi, 
Mirò la spada che vuoi tórre a noi. 
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Al ficario di Cristo il suo diritto 

Negava Arnaldo, e sciolse agli empi il freno, 
E cieca di furor corse al delitto 
Roma., che inebriò del suo veleno. 

Nè basta il sangue di quel pio trafitto 
Che ha di cinque ferite aperto il seno; 

Arsi egli vuol col tempio i sacerdoti, 

E senza altare il mondo, e senza voti, 
on cardinale 

E qui 1' empio trionfa? Ahi Roma ingrata! 

La paura e 1' ignominia 
Sian corona alle tue mura. 

Nelle vie la solitudine. 

Sulle porte la sventura. 

il papa (*) 

A Dio quest' alma il gemito 
Invia del suo dolore; 

Deh sorgi alfine, e giudica 
La causa tua, Signore ! 

I CARDINALI 

Come nube che il vento persegua, 

Come fumo che in cicl si dilegua, 

E che appena guatato, non è. 

Spariranno i nemici di te. 

IL PAPA 

Il nome tuo dai perfidi 
Oggi a temer s’ impari; 

Non regnin fra le ceneri 
Dei dissipati altari. 


( # ) Inginocchiandosi . 


SECONDO i3 7 

I lor giorni sian brevi ed tacerti, 

E ramni ioghi in sentieri deserti 
Gli sgomenti ogni fronda che trema.' 

CARDINALI 

Anatèma, anatema, anatèma. 

II. PAPA 

Di ior cale alle gelide soglie 
Poi s’ assida la vedova moglie 
Col figlinolo che accanto le gema. 

CARDINALI 

Anatèma, anatèma, anatèma. 

IL PAPA 

Questi nato ai furore di Dio 
Erri lungi dal tetto natio 
Nel terrore dell' ora suprema. 

CARDINALI 

Anatèma, anatèma, anatèma. 

il papa 

Vada alle case &* oppressor straniero, 

Ch’ empian le spoglie dei fratelli uccisi. 

Di donne che svenò nel vitupero, 

E là con detti ignoti, oppnr derìsi, 

A porte inesorabili prostrato 
Un pan dimandi. 

caroinam 

Che gli sia negato. 

IL PAPA 

Odo 1’ empio che grida: Io dal Signore 
M* involerò sopra veloci antenne... 

Nell’ Ocean mi segue il suo furore... 

Fiiggo al deserto... oh chi mi dà le penne? 
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ATTO SECONDO 
In tenebroso orror chi mi conduce? 

Ahi per 1’ occhio di Dio la notte è tace ! 
Fratelli, si adempiano 
I riti semi. 

Al suolo si gettino 
Gli squallidi ceri, 

E s’ estingua la gioia, e ia Dio l’ amore. 
Nel cor di qaeste genti a Pietro ingrate. 
Come la luce che qui cade e more 
In qaeste faci che col pie calcate. 


? 
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ATTO TERZO 


SCENA I. 

Luogo deserto nella Campagna di Roma presso il mare. 

Abiuldo 

L* onda del Tolgo che levommi in alto 
Fuggi fremendo, e m’ ha, qual nave infranta., 

Sopra squallide arene abbandonato} 

Ed io ?i movo affaticate ed arse 

L J igaude piante... Arido è il labbro, e poca 

Acqua non trovo che la sete estingua... 

Arbor non v’ ha, muta ogn^ulle; all* onda, 

Che impoverì nell’ arenoso letto. 

Più la vita non mormora. Coraggio, 

Alma cristiana! a te conviene un pio 
Soffrir tranquillo ! non bai tu promesso 
Fede alla croce, e sollevarti a Dio 
Fuor del mondo e dei sensi ? A questa polve 
La vita è ugual, che sempre il suo cammino 
Segnasi con dolor... 1* orme d’ un piede 
Un altro piè cancella., e tulli un vano 
Simulacro qui siam che appar per poco, 

E soffre, e muore... Io non combatta invano. 

Figlio di Dio, coll* immorlal parola 
Quel tiranno del tempo e dell’ eterno, 
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Che usurpa in terra il loco tuo, che i piedi 
Tieu negli abissi, e fra le nubi il capo, 

E coi fulmini grida: — il mondo è mio! 

Leggi, virtudi e libertà tentai 

Fenderti, o Roma... Ahi sol dov’ è la morte 

Abita la tua gloria, e ben 1’ alloro 

Qui fra i sepolcri nasce e le ruine! — 

Su colonna atterrata il fianco infermo 
Posar mi giovi: ah più di lei giacete. 

Alme latine, ed alla prima altezza 
Chi tornarvi potrà ? Mi sento oppresso 
Dal grave duol delle speranze altere 
Sempre deluse nell’ Italia, e trovo 
Dentro 1’ anima mia maggior deserto 
Che questo, ove di già 1’ aer s’ imbruna, 

E ia’ annunzia la sera un suon di squilla 
Da lontano cenobio: udir noi posso 
Senza un desio che trema, e in cor mi desta 
Una memoria che divien rimorso... 

Ahi presto in noi languì, o ragione, avvezza 
Fin dall’ età primiera a tanti oltraggi... 

Conosci i chiostri, e giovinetto entrasti 
Nel sepolcro dii vivi, ov’ è la guerra... 

Ricorda e fremi... questo crin canuto 

M’ agita il vento... al mar son presso... oh notte. 

Più silenzi non hai !... dolce all’ orecchio 

Giunge dti flutti il mormorio lontano 

In un vasto deserto, e più non soao 

Le tenebre un confine... Ór meno oscuro 

11 ciel si fa che minacciò procelle, 

L’ aer men pigro «d insalubre, « tremula 
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Luce di stelle fra le nubi appare. 

Oh sia lode al Signor! sento E eterna 
Armonia del creato; e se un' incerta 
Luce qui sol mostra paludi e tombe, 

L’ alma dal peso, che quaggiù la grava. 

Non è vinta così, che pur sia tolta 
La libertà del volo ai suoi pensieri... 

M’ alzo a scopo maggior: dell’ uom le tende 
Sono quaggiù j ma la città nel Cielo. 

Or non dubito più: terror di chiostro 
Più non ro' assai: perchè in Italia io volli 
Libertade e virtù, farà ritorno 
A Dio lo spirto, e andrà di stella in stella. 
Eterno peregrin dell’ infinito. 

Oh Cicl, chi giunge? io di cavalli ascolto 
Un calpestio... Fosse Giordani... Non volli 
Ch’ egli Roma lasciasse a trar I’ amico 
Fuor di periglio: assicurar coll’ armi 
Dee prima il Campidoglio, e poi raggiunga 
Me devoto alla morte. 

SCENA 11. ’ 

Giordano con soldatij Arnaldo 


GIORDANO 

Arnaldo, Arnaldo! 

ARNALDO 

Ob cara voce ! 


GIORDANO 

O generoso! ahi quanta 
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Pel tuo capo tremava... Ah mai sì grave 
Non mi fa 1’ ubbidirti. 

Arnaldo 

Il Campidoglio 

£ nostro? e Roma mi richiama? 

GIORDANO 

Il clero 

Al sacro monte ove fu Guido ucciso 
Appressarsi non osa. 

ARNALDO 

E tolto il papa 

Ha l' interdetto, e son le chiese aperte ?... 
GIORDANO 

Come la nebbia che le valli inooda, 

Folta la gente vi si addeosa, e suonano 
Di femineo ululato. 

ARNALDO 

E in ogni labbro 
Vola il mio nome abbominato? 

GIORDANO 

Arnaldo, 

Mal celarlo potrei: non sai eh’ è breve 
Nella plebe 1’ amor, dura lo sdegno 
Nei sacerdoti eterno? a lor gli uffici 
Adriano divise, e chi fra loro 

I pergami salì, spaventa, e regna 
Con ardenti parole impetuose: 

È fra 1' are tumulto; alle preghiere 

II fremito succede, e in mezzo ai pianti 
L’ ira si desta, e dei percossi petti 

Al suon s' alterna un maledir ieroce. 
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Ma nelle chiese, ov’ è silentio e notte, 

1 più astuti del clero a udir son posti 
Gli altrui peccati, e le sommesse, arcane 
Parole mormorate ai proni orecchi 
Sono alla nostra libertà fatali 
Più d’ ogni voce che nei templi assorda, 
Perchè nuda e tremante al lor cospetto 
Ogni alma è tratta dalle sne làtèbre, 

E assoluto non è chi si confessa 
Se gli altri non accusa. 

ARNALDO 

Ah soffri, amico, 

Ch’ io torni a Roma, e vi combatta ancora 
Per la causa di Dio; che non s' oltraggi 
Cristo più lungamente, e ai suoi nemici 
La larva io strappi che gli fa tremendi. 

GionnAffO 

All' ire brevi del più vii torrente 
Resister non si può: sdegnano i grandi 
Un sepolcro nel fango.* allor che scorsi 
Saran quei giorni in cui la Chiesa è forte 
Per le memorie d’ immortai dolore. 

Udrai che intepidì lo zei feroce 
Nei più devoti petti: or eh' è disciolto 
Dell’ anatèma il nodo, ancor nel clero 
Havvi taluno che Adrian condanna. 

Che ferire il suo gregge osava il primo 
Con insolita pena, avverso a Roma 
Come stranier; già gli s’ invidia il grave 
Manto eh’ ei porla, e in ogni cor superbo 
Sparisce il sacerdote, e I’ uora ritorna. 
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Ma da cura maggior che lo tormenta 
V anima è finta del Roman Pastore, 

E quell’ armi a frenar che Federigo 
Qui volge col furor della tempesta. 

Già ricorra in Viterbo, e i cardinali 
Ei manda a lui come a nemico. 

ARNALDO 

E tosto 

A quel tumido Svevo i suoi legati 
Roma non inviava? 

C10RDA.N0 

Al suo cospetto 

Saran pria di costoro. E voglio anch’ io 
Farmi a Cesare incontro, e tu mi segui, 

Se hai cor! 

ARNALDO 

La morte io non pavento; è vita 
A chi Cristo segui. Ma qual consiglio. 
Giordano, è il tuo? 

GIORDANO 

Toglier tu brami al clero 
Oro, possanza, e nel suo cor lo stesso 
Federigo desia. Si parla invano 
Colla stolida plebe: è un’ arme il vero 
Da porsi in man dei re, qualor tu brami 
Spegner gli antichi errori. 

ARNALDO 

A quel tiranno 

Tn vuoi che Arnaldo s’ appresemi, e schiuda 
Tra ludibri e minacce a vii parola 
Pallide labbra, adulator tremante; 
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lì lo contigli che al Tedesco ayaro 
Doni quei beni che la Chiesa usurpa 
Ai popoli d’ Italia? A lor gli renda 
La casta sposa dell* Agnel celeste, 

Tardi peotila delle sue ricchezze. 

Sacrilegio e rapina; alfin ritorni 
Santo T altare, e saran polve i troni. 

gioiidaeo 

invan lo speri., c d’ un poter concorde 
Ai nostri danui, ostia sarai. 

ABKÀLDO 

Ma pura. — 

Secoli, che tacer mai non potrete 
Le sventare di Roma, ancor serbate 
Memoria eterna di quel dì solenne, 

Ch’ io del quarto Adrian giunto al cospetto. 

Nella smarrita via ridar tentai 
Quell’ errante Pastor che si fa duce. 

CIOBDABO 

Misero Arnaldo, invan parlasti a Pietro! 

Ei qui Cristo rinnega, e mai non piange. 

ABEALDO 

Compii P ufficio mio. 

CIOBDAEO 

Tu aver potresti 
Di Cesare il favor: per calle obliquo 
Se non giungi alla meta, infamia e morte 
Pendon sul capo tuo. 

ARE AL DO 

Reo sulla terra. 

Martire in Ciel. Ma qui speranza alcuna 

io 
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Di libertà non resta: or di'; che avvenne 
Dei prodi Elmi eh’ io condussi a Roma ? 

GIORDANO 


Parton. 


ARNALDO 

Che ascolto! e la cagion? 

GIORDANO 


Tu puoi 

Chiederla a lor... non gli ravvisi? in traccia 
Muovon di te. 


SCENA III. 

SvixibRi di ZoRtco coi loro Duci, b detti 

ARNALDO 

Guerrieri, e voi potete 
In sì grand’uopo abbandonarci?... è questa 
La fè che mi giuraste? 

OH CAPITANO SVIZIERÒ 

A noi giungea 

Dello Svevo un araldo: egli c’ impone 
Lasciar 1* Italia, o dall’ Impero avremo 
Il bando dei ribelli. Or via, ci segui, 

Ed a Zurigo ritornar potrai 
Fra le schiere confuso. 

giordano 
Itene. Arnaldo 

So che fra noi rimane (*)• 

(«) Gli Svizzeri si traggono in disparte. 
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AMI ALDO 

Al sen mi stringi; 

Tu mi comprendi, e in’ ami. Or vanne al campo 
Del superbo Tedesco: ei dal tao labbro 
Parole ascolterà degne di Roma. 

giordano 

Ripeterò le tue: ma nei perigli 
Senta difesa abbandonar 1’ amico 
Viltà sarebbe: io sol destin vegliai 
Del tuo capo diletto; e pronto asilo 
Dal fido Ostasio, che t’ aspetta, avrai, 

E dai nemici tuoi sarai difeso 
Con intrepido affetto: e ben ricordi. 

Poiché in Roma ei t’ udiva, a te 1' bai lra;to 
Colle sante parole, ed or possiedi 
Sul puro for del giovinetto ardente 
Autorità di padre c di maestro. 

ARNALDO 

Gli è consorte Adelasia, e non potei 
Farla sicura nella mia dottrina. 

Ed in calma ripor quel procelloso 
Spirto che passa dall' amore all’ ira, 

E dall’ ira all’ amor, che dei miei detti. 

Atterrita mi par, non persuasa. 

GIORDANO 

Ora da Ostasio è lungi: il suo castello 
Non è lontano; e senza rischio alcuno 
Andar yì puoi, che i miei vassalli io posi 
In ogni lato a custodir la via (*J. 

(*) Giordano parte da un lato , e Arnaldo da un altro. 
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Urt Capitano Svizzero vedendo partire Arnaldo , 
vorrebbe impedirglielo. 

Che fai ?... ci segai... ancor n’ hai tempo, Arnaldo. 
Magnanimo rifiuto 1 ammiro, e piango... 

Da quell’ inerme, che sul mondo impera, 

Roma fa vinta: alta follia sarebbe 
La possanza affrontar di Federigo 
Per una plebe che s’ affolla e piange 
In ogni tempio, e se noi qui restiamo, • 

Poiria Lamagna, che ci freme intorno. 

Arder le nostre case, e sterminarci 
1 genitori, le consorti, i figli; 

Nè qui pugnar potremmo: ogni vigore 
Già ci abbandona; e peso, e non difesa 
Nell' armi avrem, se più divampa il sole. 

Ahi questo cielo sorridendo uccide 
Pur colui che vi nacque; e ben si fugge 
Dai vuoti campi ove ha la notte orrori, 

E non riposo, e ti minaccia a gara 
E la natura c 1’ uom. — Qui che vedeste? 
coro di svizzeri, che partono 
Orgoglio di nomi, ludibri di sorte; 

In vasti deserti silenzio di morte, 

O in lande nebbiose vaganti fiammelle. 

Muggito di bove che al giogo è ribelle; 

Pei P ampio sentiero cavalli fuggenti 
Con orridi crini, ludibrio dei venti; 
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Non canto d’ augelli, non lieto romore. 

Ma eterne custodi di antico dolore, 

E tombe, e mine che metton sgomento. 

Al suono dei pini commossi dal vento; 

Han tenebre i boschi d’ insidie ripiene; 

Non vigili fonti, ma squallide arene, 

O in letto profondo un rivo eh’ è muto 
Con livido flutto ed irresoluto. 

Né ha margia che lieto sia d’ erba o di fiore 
Ma io sterili sabbie s* asconde e vi more. 
Quai spettri custodi di antichi castelli. 

Da case, che sono macerie ed avelli, 

E pallidi e nudi, da febbre riarsi. 

Tu vedi cultori repente affacciarsi 
Con livide facce, con sguardo feroce. 

Se suono gli desta d’ insolita voce; 

Qui gravi le nubi sul capo mi stanno, 

Qui pallida è 1’ erba, il sole un tiranno. 

cito SVUIERO 

Un indomito amor del scoi natio 
Di qui ne tragge, a riveder ci guida 
Le mura eterne che vi fere Iddio. 

Sopra 1’ aride vie di terra infida 
Mi dh tormento la soave immago 
Del dolce rio che al mio togurio è guida. 
Oh ch’io mi posi ove sorride il lago, 

Ch’ ascolti il suon delle note parole, 

E sul margine suo romito c vago 
Io dorma, e sogni la diletta prole! 
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SCENA V. 

Gal gaso e F eros do, soldati di Giordano in altra parte 
della Campagna di Roma. 

GALGASO 

Perchè mesto così? 

FEROKDO 
Galgano, udisti 

Come dispregiali Roma? e por vi faro 
Largamente nutriti; a quella gente, 

Ch’ è devota d’ Arnaldo, ogni dottrina 
Quel monaco insegnò, fuor $he il digiuno. 

Tornino alle lor lane, e noi si torni 
Alla santa Città, che assai mi grava 
Aspellar qui P eresiarca. 

GAIGAHO 

Affrena 

L' audace lingua. 

ferohdo 

E morir vuoi per questo 
Abbonai nato? AIHn tornava il senno 
Al popolo romano, e per Arnaldo 
Si chiama in colpa, e si percote il petto 
Ai piè dei sacerdoti... A dirti il vero. 

Ho V alma grave di molti peccati; 

E un monaco cercai, ma di quei santi 
Che stanno dove Roma è più deserta. 

Desideroso di cadérgli ai piedi, 

E il peso alleviar che mi tormenta. 
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Alle porle ti ballea del monastero, 

Quando mi feci innanzi al suo cospetto 
Con atto riverente, e dissi: o Padre, 

Confessar mi vorrei; bieco rispose: 

Tu sei vassallo di Giordano, e pugni 
A favor d’ un eretico: va lungi, 

E non toccarmi; il tuo peccato c tale 
Che assolver non si puote. — Jn quel s’aperse 
Del monasler la porta, e in faccia mia. 
Impetuoso come fosse il vento. 

Quel monaco la chiuse, e in cupo suono. 

Che nell’ orecchie mie vive e rimbomba. — 

Se dalle rocche nel mio sen si volge 
Arco nemico, e fa volar la morte. 

Ahi povero Ferondo ! — E tu che godi 
Fra i nemici lanciarti, e la tua vita 
Poni a rischio maggior, Galgano, pensa. 

Pensa all’ anima tua. San Pietro è aperto. 

Se mutiam parte ( e ce ne dan 1’ esempio 

I baroni di Roma ) e al suo destino 

Si lascia Arnaldo, e chi con lui delira. 

Por lo stesso Adrian sopra la fronte 
Quel possente crocion farci potrebbe 
Che di volo ci manda in Paradiso ! 

II gran peccalo è I' eresia ! che gli altri 
Pesan men d’ una piuma, e se ne vanno 
Con un segno di croce. 

càlcako 

In ver, Ferondo, 

Tu sei stolto così, che dallo sdegno 
Il disprezzo ti salva, e lascia impune 
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La viltà, che consiglia al tradimento. 
Fede ai miseri io serbo: ho con Arnaldo 
Comun la patria. 


Ferondo 

Ebbe da Brescia esiglio. 

GALGANO (*) 

Dal popol no, dai sacerdoti. 

FERONDO 

Amico, 


Non t’ adirar. 


GALGANO 

Se vuoi eh’ io non m’ adiri, 
Non chiamarmi cosi. 

FERONDO 

Veggo che sei 

Tu d’ Arnaldo un discepolo, nè credi 
Che le porte del Ciel chiuder ti possa 
Il successor di Pietro. 

GALGANO 

Ancor che uom d' armi 
Io sia, Ferondo, nel Vangelo ho’ letto 
Quelle parole che ripete Arnaldo: 

« Posseder non dovete argento ed oro ». 
Nelle nmane ricchezze il suo desìo 
Ha posto il clero, ed è così crudele. 

Che agli eredi le toglie: ei pure è lieto 
Del pianto mio. 

FERONDO 

Tu dunque arcr poteri 
Sostanze ed agi? Ahi la milizia è dura! 


(*) Sdegnalo. 
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Cara è per me: col mio stipendio io posso 
La madre antica sostentar: morrebbe 
Di fame pria, eh’ ella seder dovesse 
Sul limitar del tempio, ove dispensa 
Superbamente i luridi rilievi 
D’ un pan che le rapì la gente iniqua 
Che sterminar vorrei. — • Ferondo, ascolta 
Se posso amarli. Era la madre mia 
Cadala in povertà, ma la soccorse 
Un suo ricco fratello: avea costumi 
Innocenti così, che quell’ austera 
Dottrina egli seguìa che sparse Arnaldo 
Nel suo loco natio; poco a sè stesso. 
Molto ai poveri dava, e nulla al clero. 

Ei cadde infermo; allor nelle sue case 
Un monaco calò, siccome un corvo, ' 

A cui nel ciel per lungo tratto arrivi 
Aura maligna d’ insepolte morti. 

Mesto negli atti, con voce soave 
Presso 1’ egro s’ assise a confortarlo; 

Ma un dì che lungi era la sua sorella. 

Vi ritornò di furto, e il capo infermo 
Sì gli empiè di rimorsi e di spaventi. 

Che un demone credea gli stesse ai crini 
Per afferrarlo: il monaco ribaldo 
Gioia delle sue frodi, e quei terrori 
Moltiplicava con parole insane. 

Mentre la madre mia tentava itfdamo 
Di ricondurre la ragion smarrita 
Nel mìsero fratello: a lei fu chiusa 
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Ed a me la sua casa... Ancor mi sembra 
Quel monaco veder; le membra avea 
Per pinguedine tarde, e mai sul ciglio 
Una lagrima pia; sol era il grave 
Anelito del pelto il suo sospiro. 

FERONDO 

Credi che basti a far d’Arnaldo un santo 

Ch’ ei mangi appena, e beva, abbia le membra 

Aride pel digiuno, e gli occhi ardenti 

Nella pallida fronte? È fatto inacre 

Dai vigili rimorsi, e ben s’ impingua 

Nella grazia di Dio... Ma dimmi, in fuga 

11 demonio fu posto ? 

GALGANO 

Egli sparia, 

Quando vestito delle sacre lane 
li moribondo zio fu persuaso 
Da quell’ astuto di lasciar gli averi, 

Onde privò gli eredi, a quel convento 
In cui vive 1’ iniquo, e poltroneggia. 

FERONDO 

Ma il tuo parente è in Ciel. 

GALGANO 

Sta dell’abisso 

Nel più profondo chi li fe’ soldato. 

FECONDO 

S’ io la causa di Cristo esser pensassi 
Quella d’ Arnaldo, al par di te saprei 
Ogni rischio affrontar* 

GALGANO 

Tu sei, Ferondo, 
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Di sì povero cor, che delle tue 
Armi hai paura; e splende invan la luna. 

Che al suol le getti d’ ogni fronda al molo. 
Tu da questa milizia uscir potresti 
Ai servigi del chiostro, e in quella pace 
Farli lieto di cibo e di bevande. 

FEROIfDO 

Generoso non sei: tu prendi ardire 
D' offendermi così, perch’ io mi trovo 
In peccato mortai. 

GALGANO 

Ritorna a Roma, 

Milita con Leone: allor sarai 
D’ ogni colpa assoluto:, io son fedele 
A Giordano ed Arnaldo, e loco avrai 
Di venir meco al paragon dell’ armi. 

FE BORDO 

Che leco io pugni? L’ eresia, che muta 
11 cibo in vermi, e imputridir fa 1’ acqua, 
Rende le spade ottuse, oppur le frange. 
Facil vittoria avrei di te: sarebbe 
L’ ucciderti viltade, e poi rimorso. 

Dei Frangipani alla progenie altera 
Servir non bramo; conculcar fu vista 
I vicari di Dio: se qui la Chiesa 
Armi non ha, so che le son fedeli 
Della Germania i vescovi, che seco 
Tragge 1’ imperatore: esser vorrei 
Fra i lor soldati accollo, e tu vedresti 
Nel di della battaglia il pio Ferondo 
Avventarsi assoluto e benedetto 
Ov’ è la mischia... 
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CALCAVO 

Io sul mio labbro avea 
Fremito d’ ira, e to lo cangi ia riso. 

Pari a Ferondo i suoi nemici avesse 
Questa misera Italia, e non sarebbe 
Desolata rosi ! 

FERONDO 

Del nuovo stato 

Se oblìi per poco le follie superbe, 
Conoscerai che sono i pii guerrieri, 

Che regge il senno di pastor mitrato, 

Più felici di noi, che fra le lunghe 
Tenebre stiamo del piovoso inverno 
A guardia delle torri, c udiam sai capo 
L* upupa rotearci, a cui fu pasto 
Un appeso compagno, e il can ramingo 
Presso il livido fosso andar latrando, 
Quando la luna velano le nubi 
Che son gravi del gel che ci flagella. 

E se del fresco venlicel notturno, 

Quando regna 1' estate, a breve sonno 
Ci persuade la fatai dolcezza, 

Della febbre che corre in ogni vena 
11 ribrezzo ci desta. 

GALGANO 

Ah giunge Arnaldo! 

Se un detto solo irriverente ardisci 
Volger so lui, t’ uccido. 



SCENA VI. 


Arualdo e detti m 

ARNALDO 

Aitai... all’ armi 

GALGANO 

Che l’ avvenne, Signor? 

ARNALDO 

Di questa seira. 

Ove scorta mi siete, un cupo udii 
Fremito alzarsi fra le frondi immote 
Per silenzio di venti, e un improvviso 
Balenar d’ armi mi ferì lo sguardo; 

Erano armati sgherri, e in mezzo all’ armi 
'Finte di sangue biancheggiar mirai 
Un monaco crudel... qui giunge. 

SCENA VII. 

Monaco con Soldati, e detti 

MONACO 

Un pio 

Zelo mi guida a ricercar P errante 
Che nel ceoobio un di la via promise 
Della regola mia. Dolce fratello. 

Scoti al fin dalla mente il grare errore 
Che a Dio li fa ribelle: il capo umile 
Se rendi al giogo che ti fu soave. 

Freme l’ Inferno c si rallegra il Cielo. 
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ARNALDO 

O vipera crudele, a insidie nuove 
Nella tuia via lì celi? ancor li resta 
Vila e veleno? 

MONACO 

Tu deliri, Arnaldo! 

Son questi i irntti del saper profano 
Onde potesti disprezzar la nostra 
Filosofia divina? a lei nemico, 

L’abito suo rivesti? e non ritorna 
L’ immagine del chiostro al tuo pensiero, 
Quando ti piacque insanguinar flagelli 
Sulla carne ribelle, e coll’ aurora 
Sorgevi il primo a salutar la sposa 
A cui fai guerra? O sventurato Arnaldo, 

Fosti la mattutina aura soave 
Che desta i fiori del giardino eterno; 

E nella notte era la tua preghiera 
Gemito di colomba che riposa 
Sul nido l’ ali che stancò nel cielo; 

Ed or fatto sei tu vento superbo 
Che le torri sublimi invan percole 
Alla casa di Dio; 1’ aquila altera, 

A cui piace la via delle tempeste. 

Mula pensieri, e vita: a Dio ti legi 
Voto solenne. 

ARNALDO 

Dove 1' odio alberga. 

Cristo non è: per seguir Ini, mi sono 
Da voi diviso, e ritornai nel mondo; 

Non tra profonde valli, e in mezzo all’ ombre. 
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Ma sulle cime eccelse, e nell' aperta 
Luce del sole risonar dovea 
Sul mio labbro fedel quella parola 
Che dal servaggio liberò col vero. 

Quai sieno i chiostri è noto: invan vi cerchi 
Pietà, dottrina, amor, dacché si vende 
Ciò che Cristo donava, e un empia gente. 
Che il mondo impoverì colle preghiere. 

In delizie mutato ha le spelonche 
Che abitò la sventura ed il rimorso. 

Empie i cenobi, chi celar la vita 
Brama in ozi superbi, e vi ritrova 
Più di quel eh* ei lasciava: ogni convento 
Ha scandali, rapine, e frodi, e risse, 

E perenni menzogne, e vi s* ascolta 
Sol nell' ebrezza dei conviti un vero 
Che inorridir ti fa: se i rei costumi 
Cerchi frenar coi detti e coll' esempio. 

Ti persegue il crudel che signoreggia, 

E un breve indugio, un mormorio sommesso 
Che 1’ ubbidir ritardi, e manifesti 
Un modesto desio, volge in delitto. 

Però l’ iniqua abbandonar mi piacque 
Ignava gente, che riman sicura 
Nel pubblico terrore, e mai non ebbe 
Per l' Italia una lacrima... 

MONACO 

Mentisci, 

E i monaci calunii: onde partisti, 

Volontario ritorna, o Dio mi grida 
Che ad entrar ti costringa. 
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ARNALDO 

E del Vangelo 

Abusar (tuoi coti ? 

MONACO 

La sua dottrina 
Interpretar saprà chi d’ Abelardo 
Difese 1' eresia? 

ARNALDO 

Tu lo ricordi? 

Tremar dorresti al nome suol Non senti 
Rimorso alcuno., e nel delitto esulti ? 

Lo svelerò se tu non parti, e questi 
Sgherri crudeli, in cui t’ affidi, avranno 
Orror di te. 


MONACO 

Mio prigionier divenga, 

E più non s' apra alle menzogne audaci 
11 suo labbro profano. 

ARNALDO 

Udite, e l’armi 
Voi che trattate, al cocollato mostro 
Ubbidir sdegnerete. In ermo loco 
AH’ odio dei mortali ed all’ amore 
Il misero Abelardo invan s’ ascose. 

Che più splende la luce ov’ è deserto; 
Ma poi che al fonte della sua dottrina 
Ognun si dissetò, presso Nogento 
Fu dai monaci eletto ai primi onori 
Nel chiostro di San Gildo, e desolala 
Tace sperò dopo sì lunga guerra. 

Vano sperar! Poi che tentò quei molli 
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Ridarre al freno delle leggi austere 
Scritte dal grande che fondò Cassino, 

Ad essi increbbe: allor questo crudele 
Artefice di colpe in Francia venne. 
Com’egli avesse di saper vaghezza, 

E sugli scritti impallidir volea. 

Che Abelardo vergò nel suo convento; 
V’ entrò 1’ iniquo a nutrir gli odii atroci 
Nell anime codarde: il buon maestro 
Soggiacque al peso di calunnie antiche, 

E dall’ errore liberar la Chiesa 
Ognun giurò. Colla novella aurora 
Jl rigido Abelardo offriva a Dio, 

E da povero aliar, |* ostia di pace. 

Nel giorno stabilito al gran delitto 
Dal duro letto egli le membra inferme 
Sollevar non poteva, e atteso invano 
Era nel tempio dal converso umile, 

Unico amico: ognun nel sonno immerso 
E nel vino giacca: malvagio e stolto, 

Pur dormiva costui, che persuase 
Santo ogni mezzo che conduce al fine, 

E il sacrilegio preparato avea 
Che m" udrete narrar, se la parola 
Non morrà sul mio labbro inorridito. 

Meco veniva a consolar I’ afflitto 
Da cenobio vicino un giovinetto 
Monaco: roatutini entriam nel tempio: 

L alba era incerta ancor, nè si vedea 
Pel Sol vicino impallidir le stelle. 

La luce, che splendea sull 5 ara nmìle 
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Apparecchiata al sacrifizio augusto. 

Ci guida: io chieggo d' Abelardo... Ei langue; 
Replicò sospirando il pio converso, 

A cui negli occhi era disceso il pianto 
Prima che il labbro ad un sorriso aprisse, 
Ravvisando del misero gli amici. 

Sull’ aitar d’ Abelardo al mio compagno 
È celebrar permesso: ornile ei viene 
All’ allo ufficio, e prega, e geme: un santo 
Amor lo accende, e brilla il Paradiso 
Nella leliaia delle sue pupille. 

Alzando l’ostia ove discende Iddio. 

Ma degli angioli al pane univa appena 
Il suo licor, che manda un grido, c muore. 
Ahi nel sangue di Cristo era il veleno 
Per Abelardo: i monaci crudeli. 

Chiusi nella cocolla, e la crudele 
Ipocrisia del lor silenzio, io vidi 
Mover siccome spettri ad uno ad nno 
Verso 1* altare, e contemplar 1’ estinto 
Senza un sospiro: nel comun delitto 
Costui fuggi, eh’ era il più vile. 

MONACO 

All’ empia 

Fola credete? la inventò costui, 

Che nega fede al sacrifizio arcano, 

In cui vittima è Dio: spera alle genti 
Porlo in odio cosi. 

ARNALDO 

Mentisci: 
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MONACO 

Io teco 

Troppo garrii: d’ nn cardinale ai santi 
Cenni ubbidisco; or quel che impone udite ( # ): 
« A le nel nome d’ Adrian commetto 
Arnaldo imprigionar: nel chiostro ei torni; 

Si penta e viva, che dal sangue aborre 
11 vicario di Dio... »> Mite gastigo. 

Non dubitar, nel mio cenobio avrai, 

Abitator della romita cella. 

Ove in pace si va. 


ARNALDO 

Non cessi ancora 
Dalle lue frodi? Atroce pena ei vela 
Con benigne parole. 


MONACO 

Or che si taida? 

Datemi Arnaldo. 

FERONDO 

S’ abbandoni. 

GALGANO 


E snudo il brando. 


Io resto, 


Cessi costui. 


MONACO 

Dalia folle impresa 


GALGANO 

Non sarà vostro Arnaldo 
Fin eh’ io respiro. (*) 


(*) Si trae un foglio dal seno , e lo legge. 
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MONACO 

Io mio poter cade* (*); 

Di qui si tragga. 


SCENA Vili. 

Ostasio coi suoi vassalli* e detti 

OSTASIO 

A liberar 1* amico 
Giungo opportuno. 

monaco (**) 

Cedono le schiere 

Ch’ io qui guidava... Or la pietà sarebbe 
Un delitto per noi. Mirar vogliamo 
11 trionfo dell’ empio? Ognor la Chiesa, 

Benché madre benigna, a Dio richiede 
Che i suoi nemici eslerminar si degni. 

S’ uccida Arnaldo. 

calcano 

Tu morrai primiero (***)• 

ARNALDO 

Fermati. 

(*) / soldati del monaco* malgrado la resistenza di 
Galgano* s’ impadroniscono d'Arnaldo. 

(**) Incomincia la zuffa jra i vassalli di Ostasio e i 
soldati del monaco * il quale vedendo che i suoi erano per 
cedere * dice le seguenti paiole. 

(***) Galgano uscendo dalla zuffa * sta per ferire il mo- 
naco* e Arnaldo glielo impedisce. 
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GALGANO 

Ei fogge invano: i miei compagni 
Raggiungerlo sapranno. 

ARNALDO 
Il cieco afTrena 

Impelo dei soldati. 

OSTASIO 

Un sì gran reo 

Impunito sarà? 


ARNALDO 

Solo si lasci; 

La sua pena incomincia: in quel deserto 
Il rimorso lo segue; a Dio potrebbe 
Tornar col pentimento: or si compianga; 

Il misero non ama. 

OSTASIO 

Iddio favella 

Sopra il tuo labbro. — S J ubbidisca Arnaldo., 
Qual profeta s’ adori. 

ARNALDO 

Ab no ! sorgete; 

E sia gloria a colui che la soave 
Legge di Dio, che Carità s’appella. 

Primo insegnò: qual esser dee vedrete 
Da ciò eh’ ei narra; e ai sacerdoti antichi 
Come somigli il Fariseo novello. 

CORO 

Ignudo e semivivo 

Su questa via che a Gerico conduce, 
Sacerdote crudel, mi vedi c passi? 

Ed il tuo sguardo invano 
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Nel mio s’ incontra, e invan gli errami lumi, 
Su cui la morie ora distende un velo. 

In alto di pietà rivolgo al cielo? 

Cosi 1’ ignoto pellegrin dicea: 

E ben colui che scrisse, 

« La mia legge è compita allor che s’ ama », 
Il suo nome ci tacque, ed uom lo chiama. 

Poi gli mancò la voce, e i lumi ei chiuse, 

E in quel gelido corpo abbandonato 

E la vita e la morte eran confuse. — 

ila chi giunge? un levita... oh dalle bende 

Libera il capo, diverrai! più sacre 

Se le converti in (asce, e tosto al sangue 

Nell’ aperte ferite 

Chiudi le vie colla pietosa mano. 

Ah se più tardi !... qui giungesti in vano. 
Questa voce parca dal mulo aspetto 
Sorger del moribondo: e del levita. 

Che a lui s’ avvicinò, sorgea nel core 
Un consiglio d’ amore; 

Quando spuntar dalla soggetta valle 
Mirò quel sacerdote, e ben s' accorse 
Dalla via che tenea 
Che visto ci pur quel derelitto area; 

Onde T esempio imita 

Del Fariseo crudele anche il levita. 

Già su colui che langue 
Pendea 1* ora fatale, 

E dal purpureo sangue 
L’ alma spiegava l’ ale. 

Mentre al Giudeo $’ appressa 
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Un figlio di Samaria... A me ridici, 

Aara del divo ardore. 

Quali parole ei ragionò nel core. — 
Perchè coll’ anatèma 
A noi serrar presume. 

Che un altro rito abbiamo, 

Gerusalcm crudele il sen d’ Àbramo, 

Alla pietà di quel ferito e nudo 
Il mio cor sarà chiuso? avrei bramalo 
Che qui m’ abbandonasse il pellegrino 
Se in questa via trovava il suo destino? 
Ambo siam figli d’ Èva: or quei che meco 
Ha comune il dolor dirò straniero? 

Dell’ agii mio destriero 
Il procelloso piè non m’ assicura; 

È più rapido il voi della sventura. 

Ma quel trafitto io non conosco! è reo 
Forse perciò ? Se noto egli mi fosse, 

Piè gli sarei pietoso... ah mentre io parlo 
Altri piange su lui... consorte, e figli 
Quell’ infelice ha forse I... Allor senlia 
Tutto di pianto inumidirsi il ciglio 
Questo pietoso di Samaria, e vero 
Era quel che vedea col suo pensiero. 

Ch’ è già nascoso il sol nell’ occidente. 

La mesta donna dal balcon rimira. 

Vi pende immota, e nulla vede e sente; 
Onde parla così mentre sospira: 

11 mio diletto nella polve ardente 
I passi ha stanchi, 0 in altra via s’ aggira 
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Che dall' imidie di ladroni ascosi 
Uu asilo gli dia che lo riposi? 

Madre, il figlio soggiunge, ei mai non suole 
Mutar sentiero, ed ha veloce il piede: 

Ti rivedrò pria che tramonti il sole. 

Il genitor mi disse, e ancor non riede ? 

Io mi ricordo delle sue parole, 

E eh' egli un bacio nel partir mi diede. — 
Piange la sventurata e non risponde, 

E nei suoi dubbi trema, e si confonde. 

Quel pio frattanto, siccom' uom che prega 
Sta sul trafitto, e colla mano esperta 
Tratta soavemente, ed unge, e lega 
Ogni ferita nel suo petto aperta: 

Mentre il contempla e sopra lui si piega, 
Trepido il volto d’ una gioia incerta. 

Qual cui tema e speranza il cor divide. 
Apre gli occhi l’ infermo, e gli sorride. 

Quel di Samaria con pietosa cura 

Sul destrier suo lo guida ad omil tetto; 

Gli risana le piaghe, e Io assicura 
Colle parole di gentile affetto: 

Questo amico fedel della sventura. 

Poi che molto vegliò presso il suo letto. 
Alla moglie il tornò che allor si pose 
Sul nero crin dì Gerico le rose. 

Fra P opre tue fu questa. 

Superno amor, che sei 
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Raggio d' un sole che non teme «eclisse. 

Tempo non v’ era e loco 

Qoando dal sen di tua sostanza eterna, 

Come scintilla a cui fu padre il foco. 

Folgorò 1’ universo, e si diffuse 
Nel mar dell' infinito il tuo pensiero. 

Nè più star ti piacea dentro il tao Telo, 

Re solitario senza terra e cielo. 

O cagion di te stesso., o senza prima 
E senza poi, presente, eterno, immenso, 

To sei qual fosti ognora, e la tua vita 
Penetra tutto, e splende in ogni guisa, 

E sempre una rimane, ed indivisa; 

E face che rischiara e manda ardori. 

Un arbor lieto di perpetui fiori. 

Necessità nel cielo. 

Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio, che Carità si chiama; 

Oh beato colui che vuole, ed ama ! 

Dal oeecato e la morte 

a 

L’ odio nascea: nell’ immortai suo velo 
Come una stella in cielo 
Stava Panima prima: ora del corpo 
È fatta ancella, e o’ ha gravezza e notte; 

Pur si vede tuttor com’ arde un riso 
Negli occhi dei mortai qoando è benigno; 

1/ anima sua risale 

AH’ origine eterna, e si fa bella. 

Tanto la prima ugualità prevale. 

Che vera ed una in tutti è la favella: 

11 volto che in silenzio ha mille accenti 
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Si volge a lui che sa riporre in calma 
Le tempeste dell 1 alma: 

Così nel mar turbato 
U onda che s’ avventò nel suo furore, 
Se poi riede placalo, 

Bacia pentita il lido., e sente amore. 
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SCENA I. 

Luogo presso a Sutri chiamalo Campo Grasso 

Abitasti di Tortona, d*Asti, di Chieri, di Trecate, di 
Gagliate, scampali da t/uelle città e terre distrutte da 
Federila Barbarossa. 

cono 

Il Tedesco, eh' è stolido e fero, 

Arde a un tempo i tuguri e le ville; 

In quel fumo che sorge più nero 
Tu non vedi volar le faville? 

Tu non odi fra suon di ruine 
Strida alzarsi di figli innocenti? 

Delle donne eh’ ei tragge pel crine 
Non ti giungon sull’ aure i lamenti ? 

SEM] cono I. 

Dalla valle sollevasi un nembo. 

semicoro IL 

È la polve die sveglian destrieri. 
semicoro I. 

Quella luce che splende nel grembo ? 
semicoro II. 

Sventurati! eon aste e cimieri. 


Digìtized by Google 



2 ATTO 

COBO 

Come 1’ onda sospinta nel mare. 

Freme l’ oste, ed in men d’ un baleno 
Tante lance s' abbassati, che pare 
Tremar sotto i cavalli il terreno. 
donne 

Ah si fuggì. 

ALCUNE DONNE 

Si fugga. 

UN VECCHIO 

Io del cammino 

Al disagio non reggo; affaticate 
Le ginocchia mi tremano, dechinano 
Le membra al suol, nè sollevarmi io posso. 
Miseranda vecchietta! ah tu non sai 
Nè pugnar, nè fuggir! 

UN FANCIULLO 

Coll' avo io resto; 

Ché con passo ineguale invia m’ affretto. 
Madre, sull' orme tue. 

LA MADRE 

Ch' io t’ abbandoni, 
O creatura mia? saprò le spalle 
Gravar di te. 


IL FANCIULLO 

Ma il mio minor fratello. 
Che nntrisce il tuo seno, allor potrai 
Fra le braccia recar? vedi, ei riposa! 
Non destarlo per me. 

LA MADIE 

Povero figlio l 
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Uif Messaggero, k detti 
IL MESSAGGERO 

Qui rimaner potete: ora nei campi,' 

Che il terrore fa suoi, miete col brando 
Il Tedesco la messe, e ne fa pasto 
Ai corridor fumanti, e poi snl suolo 
Ai vasti corpi, affatirati e domi 
Dalla polve e dal Sol, lungo riposo 
Certamente ei darà. 

Off ABITASTE DI GAGLIATE 

Chieder dobbiamo 
Nella santa Città pietoso asilo 
Al romano pontefice: discordi 
Son le nostre città; Pavia le parti 
Tien dell’ Impero, e fu per noi crudele 
Più dei Tedeschi: poiché al buon Gherardo 
La magione atterrò, ci niega asilo 
Milano ingrata: or più non dice il fumo 
Ove sorgea la nostra patria, e 1’ erba. 

Lieta di sangue, le ruine ascose. 

Uff ABITARTB DI TACCATE 

In Gagliate nascesti? e patria a noi 
Trccate fu. 

Off ABITASTE DI «HIERI 

Di Chieri mia cadeste. 

Torri superbe! e poi la fiamma ostila 
Le divotò. 
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UH ABITANTE d' ASTI 

Nè un giorno sol difesa 
Dai suoi timidi figli. Asti divenne 
Una mina vii: barbaro armento 
Calpesti., e Borea vincitor disperda 
Un cener senza sangue. Ahi sulle mura 

10 veggo assisi a contemplar la fuga 
Deir italico gregge, e alfin discesi 
Nella vota città fra i santi avelli 

L’ oro scoprirne, e farla preda al foco. 
Prima avari i Tedeschi, e poi crudeli. 

UH ABITANTE DI TOITONA 

Pugnò Tortona, e allor d* Italia i brandi 
Bebber sangue alemanno; e farci vili 
Col supplizio dei servi invan sperava 

11 teutonico orgoglio. Ancer si piange 
Per Cadolo in Baviera, e quell' altero 
Sassone vinto in singoiar conflitto 

Ci fe’ lieti di gloria e di vendetta. 

Non son fati plebei: lacrime illustri 
Bagnan volti superbi: invan le schiere 
Cercano i duci lor. Di quanto sangue 
Vermiglia non spumò 1 J acqua difesa 
Dai nostri prodi! e pur da noi si bevve 
Per cadaveri putre; alfin la rese 
Si coi bitumi Federigo amara. 

Che ci domò la séte: in questo modo 
Vinse il tiranno, e ancor Tortona è polve! 

UN ALTRO ABITANTE DI TORTONA 

Ma i figli suoi Milan ricovra: io solo, 

E d’ anni grave, e a mendicar costretto. 
Tardi vi giunsi, cd era chiusa. 
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UH ITALIANO 

Iddio 

Dona e toglie il valore: almen fratelli 
La sventura ci renda, e non si parli 
Più di gloria fra noi, che questo affetto 
È pei felici; or qui risuoni un canto 
Qual di madre che piange unico figlio. 

GLI ABITARTI DI TRECATE E CAGLIATE 

Strage ingombra le tue strade 
Del barbarico furore., 

Come il Ben che mollo cade 
Dietro il tergo al mietitore. 

UH ABITANTE DI TRECATE 

Figli non ho, nè amici; 

Ogni mio ben fuggì; 

Perirò i dì felici. 

La patria mia perì. 

UNA DOHNA DI CAGLIATE 

Ahi quel diletto albergo ove fui madre 
La barbarica fiamma consumò; 

Cri tu lungi (*), nè vedesti il padre 
Che morendo le soglie insanguinò. 

UNA DOKNA DI TRECATE AD UH* ALTRA DELLA MEDESIMA TERRA 

Nelle case fumanti ahi mal cercasti. 

Misera, i figli, e 1’ ossa lor trovasti I 

CORO 

Così colomba, a cui fra le segrete 
Frondi la prole divorò il serpente. 

Della garrula casa la quiete 

(*) Volgendosi al figlio. 
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Tornando ammira, e ala coll’ ali intente. 
Finché sparso di sangue il noto abete 
Ravvisa, e cade i’ esca alla dolente. 

Che riconosce con un flebil grido 
Le piume erranti nel disperso nido. 

US ABITANTE D* ASTI 

I miseri io vidi 

Con pianti, con stridi, 

Oh colpa, oh sventura! 

Uscir dalle mura 
' Di vota città. 

II passo era tardo; 

Indietro lo sguardo 
Guatavan, guatavano, 

G poi sospiravano, 

Deh quanta pietà t 

Le misere madri. 

Gli squallidi padri, 

I vecchi languènti, 

I figli innocenti. — 

Nel campo nemico 
Chi veggo ? oh furor ! 

Con sé Federigo 
Ha d' Asti il pastor. 

Tu santo, tu padre, 

AH’ orride squadre 
Dai oome d’ amici. 

Con man benedici 
Che innalzi al Signor? 

CORO 

Ohimè sta nella polve 
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L’ anima nostra, ed alla dura terra 
Si mesce, e si confonde il nostro volto 
A celarvi il dolore e la vergogna: 

£ come d’ uom che sogna 
Sono i nostri pensieri., ora che fatti 
Siamo obbrobrio alle genti, e vile esempio 
D’ ogni sventura. Il barbaro Tedesco 
Scote sull - ’ onte nostre il rapo altero, 

E l’alte torri delle vane mura 
Con lenti sguardi il deiisor misura. 

E chi di noi dimentico, 

O Re del Ciel, ti fé? 

Perchè gli empi dimandano: 

11 loro Dio dov’ è? 

Fra le barbare genti 

Vuoi che dispersi andiamo, e del tuo gregge 
Siam la pecora vile. 

Che per esca lifiuta 

L’ultimo dei mortali e se ne oflende. 

Ai lupi s’abbandona, e non si vende ? 

Vedi Italia che sospira 
Come 1’ egro che s’ aggira 
Nel suo letto di dolore. 

Tutte su lei passarono 
L’ onde del tuo furore. 

Sul campo suo distrutto - * 4 

Fu spento anche il cultore; 

In servitù ridutto ' ’ 

L’ armento è col pastore. 

Tutte su noi passarono 
L’ onde del tuo furore. 
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UN ABITANTE DI GACLIATB 

Qui vieni... 

UR ABITASTE DI TRECATE 

Chi mirof 

V.'i UN ABITANTE DI TORTONA 

I sacerdoti istessi 
Più sicuri non sono. — Onde movesti. 
Se ciò lice saper? 


SCENA III. 

U» SACERDOTE di Spoleto, e detti 
SACERDOTE 

Slrosser le fiamme 

La chiesa mia presso Spoleto: è cinta 
Già dai nemici la città superba: 

Tardi pentita, sulle mora inalza 
Il vessillo di Pietro, e a lui vassalla 
Invan si chiama: del crodel Tedesco 
È nel sangue la via, che a niun perdona 
Quella gente inumana. 

Nè v’ ha fra 1’ are asilo, e già risuona 
Nei templi desolati eco profana. 

UN ABITANTE DI TORTORA 

Inviolata dall’ostil furore 
Roma sarà? 

SACERDOTE 

Quando fia spento Arnaldo, 
Quel feroce lion che la minaccia 
L’ agnello bacerà: giustizia e pace 
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Abbracciarsi vedremo., e avrà riposo 
Sotto i’ ali di Dio la sua cittade. 

Non possedea 1’ indomita 
Nel braccio soo la terra: 

Era il Signor che i popoli 
A lei prostrava in guerra. 

Nello spazio interminato. 

Quando prima risonò 
La parola eh’ era fato, 

La parola che creò. 

Ragionava col figlio, e gli dieta 

Che fatto avrebbe un dì romano il mondo 
Cerche fosse di lui, che dato avrebbe 
All' eterna Cittade on doppio impero. 

Il tuo braccio, o Signore, e il tuo pensiero. 
Al pontefice io vado. 

OH ABITASTE D* ASTI 

Esserci guida 

Potresti ? 

SACERDOTE 

Voi siete Lombardi: ancora 
Non decise Adrian 1’ alta querela 
Che coll' impero avete: il papa è fonte 
D’ ogni giustizia, e i suoi decreti aspetto (*). 

IN ABITANTE DI TORTORA 

Quanto è vile costui! 

IH ABITANTE DI CRIERI 

L’ odio ai Tedeschi 
Cresca così, che il sacerdote istesso 
Cittadino divenga! 

(’) Parte. 
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CW ABITASTE DI TRECATE 

Abbiati) speranza 

Solo in Milano. 

UK ABITASTE DI CAGLIATE 

A lei conceda Iddio 

Che come arma le mani un ferro islcsso, 
Un’alma sola in mille pelli alberghi. 

CORO 

Del feroce Enobarbo 

11 disegno interrompi, e fa che pera 

La superba speranza, e la sua possa, 

In cui tanto confida, ugual divenga 
Ad impeto di fiume, 

Che solo per brev' ora i campi inonda, 

E che poi gli abbandona c gli feconda. 
Ognun pendente dalle patrie mura 
Esorti la consorte a’ bei perigli, 

E a chi si volge per fatai paura 
Rimproveri la fuga, e mostri i figli. 
Credete questa gente e la futura 
Seco insieme vi preghi, e vi consigli 
A morir pria che di tedesche some 
Lasciar gravarsi, e perder patria e nome. 

MESSAGGERO 

Qui assai posammo. Ora maggior dai monti 
L’ ombra discende, e allo spirar del vento 
Che il Tedesco accarezza e lo ricrea, 

Langue nel Sol che ne farà vendetta. 

La fervida potenza; i cavalieri 

Gravan d’ elmo le fronti, e il dorso premono 

Al destrier che nitrisce... E ancor si tarda? 
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Or di mente v' uscì eh' è vii diletto 

A quei crudeli premere le stanche 

Orme dei fuggitivi, e calpestargli? (*) 

» 

SCENA IV. 

Coro di Soldati Tedeschi che sopraggiungono 

Se i fuggitivi di ferir disprezzi, 

Teutone lancia, in van di sangue hai sete; 
Coi nostri brandi a mille pugne avvezzi 
Or qui la messe pel destrier si miete. 

Langue il feroce, e in suolo arso riposa 
Le membra che un sudor vile gli solve. 

Che più trombe non ode, e procellosa 
Sotto i piè non gli nasce onda di polve. 

Oh mollissima gente in dolce loco. 

Sol vi difende la virtù del sole! 

Nelle case che strugge il nostro foco 
Come poteste abbandonar la prole, 

Se pur timido augello, il qual non ebbe 
Forza di rostro e di rapaci artigli. 

Coll’ ali aperte onde fuggir potrebbe 
Pugna sul nido, e vi difende i figli ? 

DK CAPITANO TEDESCO 

O vedovale da perpetuo gelo 

Terre, e d’ incerto dì mesto sorriso. 

Addio per sempre: questo petto anelo 
Scosse di gioia un palpito improvviso, 


Partono. 
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Quando il Tiranno splendido del Cielo 
Mi rivelò d’ Italia il paradiso. 

Ove 1’ occhio alle piante or noo fa muto 
Coi suoi rigidi veli il verno acuto. 

Presto al grappol pendente (*) 

Dalla materna vite 

Ognun di voi placar potrà l’ ardente 

Sete delle sue fauci inaridite. 

Sotto il platano ombroso 

Pria che V uva nereggi 

Or noi sediamo; e il prigionier tremante 

Ci mesca il vino annoso. 

Che alla gioia serbò dei suoi conviti 
Nei vasi d' oro che gli abbiam rapiti. 

SCENA V. 

h edenico colf esercito tedesco, e con Ottone vescovo di 
fi risinga , Ottone Palatino conte di Baviera, Roberto 
Principe di Capita, Sergio Duca di Napoli, gli Ammi- 
ragli Pisani, ed altri Principi e Vescovi Tedeschi. 

SOLDATI 

Viva il re di lamagna! 

PRINCIPI 

È suo retaggio 

Tutta l’ Italia. 

SOLDATI 

E di punir si giura 

Chi »i resiste, e chi v* usurpa. 

(*) Agendosi ai soldati. 
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PRINCIPI 

A Roma ! 

SOLDATI 

C tua. Si affretti il successor di Pietro 
A coronarti imperator: già fosti 
Dai nostri prenci eletto. 

PRINCIPI PUGLIESI 

E allor potrai 

Rendere a noi la patria. 

FEDERIGO 

Esuli illustri. 

Principi della Puglia, or qni mi trasse 
li dolor vostro e la mia gloria. Invano 
Non cadeste ai miei piè, quando in Vusborgo 
L' armi invocaste dell* Impero. È sua 
Quella provincia che usurpò Guiscardo. — 

Sergio e Roberto, ognun di voi nel regno 
Entri coi suoi vassalli, e^lo sollevi 
Ai danni del tiranno; allor che splenda 
Su questa fronte la maggior corona 
Che doni il mondo, ad accertar )' impresa 
Cesare viene (*). — O del romano impero 
Possanza ed armi, e la sua causa avvrzii 
Sempre a seguir, non la fortuna, abbiate 
A perpetuo retaggio il mar Tirreno, 

Pisane genti. Oro e navigli indarno 
A Genova richiesi: i suoi tributi 
Eran delizie d’ Oriente, e deggio 

(*) Sergio e Roberto partono. Federigo rivolge le sue 
parole agli Ammiragli Pisani. 
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Pascer di molta carne i suoi leoni. 

Re del deserto; e fur la sola preda 
Che lietamente mi donò l* avara. 

S' armi Pisa fedele, e tosto sparga 
Sopra le vie dei suoi trionfi antichi 
Le belligere navi: i miei vassalli 
Rechin nella Sicilia, e in feudo a voi 

10 darò Siracusa. 

AMMIRÀGLI PISANI 

A quanto brami 
Siam preparati: già d’ armale navi 
Son pieni i lidi; ognun freme, ognun chiede 
Che si spieghin le insegne, e venga meno 
AH' infida città eh’ è a noi rivale, 

Cesare, il tuo favore. 

FEDERIGO 
Invitti duci 

Del marittimo stuolo, io vel prometto, 

E a voi pegno ne sia questa possente 

Mia destra già per fede e per valore 

Famosa al mondo... (*) — A più sublime altezza 

Spero tornar I* Impero, e qui discési 

Vendicalor dei dritti suoi. Volete, 

Prodi Alemanni, che tra voi rinasca 

11 destino di Roma, esser del mondo 
Il popolo primiero, e sotto i piedi 
Vedervi quanto 1 ’ Ocean circonda. 

Ed illumina il Sol ? fate retaggio 

La corona eh’ io porto, e qui s’ impari 

(*) Gli ammiragli Pisani partono. 
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Quai siano i frutti d’ un voler discorde. 

Mobile Italia, che obbedir noa vuoi 
E reggerti non sai, pace non trovi 
Nè libertà: ma pria compor si deve 

I vani moti suoi: librar potrete C-3 

II mìo disegno allor che corsa avremo 
Questa provincia di Germania, e il mare 
Dell* opposta Sic ilia ai piè s’ infranga 
Del tedesco corsiero, e dir si possa. 

Siccome Autari un di: questi confini 

Sol ci diè la natura, e pel Tedesco 
Non vi son 1’ Alpi... Italia è sua (*). 

OTTOKE PALATINO 

Soldati, 

Ite alle vostre tende, e voi, fedeli. 

Snudate il brando a custodir l’ ingresso 
Del regio padiglione. 

SCENA VI. 

Padiglione di Federigo 

Federigo, Priioipi e Vescovi Tedeschi 

FBI) erigo 
O nomi illustri 

Del teutonico regno, e che tremendi 
Fa la mitra e la spada, i miei consigli 

(*) Ottone Palatino a un cenno dell* imperatore dice le 
ieguenti parole. 
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Con voi mi giovi il conferire. Ottone, 

Di Frisinga pastor, degno fratello 
Di quel Corrado eh’ educorami al regno. 

Ed in mezzo alla morte al proprio figlio 
Preferirmi sapeva, e persuasi 
Della Germania i prenci al mio consiglio 
Fidar la mole di cotanto impero, 

Apri al nipote il cor: so che vi premi 
Alto dolor, benché sereno il volto 
Simuli le speranze. 

OTTONE Di FBISINGA 

A noi fatale 

Sarà la Puglia: pria domar conviene 
La ribelle Milano. 

FBDER'GO 
A quei protervi. 

Che stanno a guardia delle torri altere, 
Spettacol feci arsi castelli, e vide 
La superba cittade, a certo esempio 
Del destin eh’ io le serbo, entrar le donne 
Di Tortona distrutta, e in ogni via 
Unite dal dolore, i bianchi veli 
Colle tenere man strapparsi, e il seno, 

Che già i figli nutrì, bagnar di pianto. 

Nè 1 ’ ira nostra vedovò col brando 
Quelle infetici: era Pavia; Lamsgna 
Lascio all’ Italia vendicar: non temo 
Le stolte genti a mutar parte avvezze 
Ad ogni istante: qui non siam stranieri; 
Venni aspettato; e dei trionfi miei. 

Tu lo vedesti, in sol Ticin fa gioia, 
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E sull’ Olona si piangea. Quel breve 
Spazio di terra, cbe città divide 
Sì vicine fra lor, volse in deserto 
Di popoli, che fece Iddio fratelli. 

La scellerata insania. E noi siara detti 
Barbari da coslor ? Prima eh’ io vinca 
Abbian la libertà che qni si brama, 

S J uccidano fra loro... E ti figuri 
Concorde Italia, e che vietar ci possa 
Del ritorno la via? Come è mutato 
Il tao consiglio? Io ti vedea sai Reno 
Reduce dall’ Italia, e della stolta 
Deridendo le risse, e le romane 
Reliquie ricordando, a me dicesti: 

« Sono dei 6uoi destini esempio eterno 
Le mura che bagnò sangue fraterno ». 

OTTONE DI FRISIKGA 

Vincerci può, benché divisa: e vedi 
Che 1’ esercito tuo sfidar non teme 
Una sola città, benché la freni 
Reverenza all’ Impero, e in cor le gridi 
Un segreto pensier eh’ essa é ribelle; 

E s’ alcun spirto di pietà vi resta. 

Non può credersi giusta. E dritto avea 

A strugger Lodi, e in servitù ridurre 

Ogni uom che al ferro ed alle fiamme avanza, 

E vietargli abitar fra le ruine 

Dell’ amala città, quasi potesse 

Spenger la patria cbe vivea nel core ? 

Fu retaggio d' amore e di vendetta 
La sua memoria ai figli, e li mirasti 
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Con quella croce che pietà c' insegna 
La via fra i prenci di Laraagna aprirsi, 

E del nostro linguaggio a lor mal noto 
Colle parole che non far derise 
Chieder mercè; ma più ci disse il pianto. 
Quei due canuti nella mente ho (issi, 

E dai laceri manti ancor gli veggo 
Di quella patria, ove abitar fanciulli, 

11 cener trarsi che posò sul core, 

A te gridando: eccoti Lodi ! E valse 
11 tuo fermo volere, e dell 4 Impero 
L’ autorità, perche Milan rendesse 
E mura e leggi agl' infelici? 11 mondo 
Sa quali oltraggi vi soffri Sichero; 

Come in oblio ponesti il santo editto 
Svelto dalle sue mani, e fatto in brani 
Con fremito concorde, e poi nel fango 
Dai più vili confitto, e colle pietre 
Dell’araldo, che sacra ha la persona, 
Violate le membra, e alfin deriso 
Il tuo timor che gli diè i’ ali ai piedi 
Rapidi sì ch’era la fuga un volo. 

L' ira della pietà parole altere 
Ti dettò forse, e parve grave offesa 
A chi di legge e d’ ogni freno è schivo 
La rigida giustizia. Al nostro impero 
Si sottragga Milan; breve io predico 
La libertà d’ una ciitadc ingiusta. 

Ora che il suo terror la fa discorde. 
Perchè ti piace differir l’ impresa 
Già preparata, e per 1’ esempio ardile 
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Rendi d’ Italia le città ribelli? 

Una favilla che col piede estingui 
Può crescere ad incendio. 

FEDERICO 

Mi conosci. 

Nobile zio: fin dai primi anni avvezzo 
Fui della guerra ai rischi, e fortemente 
L’ ingiurie io sento, e i benefizi; 1’ onta 
Che il mio nunzio ha sofferto è tal pensiero, 
Che nella mente ognor mi veglia, e freme. 
Sospiro il dì che pareggiar la pena 
Col misfatto potrò: vincere io sdegno 
Senza colpo di spada e suon di tromba 
Città divisa, e a vendicar su pochi 
Il delitto di tutti esser costretto. 

Lieve pena $’ oblia: d’ Italia al freno 
Sedermi io voglio qual del mio destriero 
Che sul dorso m* invita, e pngne anela 
Col nitrito magnanimo. Resista, 

E m’ oltraggi Milan ! Sena' essa ai patti 
Scender vedrei Piacenza, e Brescia, e Crema. 
Nei deboli la rabbia è men superba. 

Ma le pene che diedi a' miei ribelli 
Son primizie di stragi: avaro, il vedi, 

Son di sangue tedesco, e i fanti adopro 
Che ne manda Pavia, Cremona, e Corno, 

E chi per noi parteggia: ognor gli pongo 
Primi alla pugna, ed ultimi alle prede, 

E pietà non ne sento, e non gli ammiro. 

Che madre del valore è la vendetta 
Negl’ italici petti: usarla io spero 
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Ai danni di Milano, e colle stragi 

Di chi ubbidir non sa nè ai suoi perdona. 

Io colmerò le fosse ond' ella è cinta. 

Monti all’ assalto delle sne bastile 
Sopra i capi d’ Italia il piè tedesco, 

£ sian mal vivi, c più da Ini si calchi 
Chi spirando dirà: perchè mi premi ? 

Né pago il voto eh’ io giurai nell’ ira 
Ancor sarà: se a queste mani io reco 
L’ empia città, voglio adeguarla al socio 
Sicché divenga una mina umile 
Quanto ha d’ altezza, e col tedesco aratro 
Alla superba lacerar la terra 
Ov’ ella fu, sull* infecondo solco 
A tcstimon d’ una condanna eterna 
Spargere il sai: questa fia 1* opra sola 
Che a segno di dominio a’ miei Tedeschi 
Concederò: che di mirar son certo 
D’ ogni città fedele al nostro impero 
I guerrieri alleati, al mio cospetto, 

Nell’ ebrezza dell’ ira e del trionfo. 

Alzar le scurì, ed agitar le faci 
Di Milano all’ eccidio; e s’ io parlassi 
Di clemenza pei vinti, o se nel volto 
Un lieve segno di pietà fingessi, 

Tu gli vedresti abbandonar l’ insegne, 

G alla Germania divenir libelli 

Per esser crudi ai suoi... ma duce io deggio 

Vietar tumulti, nè trovar potrei 

Fra I’ altre genti accolte al mio vessillo 

Un furor più sollecito di mani 
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Sterminatrici: ivi seder potremo 
Noi siccome a spettacolo, e da Roma 
Reduci, allora alla rampogna eterna 
Che l’Italia ci fa, quando Milano 
E col ferro e col foco avran distrutta. 
Risponder si potrà: son qui maggiori 
Le fumanti ruine, e voi le feste. 

OTTONE DI FRISINO A 

Signor, se vuoi che la fortuna avveri 
Ciò che P ira pensò, riedi a Pavia 
Quando sol crine la corona avrai 
Di quell’ Impero a cui Lamagna elegge. 

Ma vien da Dio: dal successor di Piero 
Altro sperar non puoi. 

FEDERIGO 

Quanto promisi 
Al terrò Eugenio, ora da me s’ adempie 
Verso il quarto Adrian: sempre all’ Impero 
1 Romani pastor chieggon ribelli 
Contro i ribelli aita, e al loro giogo 
Roma, eh* è mia, render degg' io: ma poco 
D’ essa mi cal: più di Corrado io sprezzo 
L’ offerte sue: stolta città superba. 

Io non t’ invidio al pastor sommo: insulti 
Alla polve dei numi e dei tiranni 
Col santo piè, ma del mio ferro all’ ombra. 
Or dee pur Adrian serbarmi i patti 
In Vnsburgo giurati: in mio soccorso 
Esser promise, onde all' Impero io renda 
I dritti antichi. 
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OTTONE DI FRIS1NGA 

Crede sua la Puglia 
11 vicario di Cristo, e n’ ha tributi 
Da lungo tempo. 

FEDERIGO 

Accarezzar m’ è forza 
La matrigna dei re! 

OTTONE DI FRIS'NGA 

Servi alla Chiesa 

Di cui sei figlio, e non ripor speranze 
Nella romana Curia: ha. con Guglielmo 
Un’ ira breve, e di più lungo amore 
Pegno sarà: tu dominar la Puglia 
Qual tua, non puoi; brami al Roman Pastore 
Farti vassallo ? scenderesti in vano 
A cotanta viltà. Roma non vuole 
Si possente vicino, e quindi oppose 
Ai Tedeschi i Ncrmandi: ah nell' estrema 
Parte d’Italia che Guiscardo ottenne 
Coll’ inganno e la forza, a te non venga 
11 crudele desio *d’ avere un regno 
Quando sarai lieto d’ un figlio; e cresca 
Sotto gelido Ciri la pianta augusta. 

Che su ferra d’ incanti e di menzogne 
Rrevi radici avrebbe, e P anatèma, 

Folgor die dorme fra le nubi arcane 
Onde il soglio di Pietro ha velo eterno, 

Da sonno, o finto o breve, in cui mal fidi. 
Con più grand’ ira allor fia che si desti: 

Quel sacro foco a depredar non scenda 
L arbor diletta a cui sarai radice: 
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Egli corre pei fiori e per le frondi, 

E non sente pietà del tronco ignudo. 

FEDBniGO 

Io riverente agli anni e ai tuoi consigli. 
Benché quel che mi dai credere io deggia 
Timido figlio dell’ età senile. 

Non ti dirò: nel chiostro, Otlon, ritorna, 
Qui mal f* assidi a profetar sventure 
Al comon rangue: tu scevrar sapesti 
Dalla Curia la Chiesa, e pur voi tutti. 

Coi circonda le chiome onor di mitra. 

Non servi, ma fratelli esser dovete 
Al successor di Pietro. A lui promisi 
Render 1’ antico onor, nè voglio in Roma 
E consoli, e tribuni, e quanti nomi 
Dimenticò di cancellarvi il brando 
Degli avi nostri: inalzerò la croce 
Sull’ antiche ruine, ove allo stollo 
Popol rampogna la viltà presente 
Un monaco ribelle, e da gran tempo 
Fuor del sen della Chiesa; in sua balìa 
L’ eretico porrò, eh’ esser promisi 
lo della fede il difensor: ma sacra 
E pur la mia giustizia, e ognun che vuole 
Sottrarsi a lei questo Adrian promise 
D’ anatèma ferir. Chiaro fra poco 
A noi sarà come n’ attenga i patti 
Chi pio vien detto, e ai suoi princìpi umili 
Se 1’ indole abbia pari, o più superbo 
Sia d’ Ildebrando che nascea men vile. 

Se 1’ orme sue ricalcar crede, e quando 
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Poste in sua roano avrò le briglie erranti 
Sopra il collo di Roma, egli protegge 
1 ribelli Lombardi, o fatto ingrato 
A Cesare lontan, chiamare osasse 
Quella corona che mi vien da Dio, 


Un benefitio suo... 

OTTONE PALATINO 

La Curia astuta 

Nella dolcezza degli scritti umili, 

Come 1* angue tra i fiori, occulta e mesce 
La dottrina fatai: dove si trovi 
Chi la rechi in Lamagna, e vi difenda 
Fra i principi adunati al tuo cospetto 
Un’ antica menzogna, io colla spada (*), 
Che tu mi desti a vendicar l’Impero, 
Fosse legato e Cardinal... 


feder co 
Saprei 

Vietar quel sacrilegio. — Or modo all’ ire. 

UN PR1NCPE 


Signor del mondo è il nostro re. 

uh altro principe 

Lamagna 


È V erede di Roma. 

UN ALTRO PRINCIPE 

In te la legge 

Vive, ed è legge il tuo voler. 


{*) Pon mano sulla spada , e tutti i principi Jrcmono 
di sdegno. 
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VESCOVI 

Tu ilei 

Della Germania liberar la Chiesa 
Dalle romane arpie, d’ un giogo antico 
Toglierci all’ ignominia: escan d’ Egitto 
1 figli d’ Istael. 

- FEDERIGO 

Se meco siete, 

Principi dell’ Impero, io della Chiesa 
Come ai tempi di Carlo, ogni diritto 
Di ristorar m’ affido, e allor di Roma, 

Se 1’ anni impugna, ai piedi miei deriso 

L’ anatèma cadrà: certo nel gregge 

Che all’ errante pastor sta più d’ appresso 

Ogni pecora è astuta, e delle sante 

Ire si ride della f: agi I verga 

Che un di coll’ ombra sgomentò le genti; 

E nella sua virtù poco si fida 
Costui che invoca il brando mio... 

OTTONE DI FRISINO A 

Signore, 

L’ ire sopite ridestar non dei 

Fra l’ Impero e la Chiesa, o coi ribelli. 

Fatte vessillo, militar vedrai 
Pur le chiavi di Pietro. Io dissuasi 
L’ impresa della Puglia, c in sensi brevi 
L’ alta ragion del mio consiglio esposi; 

Aggiungerò non esser lungi il tempo 
Che ai piè fetale d’ Orioue armalo 
Arda stilla crudele il Can celeste ; 

Fuggi la rabbia sua, che asciuga i fiumi, ' 
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E fende i campi, e le infocate e pigre 
Nubi sospende, onde a noi vien la morte. 

, OTTONE PALATINO 

Fuggir?... Che d : ci ? uso dei chiostri all’ombra. 
Il Sol paventi? onde il guerrier non abbia 
Dalle mefiti del roman deserto 
Ignobil morte, e soggiogar tu possa 
Spoleto nei tributi infida e tarda, 

E che prigion ritiene un tuo fedele, 

Roma lasciando all’ Appennin, si prema 
Presso alla Nera il dorso, e un’altra via 
Colà ci guidi, ove la Puglia è lieta, 

E 1' aer pieno di salute, e molte 
Son le ricchezze che rapi Guiscardo 
A gente molte nella sua rozz<z/a. 

Solo temer si può che in dolce terra. 

Paradiso dei vili, i tuoi guerrieri 
L’ ozio non vinca: ti faran contrasto 
Pochi Normandi: dei Pugliesi al fianco 
Pende inutile il brando, ed han veloci 
Sol nella fuga i piè: tu mal dai Greci 
Chiedesti aita per domar Guglielmo 
In odio ai duci snoi... Cesare voli 
Alla vendetta del German, deriso 
Da gente in cui viltà sempre è loquace; 

Non fia che il suo» delle tue trombe aspetti, 

E fra la polve folgorar le spade 

Del Teutone guerrier: pria che librato. 

Morrà lo strale nella mano imbelle. 

FBDBR1G0 

Nell* ora che la mente è più tranquilla 
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Dentro tacita stanza, ov’ io non oda 
Fremito d’ armi che alle pugne invila. 
Eleggerò: sapete esser nemiche 
Al buon consiglio la prestezza e 1’ ira. 

Mi è sospetto Adrian: qui presso a Sutri 
Com’ ei promise, ancor non giunge... ascolto 
Lieto clamor... fosse costui... 

SCENA VII. 

U» Araldo, e dbtti 


ARALDO 

Da Nepi • 

Il pontefice è giunto, 

FEDERIGO 
Io qui l’ aspetto; 
Prenci, movete ad incontrarlo. 

ARALDO 

Il clero 

In sacre vesti lo precede, e molta 
Plebe sull' orme sue s’ aduna e cresce: 
Chieggon 1’ ingresso i cardinali. 

FBDBF1GO 


Ammessi 

Sian costor, ma lungi il volgo, e questa 
Gioia insolente si reprima... (*). 

VOCI AL DI FUORI 

Evviva 


Il successor di Pietro! 


(*) 1 v (scovi e i princìpi partono colV araldo. 
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ATTO 

ALTRE VOCI 

Et ticn di Cristo 


VOCI 

Il Signor nostro evviva 1 


SCENA Vili. 
Federico 


Ai popoli, od a me farsi uemico 
Adriano dovrà ? Tien quel potere 
Che grande fa sempre voler lo stesso: 
Se tu gli lasci dominar le genti, 

Dirà libero il mondo, c se gli vieti 
D’esser tiranno, egli si chiama oppresso. 

SCENA IX. 


Cardinal db’ ss. Giovanni e Paolo, il Cardinale di s. 
Maria in portico, il Cardinal Oitaviako di s. Cecilia, 
e Federico. 

IL CARDINALE DE* SS. GIOVANNI E PAOLO 

Il Padre dei Fedeli, appien sicuro 
Che rechi pace, e del Signor nel nome 
Tu venisti fra noi, t’ invia salute. 

Sul capo tuo fatto più sacro avrai 
L' ambito onor della corona augusta 
Da quella man che ai Cieli apre le porte. 

FEDERIGO 

Iddio le chiude a chi quaggiù non serve 
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Alla possanza che da lui ini viene. 

Ma di ciò basti: ad Adrian riserbo 

10 più gravi parole: alla mia fede 
Erano i suoi timori un lungo oltraggio. 
Non scema ad ambo reverenza e fede., 

E le speranze dei nemici accresce 
Questo alternar di patti e giuramenti? 

IL CARDINALE DI S. MARIA IN PORTICO 

Scusa al terror sono i perigli, e tanta 
Onda affatica di civii procella 
La santa nave al successor di Pietro, 

Che al governo vegliar della sua prora, 

E ogni vento dovea creder nemico 
Sol per la fretta della tua venuta. 

Ponga in oblio le andate cose, e muova 
Riverente e pietoso incontro al padre 

11 maggior dei suoi figli. 

IL CARDINALE DI S. CECILIA 

Ove seguisse 

Il vicario di Cristo i miei consigli, 

L’ onta del dubbio, onde a ragion l’ adiri. 
Non avresti sofferto, e- aifin concordi 
Cesare e Pietro, un sulla via del mondo, 
L’ altro su quella che conduce a Dio, 
Guiderebber tranquilli il gregge umano 
Coll' ombra della verga e della spada. 

IL CARDINALE DI S. MARIA IN PORTICO 

Muovi stolte parole e irriverenti 
Al signor nostro; eri da lui respinto, 

E ribelle al poter del sno divieto. 

Qui presentarli osavi. 
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IL CARDINALE DI S. CECIL'A 

Abbi rispetto 
A ehi T è pari, e dove sei ricorda, 

E chi t’ ascolta. 

FEDERIGO 

Dall’ aliar gridate : 

Sia pace al mondo; e tra voi pure è guerra. 

I CARDINALI de’ SS. GIO. E PAOLO, E DI S- MARIA I» PORTICO 
Se a lui tu credi, noi parliam. 

FKDERGO 

Restate; 

Le vostre liti a giudicar non venni. 

Ceder non ti rincresca {*ji hai da quest' ora 
In Cesare un amico, e tu gli sembri 
Degno della tiara... Or io m' accorgo 
Che v* udii troppo, c d’ ascoltarmi è degno 
Solo Adrian ('*): vadasi a Ini. 

SCENA X. 

Luogo non mollo lungi da quello ove era il padiglione di 
Federigo: questi smonta dal suo cavallo , e dice le se- 
guenti parole. 


Ti lascio, 

O compagno fedel de’ mici perigli. 

Generoso destriero, e sulla terra, 

(*) Sommessamente al cardinale Ottaviano. 

\ n *) l cardinali licenziali partono. Ottaviano prima , e 
gli altri dopo. 
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Che ntl tuo corso rimbombar dovea. 

Coll’ umil piè muti vèstigi io segno... 

Ma che rimiro ? Terso noi procede 
Dei servi il Servo con tranquillo orgoglio 
Sopra un bianco destrier, docile al freno, 
Com’ ei vorrebbe i re: per quel sentiero 
Su cui more Adrian, guerrieri., e volgo. 
Ambo i sessi, ogni elade, a ossequio cieco 
Si prrmon, si confóndono., s* atterrano, 

O 1’ un sull’ altro cade, e 1* uom, che Iddio 
Fece i cieli a mirar., quasi direnne 
Pavimento al superbo; a chi morisse 
Da quel corsiero, ove t' assidi, oppresso. 

Esser diresti il Paradiso aperto. 

Meco diviso or tu non hai l’ impero; 

Solo possiedi il mondo: in me non volge 
A cenno di saluto il capo altero 
Cinto dalla tiara, e tutto ei vede 
Sotto di sè, siccome Iddio; sommessi 
Preghi, o silenzio... ei benedice, e passa. 
Qual maraviglia se toccar la terra 
Non si degna costui coi piè superbo? 

L’ offre ai baci dei re: prostrar mi deggìo 
All’ atto vile anch’ io. 
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l 


SCENA XI. 

Adriano avendo indarno aspettalo che Federigo si adde- 
strane al freno , e gli reggesse la staffa nello scendere 
da cavallo j smonta coll’ aiuto dei suoi ministri , e prima 
di sedere sul faldistoroj che gli vien preparato , così dice 
ai Cardinali. 

ADRIANO 

Non più, fratelli; 

Qui scenderò, che ornai sperar non posso 
Da quel tumido Svero il noto omaggio 
Che i Cesari, se a Dio non son ribelli, 

Con antica pietà finora han reso 
Ai romani pontefici: m’ assido 
Sul faldistoro mio: sappia 1’ eletto 
Re di Germania, e impcrator futuro 
Ch’ io qui starò (*). Svevo lion, gustasti 
D' Italia il sangue, c nelle fauci ardenti 
Ti crescerà la sete: orride guerre 
Ancor nel tempio: ma il trionfo è certo. 

Poiché Cristo mori, più non vacilla 
Di Pier la fede; or ei con piè sicuro 
Calca 1’ umide yie della procella. 

SCENA XII. 

Federigo s'inoltra verso Adriano, e guardandolo dice 

FEDERIGO 

Nel volto di costui leggo 1' orgoglio 
(') Partono i cardinali per annunziar ciò a Federigo. 
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Velalo d’ uralllade... (*). Ai Ciel sollevi 
La fronte austera, e mi respingi, e taci, 

E freme il labbro che offerir non vuoi 
Ai bacio della pace? il tuo rifiuto 
Ti palesa nemico. 

ADMAKO 

A Dio volgca 

Taciti preghi: ira pietosa è questa; 

Minaccio il figlio che punir dovrei. 

FEDERIGO 

In Canossa non siam; nè in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo. 

Non varcai 1* Alpi fuggitivo: è noto 
Ond' io discesi, e quai vestigi io lasci, 

Insino a te., sulla mia via; nc gelido 
Per sofferte pruine il pie vacilla 
Uso a calcar delle città ribelli 
Le fervide ruinc. 

ADB'AKO 

In Ciel l’ ascolta 

Quei che nomar non osi; i suoi por tenti 
Ricorda., e trema. 

FEDERIGO 

Oprargli invan si spera 
In questa età. Scriva il maggior la Chiesa 
Nei fasti suoi., che Cesare più all’ imo 
Scender non può, nè tanto Pietro alzarsi. 

(*) Federigo si appressa al papa, gli baca t piedi, 
e poi vorrebbe il bacio di pace che Adriano gli nega. 
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Si sa com’ ei perdona., e mai sì vile 
Non sarà nei monarchi il pentimento. 

Or non è dato insanguinar Lamagna; 

Fe’ senno ornai: ciò che fu gloria ai patir 
È dei figli rossor; nè da giurala 
Fede può sciorgli del Roman Pastore 
La man che s’ alza a benedir delitti. 

somaro 

Empio chiamarti or io dovrei: ma spero 
Che in te 1' ira favelli; ai ciechi afFetti 
Perdona Iddio P impeto primo: accheta 
I tumulti dell’ alma: umili e miti 
Cristo ne vuol. 


FEDERIGO 

So come a lui somigli. 

ADRIACO 

Rendimi onore. 


FEDERIGO 

E che più brami? accolsi 
Con ossequio di figlio i tuoi legati. 

Nè mi fu grave rinnovar la fede 
Che ti giurai: poscia a Viterbo invio 
Di Cotogna i pastori e di Ravenna 
A stabilir quel giorno in cui ti piaccia 
Cesare incoronarmi: a lor t J involi, 
Come fosser nemici, e poi ti chiudi 
Nella città che dai Castelli ha nome, 
Per 1’ indugio temendo e pel ritorno 
Di quei superbi che ti son fratelli; 

Dove giace Viterbo ai piè del monte 
Io delle aquile mie trattengo il volo. 



QUARTO ao5 

Non li appaghi, o signor, che nel cospetto 
Dell’ adunale schiere, un lor campione 
Conservarti gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 

Pronto a tradirmi, se così diffida. 

Creder deggio Adrian ! Stolto consiglio 
Chieder soccorso a chi si teme; e quando 
Muovo genti a punir fatte ribelli 
Alla Chiesa c all’Impero, in ardue rocche 
Celarti a schermo, qual tu fossi il reo ! 

ADRUKO 

Sai quai perigli ho corsof... 

Federico 

Ove tu fossi 

Di Cesare 1’ amico, era il tuo loco 

Nel campo suo: male or vi giungi, e lardi. 

ADRUKO 

T’ apri la via colle ruine, e lasci 
Orme di sangue, vincilor crudele: 

E s' io sento il terror che li precede. 

Tu ti sdegni con me! 

FEDERICO 

So che non tremi; 

Nè lo vorrei: tu spetlator sicuro 
Fingi pa&re, e rampognarmi ardisci 
Ciò che vietar dovevi... ah mal si spera 
Che insegniate a ubbidir! Cesare è some 
Che nel libro di Dio più non si legge. 

La spada eh’ ei non volle in man di Pietro, 

Dall’ orecchio d’ un servo alzare osaste 
Fino al capo dei rt. Ma tu che credi 
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Sacra la mia ragione, e ognrm che osjsje 
Sottrarsi a lei nei patti tuoi giurasti 
D' anatèma ferir, la tua promessa 
Perchè sciolta non hai? Deggio in Milano 

10 sopportar ciò che ai tuoi preghi io mossi 
A distruggere in Roma? I miei diritti 

Son più certi de* tuoi, che fu l’ Impero 
Pria della Chiesa, o ciò che suo non era, 
Donato ad essa Costantino avrebbe. 

Chiedi il sangue d' Arnaldo, c il fulmin sacro 
Nell* eterna Città primo vibrasti, 

E armi per me non hai? Vi son ribelli 
Solo colà dove io regnar ti lascio P 

ADBIAKO 

Mi lasci? eterno peregrin vorresti 

11 successor di Pietro? c non avrebbe 
Nella valle del pianto ore s’ accampi 
Quella milizia che trionfa in eielo? 

O fuggitivi, o servi i suoi Pastori 
Roma pur or mirava... 

F CD BRIGO 

E templi aperti 

Da lor coll’ armi, e fra gli altari il sang^e^ 

E libertà sul Campidoglio, e 1' Alpi, 

Per questa larva che vi dà terrore. 

Noi chiamati a varcar: lurida figlia 
È dei vostri peccati... Or quali foste, 

Liberi o schiavi, nell’ esigilo o in trono. 
Perchè a cercar mi sforzi ? Ha lance incerta 
Il giudicio mortai, cbè sulla terra 
Gridano i vizi, e le virtù son mute. 
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Dirli il Ter tenterò: calunnia, o lode 
Stia sul labbro dei servi... fidale uguali 
Al mal seme d’ Adamo, onde la culpa 
Crebbe in terra così che il Ciei dischiuse 
L’ acque vendicatrici, e V uom divenne 
Pentimento di Dio. I.a Chiesa ei solo 
Reggea dal Paradiso, e vólo in terra 
Era, o Cristo, il tuo loco. Ollon coll’ anni 
Sulla via del Signor vi ricondusse, 

E P austera Germania illustri esempi 
Diè sul soglio di Pier. Voi poscia osaste 
Di sottrarvi all’ Impero: c nolo al mondo 
Come grato gli fu quel pio Satanno, 

Che, dei Cesari schiavo, c poi ribelle. 
Giudice lor si fece, e tutti i troni 
Coll’ ara oppressi ardi gridar — Son uno 
Siccome Iddio. — Lavò col sangue il fango: 
E nel discorde mondo arse uds guerra 
Scellerata così, eh' eran funeste 
Più le nuove virtù che i vizi antichi. 

Siete ludibrio, o pianto. 

ADRIANO 

Io non dovea 

Chiamarti in mio soccorso: ecco 1' omaggio 
Che al pontefice rendi! 

FEDERICO 

Ed egli osava 

Accogliermi così? Cesare offeso 
Cadde ai tuoi piedi, e tu negargli osasti 
Quel bacio che Gesù rendeva a Giuda! 

Pace rifiuti, c vuoi la guerra. 



ao8 ATTO 

ADRIANO 

A. Dio 

Già nemico tu sci; gioia all’ Inferno 
Eran 1’ empie parole, e se giungesse 
Da mute insidie o da nemici aperti 
Per te 1’ ora di morte, al Re del Cielo 
Ti volgeresti invan: dall’ anatèma 
Son tronche 1’ ali della tua preghiera. 

Pietà mi fai, che da principio antico 
L' impeto nasce che vi fa ribelli 
Al volere di Dio: benché lontano 
Dall’ origine sua, ritiene il fiume 
L’ acqua del fonte che gli diè la vita. 

Figli del sangue che redense il mondo 
I pontefici son: nacque l’ Impero 
Dai delitti dell’uom. 

FEDERICO 

Più non t’ascolto (*). 

ADRIANO 

Va, ti risposi: finche all’ uora parlasti. 
Potei tacer: nel sacerdozio è Cristo 
Ch' io vendicar dovea: nel calle eterno 
Mostra dove cademmo, c ahbiam le pure 
Acque turbato ove si specchia iddio ! 

Se nella via dove il consiglio è muto 
Dell’ aura ispiratrice, il piè vacilla 
Sotto il carco d’ Adamo, e ci ravvolse 
Fra le tenebre sue Y affato umano. 
Nuovo è il nostro fallir: dei re le colpe 
Cominciano col mondo. 

(*) Federigo fa cenno di partire. 


Digitized by Google 



aog 


QUARTO 

FEDERIGO 

Ahi mal ripeli 

D’ Ildebrando i blasfemi-, e qui baleni ■ 

Con i folgori suoi: del quarto Arrigo 
Non sai che il sangue a quel di Smia è misto? 
Perchè sprigioni dalle tue caverne 
Vento superbo a dissipar la polve 
D’ un cenere mendace, e sveli il foco 
Che vi giacea nascoso?... Allor eh’ io fui 
Dai prenci eletto a dominar Lamagna, 

Cui I’ Italia è retaggio, i casi io lessi 
Del monarca infelice: ira e vergogna 
M’ empiean così, che col pugnai trafissi 
Le carte infami, e vi correan di rabbia 
Lacrime ardenti a divorar Io scritto. 

Ma d : quell’ empia istoria il fine atroce 
Ogni baldanza m’avvallò sul ciglio, 

Un attonito orror vinse gli affetti 

Nell’ anima frementi, e al suol cadea 

Il volume fatai: ma nella mente 

Restò fisso ogni evento, e mai più saldo 

Non si scrisse nel marmo. Or ne’ miei sogni 

Il delitto rivive, e sempre io veggo 

Alle ginocchia minar del figlio. 

Grave d’ anni e catene il re canuto. 

Ed abbracciarle invano, e poi ramingo. 

Da tutti abbandonato, entrar nel tempio 
Ch’ egli fundaya, e dimandar mendico 
Un pan che gli c negalo, e l’infelice 
Morir di duolo, e non trovar riposo 
Pur nella tomba, e gran tempo giacersi 
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Sull’ ignudo tenren di cella angusta. 

Livida salma, imperalor tradito, 

Dissepolto dal figlio. Oh se cotanto 
Ardisce, e può la tua crudel tiara, 

Cessiu dei re le nozze! a noi potrebbe 
Nascer spergiuro e parricida un figlio. 

Benedetto da voi, togliere al padre 
Regno, vita, sepolcro. 

ADRIACO 

A che d’ antichi 

Casi favelli ? 

FEDERIGO 

Del presente io parlo. 

Se il mio poter sacro non credi, è sciolto 
Ogni patto fra noi: quanto 1’ orgoglio 
Delirò d’ Ildebrando esser dottrina 
Soffrir potrei ? Ritemprerò col sangue 
Quella corona onde spogliossi Arrigo 
E 1’ orma sparirà del piede altero 
Che tutti i re calcava. 

ADR t ARO 

Odi tranquillo 

Liberi detti. La regai possanza 

Consacrala da noi perde la colpa 

Dell’ origin profana, e i suoi diritti 

Vengon difesi dal pensier di Cristo 

Che vive in noi: ci unisca ai piè dell’ ara 

L’ antico patto, e stabil sede in Roma 

Or m' assicura. Io veglierò sul mondo 

Come l’occhio di Dio: se siam congiunti 

Chi può star contro noi? Quel dì che a Cristo 
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Gli Apostoli gridaro: ecco due spade, — 

« Non più » rispose., e al Sacerdozio unito 
Era così 1’ Impero: ognun risplenda 
Nel seggio suo: come la luna avrebbe 
Nei deserti del ciel silenzio eterno. 

Se vi tacesse la virtù del sole... » 

FEDERIGO 

lo pianeta minore! e non risplendo 
Che per la luce tua ! 

ADRIANO 

Viene da Cristo 

In chi tien le sue veci: io sono il vero. 

Tu sei la forza, e se da me ti parti 
Cieco rimani, ed io divengo inerme. 

Siamo uno alfine; e il paragon si taccia 
Che all' ira li destò. Cesare e Pietro 
Sono i monti di Dio: 1' uom dalla terra 
Con terror li contempli, e mai non cerchi 
Qual di due più sospinga al citi la cima, 

O ritirarsi la virtù divina 
Si vedrà dal crealo, e farsi avverse 
Alle genti le genti, ed ogni altezza 
Quaggiù sparire, e tutto valle e polve. 

Vii ludibrio dei venti, infin che venga 
Dio sulle nubi a giudicar la terra. 

Fa senno alfine, e dall’esempio apprendi 
Dell’empio Arnaldo, esser nemico al trono 
Chi fa guerra all’ aitar. 

FEDERIGO 

Nelle lue mani 
So eh’ egli venne: il giudicò la Chiesa, 

A me spetta il punirlo. 
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ADRIANO 

Invai) lo speri. 

FEDERICO 

Come ! 

ADRIANO 

Tolto ei mi fa. 

FEDERICO 

Senza un mio cenno 

Chi tanto osò? 

ADRIANO 

S’ ignora. 

FEDERICO 

In forza mia 

1/ eretico verrà: con morie infame 
Farò punirlo. 

ADRIANO 

Un santo tei t’ infiamma 
Nella causa di Dio. 

FEDERIGO 

Perchè fra tanti 

Casi Adrian lungi da me si tenne ? 

Più pronta dei perigli era 1’ aita 
Ch' io potea dargli, ed ei cercava asilo 
Nelle infide città t Torniamo amici. 

ADRIANO 

Di pace il bacio io ti darò. 

FEDERIGO 

Che tardi ? 


Offeso m’ hai. 


ADRIANO 
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FEDERIGO 

Chi a ciò ini spinse ? Or tutto 
Poni in oblio tu che il perdono insegni. 

Qui niun ci udiva; io son pentito, e basta. 

AD DI ANO 

Se al cospetto del mondo alGn mi rendi 
Ciò che mi devi, io sarò pago; e reo 
Non ti dirò, se ti confessi ignaro... 

FEDERIGO 


Come! 


ADRIANO 

All’ Impero or non ha guari eletto 
Per senno e per valor, puoi gli usi antichi 
Dell’ aito ufficio che ti fu commesso 
Ignorar senza biasmo? 

FEDERIGO 

E che? Qual uso? 

ADRIANO 

Pel breve tratto che misura un sasso 
Lancialo dalla man, doveri al freno 
Addestrare Adrian. 

FEDERIGO 

Perdio ! che ascolto? 

ADRIANO 

E al regio padiglione il mio destriero 
Guidar dovevi, e a me tener la staffa 
Quand’ io scendea; nè il faldistoro avrei 
Opposto al trono, e con un lieto affetto 
Il santo bacio in ambedue le gote 
Ti dava il padre. 


ai4 ATTO 

FEDERICO 

E la da ine sperasi! 

Tania viltà? Son dunque tuo scudiero? 

ADRIANO 

Omaggio antico è questo: al tuo ridato 
Or più scase non bai. 

FEDERICO 

Che qui 1’ Inferno 

S’ apra sotto i miei piè pria eh' io gli mova 
A tanto disonor... Suonin le trombe 
I miei guerrieri a richiamar nel vallo, 

E in me non sia per atto vile offesa 
La maestà del sangue e dell' Impero: 

Mostriam che Italia, e Roma è mia. 

ADRIANO 

Che tenti? 

Nelle ine man cadrò; ma tu potere 
Non hai su me: pur di catene avvinto, 

Sèmpre il tuo re sarei, eh’ io solo impero 
Sullo spirto dell' uom. 

FEDERIGO 
L’ inanimale 

Salme poi lasci per ludibrio ai regi. 

Ma perché tremi? empio non sono, e stolto. 
Qui la canizie del tuo capo augusto, 

Dai popoli adorato, erger tu puoi 
Con sicara baldanza: io che ti nego 
Un vile ossequio, vendicar saprei 
Con questa spada anche il più lieve oltraggio 
Fatto al gran sacerdote. Or volgo indietro 
I.e schiere mie, chè dei Lombardi appieno 
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Trionfalo non ho, nè qui ini sei 
Alleato fedele: allro sol labbro. 

Altro sta nel tuo core: esser dicesti 

Tu dai Norinandi oppresso, e in tuo segreto 

Forse gl’ invochi; differir 1’ impresa 

Di Puglia io bramo, e tolga il Ciel eh’ io cinga 

Quella corona che tu m’ hai promesso. 

Se a prezzo di viltà comprarla io deggio. 

È un vano rito il tuo. Cesare io sono 
Per voler di Lamagna, e tu 1’ Impero 
Non dai, ma lo confermi: e che lo dica 
Tuo benefizio, e poi mi chiami ingrato 
Aspettarmi potrei... Sempre fatale 
Era Roma per noi: starvi sepolta 
Nella polve dei secoli dovea 
La corona fatai dell' Occidente, 

Che dalla mano di Leone imposta 
Con tristo augurio ella rivide il cielo 
Solla fronte di Carlo: ahi parve omaggio, 

E insidia fui rimase il re prostrato, 

E il sacerdote in alto. Allor l’ Impero, 

Che dato al Grande ayea la spada e Dio, 

Fn dono vostro, e di Bisanzio astuta 
Lo schiavo abietto divenir potea 
Il maggiore dei re. Carlo previde 
11 vostro orgoglio, e si penti: chiamava 
Nel tempio d’ Aquisgrana il suo senato, 

E la corona dell' antico Impero 
Per darla al figlio sull’ aitar depose, 

E a lui gridò: Colla tua man la prendi, 

T' incorona da te: solo da Dio 
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Tu ricevi il potere. — Anch’ io sull’ ara, 
Se dell’ Italia vincitor qui torno , 

Prenderò la corona, e sul mio capo 
La calcherò col brando: a questo rito. 
Chi vuol gl’ imperatori a palafreno 
Assistere potrà. 


SCENA XIII. 

Ottoke di Frisingà, e detti 

ADR! AHO 

Giungi opportuno, 

O Paslor di Frisinga; c poi che indarno 
Furon le mie parole, e sei tu pure 
Maestro in Israele, al santo omaggio 
Persuadi il tuo re: vive 1’ esempio 
Di Loiario fra noi: quello di Carlo 
Travolse il tempo nella sua rapina; 

Seco io ti lascio, ed a colui che tiene 
Nelle sue man d’ ogni monarca il core 
Volgerà la preghiera il servo indegno (*). 

SCENA XIV. 

Ottoke d: Fr singa, Federigo 

FEDERIGO 

Olton, da me che brami? Un vii consiglio 
Darmi oserai? 


(*) H pontefice parte. 
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OTTONE DI FRI91NGÀ 

Mi guida al tao cospetto 

Zelo fedcl. 

FEDERIGO 

Vuoi eh’ io Lotario imiti. 

Che ai pontefici schiavo, e vii nemico 

Del padre mio, seppe rapirgli il trono 

Con bassi accorgimenti ? E tu non pensi 

Che se costui, che andò di chiostro in chiostro 

Mendicando la vita, e fu davvero 

Allor dei servi il servo., addestro al freno, 

Frenar non posso in sulla via superba 

Roma, che già converte in suo diritto 

La viltà di Loiario ? Il nuovo esempio 

Sarà dottrina; e il nostro antico Impero, 

Ch’ io dalla Chiesa liberar vorrei.. 

Feudo papa]; dei suoi vassalli il primo, 

11 Cesare Alemanno. 

OTTONE DI FR1S1NGA 

Al santo loco 

Ove Pietro sedea, quel da Splimberga 
Grato fu troppo; ma pietoso o vile 
Fosse costui, che primo a tanto omaggio 
Scender potea dalla suprema altezza. 

Periglio or t’ è non imitarlo. Il mondo 
Dirà che vieni a rinnovar la guerra 
Onde si piange ancora; e benché scorra 
In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue. 
Preferito ad Alfordio hai Ghibellinga. 

Federigo ti chiami: è nel tuo nome 
Un augurio di pace: or le mortali 
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Ferite antiche riaprir vorrai 
Nel dolce seno della tua Lamagna ? 

Nel pontefice il Ciel dietti un compagno 
Necessario e tremendo; e se speranza 
Esser vi poò che torni al nostro freno 
Questa ribelle Italia, or si presenta, 

Che libertà conosce a sé fatale 
L’ antico re dei sacerdoti. Afferra 
L' occasioa che fugge, e 1’ empio Arnaldo 
Una vittima sia che coll’ Impero 
hiconcilii la Chiesa. 

FEDERIGO 

Oh dove andaste. 

Giorni della mia gloria ? O fortunati 
Monarchi d' Oriente, ove nel campo 
Dell’ esercito 1’ onde aduna c regge 
Assoluto comando, c basta un guardo 
Ad annunziar la morte, c col sorriso 
La speranza vi mandi, e la fortuna! 

Qui sul trono è servaggio: io son costretto 
A divenir scudiero, e ai miei compagni 
Pari in età sarò ludibrio. 

OTTONE DI FIUSIKGA 

Oh questo 

Impeto giovanil che ti trasporta. 

Raffrena, iroperalor... Duci son molti 
Nell’ esercito tuo che nella Puglia 
Seguian Lotario, ed han qui sparso il sangue 
D’ Innocenzo a difesa; e se or ti pieghi 
A quell’ ossequio che da lor fu visto, 1 
Non puoi vile parer. Deh solo ambisci 
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Dei canuti il suffragio: un senno antico 
Mostrasti io Aquisgrana. 

FEDERIGO 

E i santi dritti 

Dell’ Impero, eh’ io tengo, andranno. Ottone, 
Conculcati per sempre? 

ottone di frisino* 

In me riposa. 

Provvidi a tutto: tengo anch' io per fede 
Clic sol da Dio vien la corona: il modo. 
Onde 1’ omaggio che così ti grava 
Maestà non le scemi, io nella mente 
Ho già disposto, e tei farò palese. 

Sappia Adrian che tu sei pronto... 

FEDERIGO 


A che mi sforzi? 


Ottone, 


OTIOKE DI FRISINGA 

Onde così rimani 

Fieramente ostinato? Or via, deh cedi 
A quell’ autorità che vien dagli anni: 
Pensa che per amor padre li sono. 


SCENA XV. 

Campo di Federigo appresso Nepi, e accanto un lago. 
Federigo, e Ottone di Frisino* in disparte. 


FEDERIGO 

Pago non sei ? Duce alle schiere è fallo 
li monaco Adrian; per lui di Sulri 
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11 dolce pian lasciata, e presso a Nepi 
lo in’ accampo a viltà! ma questo Ugo 
Come si chiama? 

OTTOKE DI FIUSlBiGA 

Giaula. 

FEDERIGO 

Io possa il nome 

Obliarne per sempre t Inter mi piace 
Ch’ egli squallido sia; sulle sue me. 

Quando agli omaggi io piegherò la fronte. 
Non sarà specchio della mia vergogna. 

Prendi, o scudier, spada, corona, ed elmo: 

Ah l'elmo no! che il mio rossor nasconde. 

OTTONB DI FRISIKGi 

Calmati ornai, fa senno... (*) O duci antichi 
Del teutonico stuolo, a cui palese 
Feci 1’ ossequio che Adrian richiede 
Al vostro imperalor, dirgli vi piaccia: 

Nel cospetto d’ ognun, con atto uguale 
11 pio Lotario, che voi qui seguiste, 

Onor non rese ad Innocenzo? 

DUCI 

È vero: 


Noi lo vedemmo. 

OTTOSE DI FRISIKGA 

E ciò su questa Croce 
Non siete pronti di giurar? 


(*) A un cenno di Ottone di Frisinga si avvicinano i 
duci più antichi delf esercito tedesco , ai yuali egli dice 
le seguenti parole. 
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DUCI 

Giuriamo (*). 

OTTONE DI FRISIKGA 

Vedi, già schiusa è d’ Adrian la tenda.. 

Gli si appresta il deslrier: perchè qoi tardi ? 

FEDERIGO 

Apostolo superbo ! 

OTTOIfE DI FRISIKGA 

Andar dorrai 

Alla presenza sna con fretta ignobile. 

Se tardi più: deh quello a cui la dora 
Necessità ti sforza, or lieto adempì. 

Qual se tu lo volessi. 

SCENA XVJ. 

I Soldati e i Principi, onde si compone l'esercito di Fede- 
rigo t vedendolo assistere al servigio del cavallo sul quale 
è pepa Adriano , prorompono nelle seguenti parole. 

ALCUNI SOLDATI 

Oh vile! 

ALTRI SOLDATI 

Oh pio ! 

UN PRINCIPE GIOVINE 

Consiglio fu di età senile; e questa 
Loda il passalo, e 1’ avvenir paventa. 

Pria che 1* Alpi varcasse, ogni vegliardo 
Ai monaci, che pasto avran più largo, 

(*) Si allontanano, fallo il giuramento. 
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Lasciò gran parte dei malnati averi 
A rimedio deli’ alma. 

DB ALTRO PRIKCIPE 

lo non credea 

Federigo si vile! E abbiam l’Impero 
Dato a costui? 

CH ALTRO PRIKCIPE 

Porre io volea sol trono 
11 figlio di Corrado. 

CK ALTRO PRIKCIPE 

„ I miei castelli 

Divori il fuoco, ma non sia retaggio 
La corona fra noi. 

CB ALTRO PRIKCIPE 

Roma trionfa 

Nel pontefice suo, ma quella stolta 
A lui fa guerra. 

CB SOLDATO GIOVIKB TTO 

Se del papa al freno 
Stassi 1’ imperator, dove il tuo loco 
Sarà, misera plebe ? 

CB PniKCIPE 

O giovinetto. 

Se monaco ti rendi., esser potrebbe 
Sopra il soglio di Pier, che più mendico 
Fu Adriano di te. 

t» SOLDATO DI 1CR.CO 

Vieni in disparte: 

Siam di Zurigo; e benché qui raccolti 
Di Cesare alle insegne, il suol natio 
E le dottrine che vi sparse Arnaldo 
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Non possiamo obliar: tu che m’ avanzi 
Negli anni e nel saper, che temi, o speri 
Da spettacolo tale? 

ALTRO SOLDATO DI IDRICO 

Io veggo un lupo 

Che dà mano alla volpe: ha patti brevi 
Coll’ inganno la forza: ora d* Arnaldo 
Saran scritti col sangue. 

SCENA XVII. 

\ 

Adbiaro smontato da cavallo, Federigo, e detti 

ADRIANO 

lo ver tu sei 

Destro e pronto scadiero, e m* hai tenuta 
fortemente la staffa: abbiti, o figlio. 

Il bacio della pace: i tuoi doveri 
Ben adempito or hai. 

FEDERIGO 

Non tutti, o Padre (*). — 

Duci, e soldati, udite: ho reso omaggio 
A Pietro, c non a lui. 

ALCCKI SOLDATI 

Cesare vivai 

ALTI! SOLDATI 

Vira Germania! 


(*) A un cenno dell imperatore si aduna tutto l'esercito, 
ed egli grida . 
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AD1IAKO (*) 

Oh basilisco astuto ! 

Deh venga 1' ora in cui tu giaccia umile 
Ai piè del Saito, e queste voci altere 
Se un’ altra volta a mormorar t’ inalzi. 

Ti prema il capo trionfato, e gridi: 

A Pietro, e a me... Dissimular conviene 
Il dolor dell’ offesa («*). 

SCENA XVIII. 

Un Araldo, Adriako, k Federigo 
araldo 

Or qui son giunti 
I legati di Roma: al tuo cospetto 
Vuoi che sian tosto ammessi? 

ABRIAIIO 

Or più non deggio 

Teco restar: qual nelle fiamme il vento 
Sarà, per l’ ira che t' accende il petto, 

L' audace voi delle parole insane 
Dal lor labbro superbo: a te s’ addice 
Minaccia e pena; a me silenzio e pianto 
Su quegli erranti a cui fu chiuso il Cielo. 

Quando all’ ira di Dio farai vendetta 
Col brando dell’ Impero, il guardo altrove 
Rivolgerò, che questa gloria è tua. 

(*) Fra la maraviglia, Pira e la paura, trattosi in di- 
sparte dice. 

(**) S* ravvicina a Federigo. 
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FEDERIGO 

Basta; compresi... Se anche a me ribelli 
Non fossero i Romani, il lor gastigo 
Chiesto mi avresti indarno.- i re non sono 
Un carnefice vii che mova il brando 
Dei sacerdoti al cenno... A che rinnovo 
Questa lite fra noi ? T’aflìJa, o Padre, 

Nella giustizia mia: tu sei Britanno, 

Ed io nacqui Tedesco; abbiam comune 
\J odio di Roma. A Cristo e a noi fan guerra 
Gl’ idoli suoi pagani, e il più tremendo, 

L’ antica libertà, che il suo veleno 
Per P Italia è diffuso, e nomi, e leggi, 

E tumulti destò. L.’ opra compisci 
Dei pontefici antichi, e di supeibi 
Marmi s’ accresca ogni cenobio umile; 

Fa che possano tutte in Vaticano 
Le mamorie perir del Campidoglio; 

Lo adegua al suol: quella città superba 
Un sepolcro divenga, in cui si prostri 
Il Romano pentito, e chicgga a Dio 
Perdono della gloria e dei delitti. 

SCENA XIX. 

Legati Romani in diparte* e fra questi Giordano 

va LEGATO 

In ogni terra i cardinali astuti 

Ci han posto insidie, e per più lunga via 

Tardi siam giunti a Federigo: aita 

1 5 
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Dal papa ei sp:ra a ricomporre il freno 
Scosso in Milano, e quindi a lui promise 
Farlo signor di Roma, e a vile omaggio 
Curvo la fronte, meditò catene 
Alla misera Italia: ancor gli duole 
L’ onta sofferta: or fieramente avverso 
A Boi sarà, chè più crudel divampa 
L’ ira della vergogna in cor superbo. 

giordano 

Lungi viltà dai nostri detti: e resti 
Salvo 1’ onor, se libertà ci è tolta. 

SCENA XX. 

Federigo sale sul trono , e detti 
FEDERIGO 

S’ ascoltino i Romani. 

tJK LEGATO 

A noi concedi 

Libertà di parola? in mezzo all’ armi 
N’ assicuri ? 

FEDERIGO 

Parlate. 

LEGATO 

0 di Lamagna 

Possente re, ma della santa ed alma 
Donna del mondo imperator futuro, 

Se Dio I’ assente, con benigno orecchio, 

E con mente serena udir ti piaccia 
Ciò che Roma ti dice. Al tuo cospetto 
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Un popolo c’ invia, che scosse il vile 
Giogo dei sacerdoti, e da gran tempo 
E t’ aspetta, e t’ invoca. Ospite breve 
Perchè vieni fra noi ? qui torna, e siedi. 

Se Cesare vuoi dirti: allor straniero 
Più non sarai., ma cittadino: il freno 
Riprendi qui dell'* universo, e regna 
Dall* eterna Città: pensa che ai vinti 
Partecipar le sue virtù le piacque; 

Grandi, gli fé’ servire a Roma, e n’ ebbero 
Leggi, valore, disciplina, ed armi, 

E impero alfia: lutto riabbia, e torni 
L’ aquila al nido abbandonato, e rendi 
Al fulmine dell’ ali il volo anlico: 

Oltre i gioghi del Tauro e dell' Intano 
Muova dall’ Alpi... 

FEDERIGO 

Nell’Italia nato. 

Osi nomarle? e di salir presumi 
Quegli ardui monti, onde non ha difesa 
La patria tua 1 Perchè da noi si scenda 
Gli fece Iddio. Stolto romore ascolto 
Di tumide parole: ognun conosce 
Le vostre glorie antiche, e se perita 
F osse la lor memoria, in voi sarebbe 
L’ onta minore: le virtù degli avi 
Ricorda sempre chi da lor traligna, 

E chiama suo quel eh’ ei non fece. Ah cessi 
Questo vano garrir: folle Romano, 

Deh pensa alfine a ciò che sei: di molti 
Secoli di servaggio ornai riposa 
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Notte perenne sulle moli altere, 

Sudor di genti oppresse, e dove ai tuoi 
Barbari veri fu dell* uom la morie 
Spettacolo gradilo, il sol momento 
Che avessero di gioia. A punir Roma 
Dì sì lungo delitto elesse Iddio 
D' Arminio i figli, e perchè in lei vivesse 
Alta memoria delle sue vendette 
Non fa conversa in polve, ed ha ruiae. 
Qual è la sprezzo, e ciò che fa detesto; 

G ammirar non si dee: sale ogni gente 
A quell’ altezza che le fu prescritta 
Coll’ impeto fatai d’ un moto arcano. 

Che fogge al suo volere, e poi si volta 
Per scendere alla morte: ed empia e stolta 
Fu la città che osò chiamarsi eterna. 
Dimenticando come Iddio le sorti 
Ad ogni gente alterai, e una veloce 
Necessità tutto comprenda e regga. 

Sopra le rive del fatale Eusiao 
Nuova Roma sorgea: P antica emunse 
11 Greco sì, che divorato il mondo, 

L’ avida lupa allor moria di fame. 

Poscia il Barbaro venne, e tu giacesti 
Schiava obliala in doloroso letto 
Per lunga età, nè osasti il capo antico 
Dalla polve inalzar del tuo deserto; 

£ allor che yì sorgea nube di guerra. 
Pallida gente a ricovrar si venne 
Sotto il gran manto del Roman Pastore, 
Come fanciul che alle materne vesti 


QUARTO 

Ratio s’ apprende in ogni suo periglio. 
Popolo ingrato, e yoì ribelli e stolti 
Che libertà gridate, ite a prostrarvi 
Dove Pietro morì: dannato avrebbe 
La città dei trionfi a pianto eterno 
Senza quel sangue Iddio, che Carloraagno 
Qui soccorse la Chiesa, e mal sorgea 
Allor quell’ ombra del Cesareo trono. 

Che superbi vi fa: perchè l’ Impero, 

Che Germania gli diè, chiamò Romano? 

Il Longobardo, che da lui fa vinto, 

Fel più abietto dei servi invan cercava 
Un’ ingiuria peggior del vostro nome. 

LECITO 

Grembo del mondo Italia, c son di Roma 
Tutte le genti alunne; e se tiranna, 

Non maestra la credi, e lodi i figli 
Che uccisero la madre, e ad essa ingrato 
Pur le sventare sue cangi in delitto, 

Perchè parli di Carlo, e a noi richiedi 
La corona di Angusto? Or questa usurpi. 
Se da Roma non 1 J hai: pegni di fede 
Dati abbiamo all’ Impero, e il freno istcsso 
Che alle sue mani Coslanlin già tenne, 

E poi Giuslinìan, fu ricomposto. 

Pace la speri dalla curia infida. 

Prode Lamagna, e nel tuo sen non guati 
Grave di guerra: è il tuo peggior nemico 
Questo perenne vendilor di Cristo... 

Favor ne speri a racquistar la Puglia, 

Se dell' Impero le ragioni usurpa, 
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G a feudo suo la lien: già col Norraando 
Cui diè nome di re, corser tre lustri. 

Aprì novello traffico di sangue 
Il secondo Innocenzo; invan quest' onta 
Udì Corrado a cui succedi: adetnpi 
Il suo difetto, e la vergogna emendi. 

Se tu soccorri alla città che piange 
Per grave giogo, e fra noi siedi, cd osi 
Togliere all’ empia Babilonia avara 
Gli ampi tesori che le dà l’Inferno 
E il Cristo suo Satanno: un di punita 
Sarà 1’ ingorda: ha sete d’ oro; e l* oro 
L’ affogherà. 

FEDERIGO 

Taci... d' Arnaldo ascolto 
L’ empie dottrine. 

UN ALIDO LEGATO 

Almeno espor ci lascia 
Ciò che si fe J pel sacro Impero. Abbiamo 
Prese dei tuoi nemici, o a terra sparse 
Le torri altere, nè temer vi puoi 
Gente che ti resista, e vi parteggi 
Pel Siculo che rende ai papi omaggio. 

11 Milvio ponte, eh’ è si presso a Roma, 
Già ruinato per negar 1’ ingresso 
Alle schiere alemanne, in breve tempo 
Sorgea di nuovo con ardir felice; 

E di mura c di pietre è sì munito. 

Da render vano ogni crudel disegno 
Dai ponlcGci ordito e i Pietleoni, 

Che congiunti al Norraando avean prefisso 
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Colle baliste fulminar la morte 
Dall 1 ardua cima dei fatai castello 
Gii dà V Angiolo il nome. E In nemici 
Creder ne puoi ? Questo Adrian superbo., 
i Frangipan, di Pierleone i figli, 

Tranne Giordan che ci è fedele, e redi 
Al tuo cospetto riverente e muto. 

Fra Rema e te porranno guerra: e molta 
Già sussurrò nelle regali orecchie 
Aura sinistra di calunnie astute. 

FEDERIGO 

Vanti e menzogne udii. Fede all’Impero 
Roma serbò: ma dove è il mio prefetto? 
Consoli, senatori, ordine equestre, 

E magistrati, nomi solo ed ombre 
In città di sepolcri, or yoì credete 
Da un monaco invocali esser risorti? 

A quel passato, che non può giammai 
Rendervi 1* avvenir, vi riconduce 
L 1 inulil volo del pensiero audace. 

Queruli schiavi, e vi riarde i petti 
Fremilo di memorie e di speranze. 

LEGATO 

Soffrir tu dei quanto permise Augusto; 

E Roma, tua mercede, aver potrebbe 
Impero e libertà. 

FEDERIGO 

Qual nome osate 

Voi proferir? so che per lei vaneggia 
Questa italica gente, e non 1' Impero, 

Ma i consoli desia. Qui venne Arnaldo 
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Colla speranza di trovar nel gelido 

Cenere del passato una favilla 

Cui gran fiamma secondi, lo I’ ho col sangue 

In tre cittadi estinta, e simi! pena 

Se ancor non diedi a voi superbi e stolti, 

Questo gregge ringrazi! il suo pastore. 

Roma è sacra per noi dacché direnne 
Città di Dio: ma perchè qui raccolta 
Non è Italia ad udirmi? or io farello 
Qual se ri fosse. Ornai provincia è fatta, 

E retaggio a Germania, e il re le impone 
Che elegge a sé; retro al suo carro è tratta 
Con eterno trionfo. Otton le pose 
Una catena che talor s’ allunga. 

Ma frangersi non può/ perchè risuona. 

Liberi tì credete? io questo inganno 
Farò che cessi, e saran muti i ceppi 
Dal brando mio rifìssi. Italia spera 
Ai Tedeschi sottrarsi ? Aver non puote 
Nulla di suo, neppur tiranni; e pensi 
Ai suoi destini antichi. Alzarla a regno 
Berengario tentava, e vinto e schiavo 
Incanutì fra noi; diede pur 1’ ossa 
Prigioniere a Lamagna; alla sua tomba 
I maggiori trarrò dei miei ribelli 
Incatenati; e poi sepolcro ai vivi 
Le carceri saranno... A voi. Romani., 

Or io mi volgo. Che l’ augel di Dio 
Torni al suo nido, poi che 1’ ali ei volse 
Dell’ Oriente alla Città Regina, 

Sognar potete? Siamo noi gli credi 
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Deli’ antica virtù: guardate intorno; 

Questo è il vostro senato, e qui vi sono 
Consoli, cavalieri, e tende e valli. 

Disciplina, valor, qui nei conflitti 
Un’ indomita audacia, e intemerata: 

Qui repubblica vera, e quanto aveste 
Nostro divenne, e seguitò 1* Impero: 

Non venne ignudo in nostra man; trae» 

Tutte le glorie del poter latino, 

E una memoria che vi dà tormento 
Sol vi lasciò... Dirmi straniero osate? 

Siete Romani voi? Parola insana 

Certo è ad udir eh’ io qui da voi sia fatto 

E cittadino e re, se Roma è mia. 

Voi senza cor, senz’ armi, e pria derisi, 

E spenti: poi, timide belve, immonde 
A cui tombe e ruiue eran covile. 

Nati alla fuga, e a sollevar la polve 
In antico deserto, e sol difesi 
Dalle preghiere del sovran Pastore, 

Fatti ribelli a lui, sperar potete 
La signoria del mondo, e già sognate 
Affacciarvi dall' Alpi? Al proprio impero 
Carlo l’ Italia uni, porvi la sede 
Mai non pensò, perchè da lunga etade 
Quella superba che sdegnò confini, 

Cerchio, e non centro, era provincia ai Greci, 
Ludibrio ai Longobardi; a noi si volse, 

E 1* armi ne implorò. Teutoni e Franchi 
Siamo un popolo istesso: in me pervenne 
La possanza di Carlo; io son di Roma 
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Legittimo signor. Chi può, rapisca 
Ad Ercole la clava... A me s* aspetta 
Reggervi col consiglio, ed ogni oltraggio 
Respingere da voi: saprà Guglielmo 
Se da stragi lombarde è fallo ottuso 
Il teutonico ferro, e certa prova 
Nel suo petto n’ avrà qualunque ardisca 
Resistermi... Non diede a voi l’ impero 
Verno' autorità: sol vi consente 
A prefetto un Roman, perchè si degna 
Eleggerlo a vassallo, e in lui trasfonde 
Il supremo poter: basti all* onore 
Della città. — Selve d’ Ardenna, e pure 
Onde del Reno, io vi abbandoni, e sieda 
Nella squallida Roma, e vi contristi 
Per la vaghezza di memorie antiche 
Gli occhi nel fango, e chiami biondo il Tebro 

LEGATO 

Patria a Cesare è Roma} ella risponde 
Con questo nome che da voi s' usurpa 
Al teutonico orgoglio: il seggio antico 
Fingi sprezzar, ma le ne senti indegno. 

Una voce segreta al cor ti dice. 

Che della sua grandezza appena un’ ómbra 
Ritrar tu puoi: ma ciò che fu si taccia... 

Usanze e leggi custodite e sante 
Per gli Alemanni, ohe tenean l’ Impero 
Prima di te, giurar tu devi, e Roma 
Assicurar che da tedesca rabbia 
Vi'olata non resti: a quelli che hanoo 
Ufficio in Campidoglio, ed acclamarli 
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Debbono imperator, quella moneta. 

Di cui largo alla plebe esser tu devi, 
Prometterai con sacramento, e fermi 
Saranno ancor dalla tua mano i patti. 

FEDERIGO 

Voi siete folli... in me ragione i moti 
Contiea dell' ira che si fa dispreizo 
Quand J io vi guardo... Alla dimanda iniqua 
Segue il rifiuto, e ciò che giusto io debbo. 
Perchè lo voglio, e nulla io fo costretto. 

E patti imporre, e giuramenti ardisce 
Sem plebe al suo reP La mia parola 
Basta per tulli, e ciò eh’ io dico c sacro. 
Son magnanimi i forti, e invan temete 
Che in Roma un sol de’ miei ferir si degni 
Col nobil ferro che la Dania ha vinto 
Gente si vii, che di morire è degna 
Prima che nasca. Ora cercate indarno 
Vendermi ciò eh* è mio: vorrò coll’ oro 
Comprar gli onori che acquistò la spada 
Del teulone guerriero? io son del mondo 
L’ imperatore, e sull* aver di tutti, 

E sulle vite ho dritto, e solo c vostro 
Ciò che a me piare di lasciarvi: e quanto 
Suole nell* arche custodir 1* avaro. 

Nelle viscere sue la terra asconde, 

A Cesare appartieni vale segnato 
Dell’ immagine mia 1’ argento e 1’ oro; 

Ciò vi gridi eh’ è nostro... Io d’ ogni gente 
Vidi i legati ai piedi miei prostrarsi; 

Da terre ignote ho nuovi doni; e a vile 
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Avido volgo., e in povertà superbo., 

Qual debito pagar dovrei moneta 
Pattuita da lui, come s* io fossi 
Un debitor che il carcere sostiene? 

Tanta viltà da me speraste? Io fremo 
Solo in pensarvi. Al vostro re dar legge. 
Infingardi malvagi !... E dirmi araro 
Tu, Homi, non potrai; che i miei fedeli 
Quel vii metallo, che da me richiedi, 
Getteran nella faccia ai pochi e squallidi 
Abitatori delle tue ruine 
In sozzi panni avvolti, onde io gli vegga 
Fra lo scherno de* miei cader nel fango, 

E ravvolgersi in esso, e disputarvi 
Con froQte insanguinata il mio tributo. 

GIORDARO 

Arrossisco per te. Le leggi infrangi. 

La dignità calpesti. A tanti oltraggi 
Sola risposta è il ferro, e questa in Roma 
Spetta al popolo il darti: e noi morire 
Sappiamo ancor; vincer saprà Milano. 

Non senza sangue una corona avrai, 

Che poi cadrà nel sangue: e mi conforta 
Questo lieto avvenir che già combatte 
Per divenir presente: e qui di Roma 
Le calunniate glorie e le sventure, 

Gioia della Germania, or io difendo. 
Qaando il Sol cade, ancor dei colli umili 
L' ombra si fa maggiore; e così quando 
Dechinò Roma dalla sua grandezza, 

^gni popolo crebbe; e sort-o appena 


QUARTO • 

Dai suo iango natio, mostrò le vili 
ire del servo che divien tiranno. 

Patria infelice, quel che sei condanna 

Chi mai non fu ! Quando, o Tedeschi, io mille 

Stolidi sogni, che creò 1* ebrezza, 

Sognar potete un avvenir che vinca 
Le memorie di Roma? il suo vessillo 
Non si usurpi da voi: 1’ aquila vostra 
Nacque fra i ceppi e 1' ombre, e sol discese 
Sui cadaveri nostri a certa preda. 

Ma non osa tentar le vie del cielo 
Coll’ occhio infermo., che paventa il sole. 

Che di Germania parli! ai nostri danni 
Congiurava ogni gente, e sempre indarno, 

Sino al giorno fatai che vinto il mondo 
Roma uccidea sé stessa. In voi non era 
Pensier di gloria e di vendetta; il vento 
V’ agitava dell’ Asia, e allora i dolci 
Campi d’ lalia ad innondar scendeste, 

Lurida nube che non tuona e fugge. 

Non lacrime di re tratti in catene. 

Non lunga polve di trionfi, e V onda 
Di plebe che gridò: « Cesare giunge »: 

Fu sulla Sacra Via, ma la percosse 
Di barbari corsieri il piè sonante; 

Poi la gente avidissima si sparse 
A cercar 1’ oro nelle tombe, e il sole. 

Che non vide città maggior di Roma, 

A mirar condannò 1’ ossa dei forti 
Dissipate nel suolo, e con insana 
Rabbia impotente d' atterrar tentaste 
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Le moli antiche, e della rea fatica, 

Stanchi, e prostrali., e nella polve ascose 
Quelle ruine che ri dier terrore. 

Non osaste seder, barbari vili. 

Sul sepolcro di Roma... E tutto aveste 
la lei distratto: rimanean le sante 
Leggi che diede il vincitor benigno 
Ai popoli volenti, e un dolce impero 
Tutti gli unì. Del gran consorzio umano 
Voi sempre indegni, e non yì muta il Cielo. 

Nell' Italia ai Tedeschi è fato invitto 
Divenir molli, e rimaner crudeli. 

soldati (*) 

Morte a cosini: •' uccida. 

FEDEBIGO 

E l’ ira vostra 

Scenderà così basso ? egli è Giudeo, 

D’ Anacleto german, degno Legato 
Della nuova repubblica: vedete 
In chi risorge la virtù romana! — 

Quanto cadea la vostra gloria ia fondo. 

Saper non voglio da macerie e sassi; 

Nei vostri aspetti io lo contemplo, e voi 
Siete di Roma la maggior ruina. 

I LEGATI 

Nunzi qui siam; ci rivedrai nemici. 

FBDERIGO 

Fuggite, dileguatevi, volate, 

(*) L’ esercito tedesco gridando Morte, vorrebbe uccidere 
Giordano: Federigo lo impedisce stendendo lo scettro. 
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Chi fremono le schiere; io più non posso 
Da loro assicurarvi. 

I LEGATI 

A fronte avrete 
Roma e i Normandi. 

SCENA XXI. 

Adriano in compagnia del cardinale Ottaviano, e detti 

FEDERIGO 

Udisti? (*) 

ADRIANO 

Udii... Conosci ( * # ) 

Se fedele ti son: leggi. Vibrato 
Ho sui Normandi 1 ’ anatèma, e lungi 
Mnovon da Roma, ove il valore antico 
Spento non è; spirti superbi, astuti, 

E violenti ha la sua plebe; aborre 
Sacerdoti e Tedeschi. Eleggi il fiore 
Dei cavalieri: essi occupar di Pietro 
Denno la chiesa, e la città che il nome 
Ha da Leone: a guardia i miei fedeli 
Io vi ho lasciato, e schiuderan le porte 
Se a lor fia noto il mio voler... T'appressa, 
Oltavìan... so che ti è caro, e tosto 
La grazia mia gli ho reso. 

t*) Al papa che giunge in quello che i Legati projen- 
scono P ultime parole. 

( ,# ) Gli dà la bolla della scomunica . 
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FEDERIGO 

O Padre, od vero 

Alleato mi sci: che un altro amplesso... 

SOLDATI 

Viva Cesare, e Pietro! 

ADRIANO 

Ai prodi eletti 

Tu sarai guida, o cardinale... Avranno 
Degno e fedel compagno; in sen gli scorre 
Antico sangue... Or dèi la schiera eletta 
A quel loco affrettar che le destino. 

Onde non vista penetrar vi possa 
Col favor della notte, e ci preceda 
Nella santa Citladc: al dì novello 
Poi 1’ esercito tuo guidiamo insieme, 

E spellalor di tua grandezza, il sole 
Dentro il tempio di Pier Ga che risplenda 
Sopra il sacro tuo capo incoronalo 
Dal vicario di Cristo. 

l’ esercito 

A Roma ! a Roma ! 
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SCENA I. 

Stanze nel Vaticano 
Annuito 

Sull’ umil servo d’ abbassar degnasti 

Il tuo sguardo, o Signore; e al mite agnello 

Serve il leone, ed ha comun 1* albergo. 

Più lo Svcvo non è fulmin di guerra, 

E dell’ Italia orror: tutti ha deposti 
Oli spirti suoi feroci, e mi difende 
Con zelo ardente; e son fra noi parole 
Qual fra tenero padre c Gglio pio. 

Riverenza ed amore in ordin lieto 
Ora il mio clero unisce, c non confonde 
Coi duci suoi. Quei che in me spira e parla. 
Con fiamma eguale i nostri petti avviva 
In un voler concorde; e muove il mondo 
Sulle vie del Signor, perch* io precedo, 

E Cesare mi segue. Il tempo alfine 
Ubbidisce all’ Eterno... Io Federigo 
Guidava a Roma, e quando ai piè la vide 
Tutta giacersi ove dechina il moDle 
Che tien dal gaudio il nome, a lui di Pietro 
Mostrai la Chiesa: egli balzò d’ un salto 
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Dal suo destriero., e nella polve ei volle 
Adorarla da lungi: ai lieti gridi 
Che aorgean dalle schiere, allor successe 
Un subito silenzio, e reverenti 
Seguian del re 1’ esempio: a me nascea 
Tacila gioia dentro il cor paterno... 

Come ordinato, rapido, tremendo 

È P e.-erciio suo! Traeva il sole 

Dall’ armi i lampi, e ne splendcano i monti. 

Dall’intrepido volto i suoi Tedeschi 

Spirano ardir: la signoria del mondo 

Sta nel Settentrioni d’ esservi nato 

Or sento orgoglio anch’ io... Nacque alP omaggio 

La semplice Germania; è pei suoi regi 

Prodiga della vita... Uh zelo uguale 

Pei pontefici avesse: ella potrebbe 

Dirsi il braccio di Dio! Quanto è diverso 

Questo volgo latin: ci fuga, e chiama; 

Ci adora, e calca; ci spaventa, e trema; 

Ci uccide, e piange: che da lui derivi 
Crede il nostro potere, e che soggetto 
Sia Cristo a Roma come allor eh’ ei nacqoe. 
Salvo è il pastor, ma si é da lui diviso 
Il gregge suo ribelle, e pel profano 
Fiume del Tebro, che da me lo parte. 

Crede che parli di trionfi antichi; 

Ma fra tombe e ruine in suoti di pianto 
Grida: lutto peri... sol io qui resto. 

Onda che fugge !... Ah certo io son che sparsa 
Pia di sangue roroan, quando s’ ardisca 
I Tedeschi assalir... figgon le tende 
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A. quelle mora, ore per 1* aurea porla 
S' entra sella città: qui presso al tempie 
Solitudine e morte, ed oltre al Tebro 
Fremito e rifa. Ahi scellerato Arnaldo, 

Nemico del Signor, per te non posso 
Qui regnar senza stragi, e tu condanni 
Pastor Britanno ad ignominia eterna ! 

Dalla vigna di Dio la volpe astuta 
Pur fuggiva tremando, e alfin cadea 
Nei lacci eh* io le tesi: ora quell* empio 
Che osò di liberarla, e 1' ha nascosa. 

Rivelami, o Signor. 

SCENA IT. 

Cameriere segreto del papa , Adriano 

CAMERIERE 

Chiede l’ ingresso 

Forsennata una donna: ha sparsi i crini 
Sulle pallide gote, e il capo insano 
Va roteando con stridor di denti: 

Or volge gli occhi in giro, ed or gli tiene 
Orribilmente immoti: entrò nel tempio 
La dolorosa; ma varcate appena 
Ne avea le soglie, ella s’ arresta e grida: 

Anatèma, anatèma; io son respinta 

Da un angiolo di Dio! — Volean scacciai la 

1 tuoi fedeli: ella m* abbraccia i piedi, 

E gli bagna di pianto, e poi mi prega 
Ch’ io la scorga a colui che solo in terra 
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Assolvere la puote; ed io promisi 
( Tanta pietà dalla sua vista uscia ) 

Aprirti il suo desio. 

ADRIANO 

Costei t’ è noia ? 

CAMERIERE 

Forse io mai non la vidi, o il suo dolore 
Trasfigurolle il volto, e lo difende 
Dall’ occhio indagalor: 1’ abito vile 
Che veste il pentimento, ad essa aggrava 
Le delicate membra, cppnr non doma 
Quanto è d’ altero in lei, che modi onesti 
Serba nel suo furore, e vi traluce 
Nella notte crudel dell’ intelletto 
La chiarezza del sangue. 

ADRIANO 

Innanzi a Dio 

Siam polve ugual: render salute all’ egra 
Forse ei vorrà: querce superba abbatte, 
Umil canna solleva, e tu ben Lesti. .. 

A me ratto la guida. 


SCENA III. 
Adriano, poi Adelasia 

ADRIANO 

Oh se qui fosse 

II dito del Signor! Misera donna. 

Con lerror disperato i passi affretta! 
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QUINTO 

ADBLASIA 

Padre, pietà ! tosto m’assolvi: è sopra 
II capo mio la morte, e già l’ Inferno 
S' apre ai miei piè. 


A te ricorro. 


ADDIAMO 

Chi ti minaccia? 

ADELASIA 

Iddio... 


ADDIAMO 

È la tua colpa enorme. 

Se lavarla io sol posso. E che facesti? 

ADELASIA 


Son rea. 


ADDIAMO 

Ma come ? egra mi sembri, o forse 
11 nemico dell’ uom la tua possiede 
Anima afflitta. 

ADELASIA 

Ahi che dicesti, o Padre! 

Tu mi cresci terror. 

abriaro 
Mira la croce, 

E chi per noi moriva. 

ADBLASIA 

Oh Dio ! lo veggo ! 
Egli si muove, già la man trafitta 
Liberata è dai chiodi, e n’ esce il sangue, 

E s’ alza a maledirmi... il suol vacilla. 

ADDIAMO 

M' afferri il manto, e vi nascondi il volto... 
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Tu vaneggi, infelice!... un rio di pianto 
Or dagli occhi ti scorre... Ogni peccato 
Rimesso vien, quando il dolore abouda... 

Fa cor; chi sei palesa. 

ADELASIA 

Ahi forse udisti 
Tu d’ Adelasia il nome ! 

ADRIANO 

Io son straniero, 

E or non ha guari in Roma... Avvinta sci 
Di nodo maritale ? 

ADELASIA 

Oh Diol pur troppo. 

Annuirò 

Impallidisci, tremi? Al tao consorte 

Fosti infedele., o da maggior delitto 

Nasce il terror che si t' ingombra? Ah parla... 

Ucciso 1* hai? 

ADELASIA 
Forse il dovea. 

ADRIANO 

Che dici ? 

adelasia 

Voglio odiarlo, e non posso. 

ADRIANO 

In lui qual colpa ? 

ADELASIA 

La più orribil di tulle. 

ADRIANO 

E ancor t’ è caro ? 
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ADEL ASIA 

L’ amo sì, 1’ amo, bench’ ei sia diverso 
ha quel di pria: cinge una nube oscura 
Quel volto un dì si bello, e sotto i piedi, 
Fatti deformi, inaridisce il fiore. 

S’ io vegli o dorma, ignoro; e quel eh’ io miro. 
Dir non saprei se visione o sogno. 

Tutto è tremendo: e più dal falso il vero 
Distinguere non so; che s’ io ragiono. 

Temo peccar: fuggo dal dolce letto 
Ove madre divenni, e poi vi torno 
Nell’ orror della notte; al mio consorte. 

Grave di un sonno che mi dà terrore, 

Se batta il cor che della vita è fonte 
Interrogando con la man tremante. 

Gli do gelido un bacio, e poi 1’ abbraccio 
Con una gioia paurosa, e fuggo. 

Che gli amplessi ne temo: e in quelle stanze 
Precipitando ov' hanno i figli albergo, 

Coi gemiti gli desto, e poi gli traggo 
Ad una antica portentosa immago 
Della Donna del Cielo, a cui sacrai 
Lampade ardenti con vigilie eterne. 

Piangon prostrati i pargoletti ignudi 
Sopra la dura terra, e ognun ripete 
Il nome di Maria cb' io sempre invoco; 

E giurerei cb’ ella gli guarda e piange. 

Allora io grido: abbi pietà dei figli; 

Tu fosti madre, e gl’ innocenti al reo 
Ottengano perdono. — 
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ATTO 

ADRIANO 

Il tuo consorte 
IH un seguace d’ Arnaldo: e reo lo credo 
Più che detto non m’ hai: tutto mi svela... 
Noi sai? pesa il maggior degli anatèmi 
Sopra quell' empio che sottrasse Arnaldo 
Alla possanza mia... S’ ei t’è consorte... 
Creder non 1’ oso... era periglio e colpa 
Al suo letto appressarsi, c ber poteri 
Il furore di Dio nell’ acqua istessa 
Dal labbro suo contaminata... 

ADELASIA 

Ahi lassa ! 

Pur troppo il so ! lungo digiun sostenni: 
Temei quei cibi che gustasse il padre 
Fatali ai figli, e li nutrii non vista 
Di ciò che sazia e noce, c quei gentili 
Crudelmente pietosa ho reso infermi. 

ADRIANO 

Benché la grazia, onde natura c vinta. 
Risplenda in te, d* ogni terreno affetto 
Liberata non sei... paventi Iddio, 

Non 1’ ami ancor... moglie rimani e madre. 

Se nel nido profano, onde fuggisti 
Atterrita colomba, ognor dimora 
La tua prole diletta, a questo volo 
So qual angue t’ ha spinto... invan lo celi... 
Io ti leggo nel volto... Arnaldo ottenne 
Nelle lue case, ahi sventurata! asilo. 

ADELASIA 

fc ver, ma lo detesto, e orror mi crebbe 
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Placar tentando con parole accorte 

Del mio core i tumulti... Alfin m’ assolvi. 

ADRIANO 

Noi posso... ignori che accusar si denno 
Gli eretici alla Chiesa ? a me tacesti 
Del tuo consorte il Romei è ognun soggetto 
Alla legge di Cristo: io pongo a lieve 
Prova la tua virtù, quand'io ti chieggo 
Ciò che ognuno può dirmi. 

ADELASIA 

Egli d’ Arnaldo 

È difensor palese: Ostasio è detto. 

ADRIANO 

Non basta: il grado... 

adelasia 

È d' alto sangae, e conte 

Della Campagna. 

ADRIANO 

E v’ ha castelli ? 

ADELASIA 

Assai. 


ADRIANO 


E gli tien ? 

adelasia 
Dall’ Impero. 

ADRIANO 

In qual si cela 

Or 1’ eretica belva, il fero Arnaldo?... 
Taci?... perigli ha la dimora, e pensa 
Che madre sci... non rade volte Iddio 
Nell' ira avvolge della sua vendetta 
Gl’ innocenti col reo. 
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ADELASIA 

Dirò... na prima 

Prometti a Ostasio perdonar: dall' empio 
Se fia diviso, il riconduco a Dio 
Sulla via dell' amore... io già lo siringo 
Fra queste braccia; antica fiamma e santa 
Nelle vene gli corre... ei sul mio seno 
Palpila, e giura alla fatai dottrina 
Un eterno abominio... io dei negati 
Abbracciamenti lo fo lieto, e «tendono 
L' ali tremanti sul pudico letto 
Gli angioli del Signore, e io Ciel si crea 
Un’ anima per me. 

ADR1AHO 

La moglie oblia 
Ch’ io qui l’ascolto ? 

ADSL ASIA 

Ardo, ardo io sì... perdona. 
Veglierò fra gli altari, e tutta io voglio 
Nella dolcezza inebriar del pianto 
L’ anima consolata... oh quanta gioia 
Per quello spirto che sarà converso 
Nel regno degli eletti!... allora, o Padre, 
Quando 1' ostia innocente al ciel sollevi, 
Ricordati di Ostasio, e lo confermi 
L'onnipotenza delle tue preghiere 
Sul novello cammin... D’ oro e di gemme 
Il mio signore, in cui dovizia abonda, 

1 templi arricchirà: cosi palese 
Al mondo fia quanto ei detesti Arnaldo 
E gli empì errori. 
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ADIUAKO 

Ove costui si trova 
Scoprimi alfin: perdono al tuo consorte. 

Per quanto io posso. 

AD ELISIA 

All lieta io son! puoi tutto 
Sulla terra e nel cielo. Arnaldo è chiuso 
Nella rocca d’ Astuta. 

. . ADIUAKO 

Al suol ti prostra... 

T' assolvo, e parli. 


L’ iroperator. 


ADELASIA 

E perchè mai? 

ADRIA HO 

$' appressa 


ADELASIA 

Qui rimanermi io voglio. 
È feroce lo Svevo, e dentro il core 
Sorge un dubbio tremendo. 


SCENA IV, _ 
Federigo , e detti 


ADRIAJKO (*) 

. O Re del Cielo, 

Come occulte le vie dei tuoi consigli _ 
Sono all* occhio mortale ! Egli sospinse 

(*) Aliando gli occhi al Cielo. 
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La mesta, che rimane al tuo cospetto, 

A scoprirmi... 

FEDERIGO 

Che mai? Ti brilla in volto 
Un’ insolita gioia ! 

adriako 
Alfio di Pietro 

La gran causa trionfa: e tu, che sei 
Difensor della Chiesa, ii suo nemico 
Affrettati a punire; e tosto Arnaldo 
In Astura sia preso. 

FEDERICO 

Olà; scudiero. 

Chiama i fedeli mici... Conosci, o Padre, 

Chi d' Aslura è signore? 

AD RIAMO 

Il reo consorte 

Di questa pia... della Campagna un conte. 

FEDERIGO 

Come si chiama ? 

adriako 

Ostasio. 

FEDERICO 

Io questo nome 

Obliar non polca: fra i miei nemici 
È il più 6upeibo: nel Roman Senato 
Sceglier costui 1’ imperator volea: 

Egli è più reo d’ Arnaldo... a morte, e tosto 
A morte infame, e prigionieri i figli 
In Lamagna sian tratti. 
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QUINTO 

ADEI.ASIA 

Oh Dio, che feci ! 

Pietà d' Ostasio (*); al giovinétto ardente 
Perdona un sogno della mente audace. 

Tu, che vago di gloria ancor nel petto 
Gl’ impeti senti dell* età primiera. 

E i pargoletti che rapir mi vuoi 
In che son rei?... Questo crudel superbo 
Sdegna guardarmi... egli sta fermo e muto, 

Com’ aspra rupe al di cui piede immoto 
Mormora un rivo umile in suon di pianto (**). 
Adriano, Adrian, non mi soccorri?... 

Pur dianzi a me non hai promesso i figli 
E il consorte salvar? Tu che sapesti 
Con sì lunghe parole il mio segreto 
Trarrai dal petto, or qui tranquillo e chiuso 
Stai davanti al monarca, e un solo accento 
A pregarlo non muovi? Ah se di Cristo 
Il vicario tu sei., cadi a suoi piedi; 

Rendivi i baci ch J ei vi diè; gli abbraccia; 

Di lacrime gli bagna., e mai più sante 
Lacrime sparse non avrai... Che tardi? 

Pregalo; piangi, o più non sia nel mondo 
Chi doni a voi litol di padre. 

ADR1ASO 

Ignoto 

M’ era che tanto il tuo consorte osasse: 

(*) Si getta ai piedi di Federigo. 

('*) V edendo che Federigo non si muove per le sue 
preghiere j si alza. 
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O romana superbia! egli è tal reo 
Che fia vano il pregar. 

ADELASIA 

Che fai? mi segni (* 

Qui, qui ti prostra. 

ADRIANO 

Ella delira! 

ADELASU 

Abbraccio (**) 

Le tue ginocchia un’ altra volta, e spero... 
Ingannata non m’ hai... Comprendo adesso 
Io l’ arti di costui... Quando fa certo 
Che vassallo all' Impero è il mio consorte. 
Quel perdono che a lui dar non potea 
Prometter finse. — O sacerdote, è questa 
La tua pietade?... Ora il dolor mi rende 
La perduta ragione, ed io mi sveglio 
Soli’ orlo di un abisso, e a questo iniquo 
Cade la larva che celògli il volto, 

E in un' orrenda nudità si mostra 
Alla luce del ver. 

ADRIAN 1 ) 

Se puoi, signore. 

Ad Ostasio perdona. 

FEDERIGO 
Io son custode 

Di sacre leggi, e a chi succede io deggio 
Renderle illese, o vendicate. 

(*) -Afferra il papa per il manto. 

I**) Cade notamente ai piedi dell ’ imperatore. 
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QUINTO 

ADELASIA 

Aborro 

Pontefici e monarchi. , 

ADRIANO 

In te ritorna: 

Ti abbandonò la Fede: in quanto io posso 
Di giovarti cercai, ma non ottenni 
Che la giustizia alla pietà cedesse: 

Forse noi vuole Iddio: talora in fretta 
Anche la spada di lassù ferisce. — 

Ah tu vedi, o Signor, come ogni pec# 

Che T anatèma impreca, ora s’ adempie 
Nella sua prole... 

adelasia 

Barbaro, non vedi 
Che t’ ascolta uaa madre? 

adriako • 

Or via, riprendi 

Le tue sante virtù: colpa c il pentirsi 
Di quel consiglio che dal Ciel ti yenne. 

Cristo diceva: i genitori stessi 
Odia per me. 

adblafia 

Quando a una madre ei disse: 

Odia i tuoi figli ? io gii ho traditi. Ahi lassai 
Qui resto invan: pietà di me non hanno 
I due raoslii del mondo. Oh Dio! si fugga... 

Presto, presto un destriero... a chi lo chieggo? (*) 

Del tiranno ai soldati? ah se nel Ciclo 

(*) V edendo i soldati di Federigo. 

1 
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V’ è un Dio che i preghi delle madri asco 
Angioli del Signore, al mio castello 
Becatemi sull’ ali. 


SCENA V. 

Soldati, Federigo, Adriawo 

FEDERIGO 
Ite ad Astura; 

Che s’ arrenda intimale; e se lo nega. 
S’espugni, e s’ arda. Cederà, lo spero; 

E allor gravi di ceppi i due ribelli, 
Ostasio e Arnaldo, nelle man traete 
Del prefetto di Roma: ei ni’ c fedele, 

E a nostra sicurezza ha quel castella 
Che dall’ Angiolo è detto. 

SCENA VI. 

Federigo, Adriabo 

FEDERIGO 

Ilo deli’ insana 

Dimenticato i figli: Iddio protegga 
Quegl’ innocenti: intenerir mi sento, 
Benché padre io non sia. 

ADRIABO 

Signor, tu piangi I 

FEDERIGO 

Cristo piangea S 


QUINTO 


ADRIANO 

Quando soffri: non posso 
Or eh’ ei trionfa lacrimar: nel chiostro 
Fanciullo appresi a dominar gli affetti. 

Tu lo impara sol trono; ed or eh’ io deggio 
Cesare incoronarti, a Dio richiedi 
Ch’ ei ti cinga di forza. 

FEDERIGO 

A. ciò non basta 

La spada mia? 

ADRIaHO 

Se dall’ aliar la prendi. 
Ucciderai senza rimorso. 

FEDERIGO 
Io temo 

Che, fatta sacra, insanguinarla io deggia 
Nel gregge tuo. 


ADRIANO 

Quando per me combatti. 
Non può profana divenir: ma forse 
D’ uopo non fia: qual nella polve il vento 
Il tuo brando sarà sol eh’ ei baleni; 

I tuoi nemici cerchi, e non gli trovi... 
Tutto al gran rito io preparai. 

FEDERIGO 


Ti seguo. 


258 
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SCENA VII. 

Sala nel Campidoglio 

Adunanza di Senatori , tra i quali tiene il primo luogo 
Giordano patrizio di Roma. 

GIORDANO 

Fa sempre avvezzo di giurar gli onori 
Della santa Ciltade, e assicurarla 
Dai barbarici oltraggi il re Tedesco, 

Che nell’ Italia sceso ottien da Roma 
La gran corona onde fu cinto Augusto. 

Solo conforto del perduto impero 
In questo dritto abbiamo.* esso fu posto 
A custodia di Dio nel Lalerano, 

E lo attestano i carmi: all’ adunala 
Plebe io gli esposi, e li ripete, e freme 
Sollevando lo sguardo a quel dipinto, 

Ov’ è l’ imraago di Loiario espressa 
Che da Innocenzo ha la corona. E voi. 

Che cinque lustri non son corsi ancora, 

O senatori, i giuramenti udiste 

Che fece il re prima ch’entrasse in Roma. 

D’ essa gran parte ora occupò di furto 
Questo peifido Svero, e i patti antichi 
Serbar non volle, nè darà tributo 
All’ eterna Città, eh’ egli derise 
Con quell’ ingiurie che vi son palesi. 
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UH SENATO RB 

Non è degno costui che gli risponda 
Neppur la polve che col piè si calca.. 

Dove la madre di colanti impèri 
La maestà delle sventure antiche 
Quasi regina che cadea dal irono. 

In vasta solitudine nascose. 

Qui 1* atroce Germania ognuno aborrè. 

Che memoria di pianto e di catene 

Fin dal giorno lasciò, che il terzo Ottone 

La mole, a cui poi diè Crescenzio il nome. 

Astutamente misurò coi truci 

Occhi cerulei, e vi si aprì la via 

Colla lancia di Giuda, e poscia ei spense 

Quel grande a cui promessa avea la vita. 

Più d' un secolo è scorso, e sempre aspersa 
Fu di sangue roraan quella corona 
Che un Cesare Alemanno usurpa, e cinge 
Nella santa Ciltade: ad esso incresce 
Per un lieve tumulto, e noi vorrebbe. 

Come le belve che Lamagna invia. 

Stupidamente mute: ordine ei chiama 
La servitù che dura, e un dritto estima 
Ciò che la fona alia paura ha tolto. 

UN ALTtO SENATORE 

Roma infelice ! ora al tao scempio uniti 
Due bar bari vedesti; uno è Tedesco, 

L’ altro è Britanno: ha nell' ovil condoni 
Questo pastore i lupi. 

. GIORDANO 

Or di querele 


aGo ATTO 

Più non è tempo: Stabilir col senno 
L’ opre conviene. Poiché omaggio al papa 
E non a Roma Federigo ha reso, 

Non ha qui dritto alcuno: è sciolto il nodo 

Che a lui ci lega: la tiara è rea 

Non men della corona, e a dritto alziamo 

11 nostro capo, che fu si costretto 

Dai due pesi del mondo, al Sol novello 

Di liberta, che nell’ Italia è sorto. 

Perchè segua vendetta al gran rifiuto. 

Che lo Svevo ne fece, alfin da tutti 
La repubblica è chiesta, e Roma insieme 
Con rapido tumulto si restringe: 

Si freme, si congiura, e ognun nell' armi, 

S’ apparecchia a pugnar: quando la plebe 
Splender vedrà la sua corona in fronte 
All' empio re che le negò tributo. 

Del Tebro i lidi rimbombar s' udranno 
D’ un fremilo tremendo, e 1’ empio Osanna 
Sulle labbra morrà dei sacerdoti 
Che cingono il tiranno: allor vedrete 
Sgominarsi nel ponte ogni ritrgno 
Per T irrompente volgo, e farsi rabbia 
11 romano dolor: la disciplina 
Dell’ ordinate schiere accresca e regga 
Quegl' impeli sublimi, e non si stanchi 
Il nostro ferro a trucidar Tedeschi. 

BIT SENATORE 

Ma doy' è Arnaldo ? ei più che suon di tromba 
Coi feri detti le battaglie accende. 
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QUINTO 

GIORDANO 

So che Ostasio partì dal suo castello 
Che signoreggia Astura, e i suoi vassalli 
Sparsi in torri diverse il prode aduna. 

Ei tosto in Roma, poiché fian raccolti, 

Con Arnaldo verrà; nè ciò nascosi 
Al suo popol diletto; e pur gli è nolo 
Gavazzare i Tedeschi, ed esser gravi 
Delle spoglie d’ Italia: io le speranze 
Aggiunsi all’ ira; vincere si brami. 

Nè si tema morir: darà la squilla. 

Quando fia tempo, alla battaglia il cenno 
Dal Campidoglio... Se il valor latino 
Fra noi rinacque, e la vittoria' è nostra. 

Più d’ ogni bronzo che alle preci inviti 
Sacra, o squilla, sarai. — Sciolto è il Senato. 

SCENA Vili. 

Carcere nel Castello di Sant’Angelo 


Arnaldo , poi Carceriere 
ARNALDO 

Sulle mine della tua ragione. 

Forsennata Adelasia, il suo vessillo 
Quest’ empio clero alzò: me sol credesti 
Porre in man dei nemici, e i propri figli, 
O misera, tradivi: or prigionieri 
Gemon qui gl’ innocenti. Oh se risvegli 
Nel cor dell’ egra la scintilla eterna, 


s6) ATTO 

Oltraggiata natura, alla infelice 
Madre farai dono funesto e breve ! 

Più tremendo furor vien dal rimorso 
Che segue all’ opre onde il pentirsi è vano. 
Provvide Iddio che nel castello avito 
Non fosse Ostasio: dalle torri altere 
Arder non vegga 1' espugnala Astura, 

E sia degno di Roma, e vi combatta 
Per la sua libertà: pianger gli è forza 
Sulla sua prole, e la fatai consorte. 

Ma prema il duolo: a lui per me non chieggo 
Una stilla di pianto: il mio destino 
Non può mutarsi, che da due tiranni 
Vittima chiesta io son... Chi giunge... 

CARCERIERE 

Arnaldo, 

Il prefetto di Roma. 

SCENA IX. 

Pietro prefetto di Roma, Arnaldo 

PREFETTO 

Io qui non sono 

Giudice tuo., ma ordinator di pena 
Che ti fu stabilita: al pentimento 
Quel breve tempo che quaggiù t’ avanza 
Usar ti piaccia, c del presente angusto 
Sul tremendo confin 1' anima rea 
Dai sogni dell' errore alfin si desti, 

E si lavi nel pianto e nel perdono. 




QUINTO 

Prima che morie le disciolga il volo 
Alla giustizia eterna. 

aiutalo o 
Io col pensiero 

Vissi ognor nell’ eterno: il tuo signore 
Ha sì fisso nel tempo il suo desire, 

Che sol mira alla terra. 

PREFETTO 

E mai d’ Arnaldo 

L’ orgoglio cesserà? 

ARNALDO 

Mi credi altero. 

Perchè libero sono. 

PREFETTO 

Io qui non venni 

A garrir teco: vuoi morir confesso? 
Abiura 1’ eresia. 

ARNALDO 

Maifredo osava 

Notarmi d’ eresia: ma non ottenne 
Dal concilio adunato in Laterano 
Fede la sua calunnia, e si ripete 
Da chi sa di mentir, da quei superbi. 
Che son, Roma infelice, il tuo senato. 

PREFETTO 

Al pontefice io credo: e dalla Chiesa 
Che milita nel mondo ci t' ha diviso. 

ARNALDO 

Ma non da quella che trionfa in Cielo, 
Ov’ è giudice Iddio: la mia sentenza 
Sta negli abissi del consiglio eterno, 


364 ATTO 

Come quella di lai che mi condanna. 

Tempo verrà eh’ ei lo ricordi, e tremi. 

PREFETTO 

Non ti rimorde che la tna dottrina 
Guerre fruttava, e eh’ or di naovo al sangue 
Roma verrà? 

ABNALDO 

Figlio del sangue il vero. 

PREFETTO 

Cangia consiglio: solo a questo patto 
Un ministro del Ciel dai tuoi peccati 
Scioglier ti puote: ei qui t* aspetta. 

ARNALDO 

È reo 

Ogni figlio d’ Adamo, io più di tutti; 

Ma eretico non sono: e s’ io lo fossi. 

Il maggiore dei rei sceglier nel clero 

Può 1* uom che lo confessi; t a me si nega ? 

PREFETTO 

Vuoisi così da quei che puote; ed io 
Deggio in tutto ubbidirgli. Ho qui compito 
L’ ufficio mio; fra brevi istanti udrai 
Della taa pena il modo: il Sol novello 
Non ti vedrà. 

SCENA X. 

Arnaldo 

Dicesti, o Re del Cielo, 

Che tu nel mondo oro non vuoi nè regno: 
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QUINTO 

E potrà dalla Chiesa esser diviso 
Chi serba fede all’ immortal parola, 

Luce dell* alma ?... A. rimaner nel vero 
C forza ornai eh’ io solo a te confessi 

I miei peccati, o Sacerdote eterno. 

Nei cor mi leggi; e quel eh* io posso appena 
Significar, tu vedi. Un gran mistero 
È V uomo a sé; la coscienza, abisso 
la coi tu sol discendi... e vi è procella 
D* impeti rei... perdona al tuo ribelle. 

Nella mente dell’uemo il mal germoglia 
Come in proprio (érren, dal dì che Adamo 

II gran dono abusava a farsi reo... 

E s J opra divenisse ogni pensiero. 

Chi sarebbe innocente?... Io già difesi 
La causa d' Abelardo, e al gran decreto 
Che silenzio gl’ impose, anche io mi tacqui: 

Qual colpa è in me?.... Bernardo inyan sospinse 
I monarchi d’ Europa alla difesa 

Del sepolcro di Dio; 1’ uom, che gli è tempio 
Io liberar cercava, e sulla terra 
Volli a trionfo dell* amor divino 
E vita, e moto, e libertà: fu questa 
La mia dottrina; e solo Iddio conosce 
Che il regno ad ottener sull 1 intelletto 
La ragion con la fede in me combatte... 
Perdonami, Signor: sembrano in guerra 
I due fiumi del Ciel, finché non (ornino 
AH’ origine eterna, ed uno il vero 
Si vegga in te, nè Dio contrario a Dio... 

E tu che sei?... Perchè lo cerco? adesso 
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Pregar dorrei... Se di le penso, io prego. 
Come la tua sostanza in tre persone. 

Che son fra loro uguali, una rimane? 
Comprenderti non posso, e in te prescrivo 
Limiti ali’ infinito, e nomi nmani I 
Padre del mondo, ciò che qui riveli 
fc forse un sol dei tuoi pensieri; o questo 
Mobile velo, che quaggiù riveste 
Tutto il creato, è una menzogna eterna 
Clic ci nasconde Iddio !... Dove si posi 
L’intelletto non ha!... palpita in:erto 
Fra tenebre infinite, c meglio ei nega 
Di quel che affermi... Onnipossente Iddio, 
Ciò che sei non conosco, o s’ io l' intendo. 
Definirti potrei ? non ha parole 
La lingua che soccombe al mio pensiero, 

O t’ oltraggio in pensarti... Andrò fra breve 

10 dall’ ultimo dubbio al primo vero. 

Ahi che dicesti? 1’ intelletto accheta 
Nella fede di Cristo, e in lei riposa 
Come nel grembo di pielosa madre 

11 figlio suo... quello che cerchi, Arnaldo, 
Con tormento infecondo il tuo maestro 
Cercollo invano, e della Croce ai piedi 
La sua stanca ragione alfin cadca. 

Segnasi il grand’ esempio, e qui col pianto 
Laviam le colpe (*). 


(*) Abbracciando la croce. 
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. SCENA. XI. 

Carceriere., Arnaldo 

CARCERIERE 

Sventurato Arnaldo, 

Quanta pietà mi desti ! a un’ altra croce 
Esser tu devi appeso. 

ARNALDO 

Ella mi sia 

Pegno del Cielo. O Paracielo eterno. 

Qui guidasti il tuo servo: ara migliore 
Aver polea della Citlade eterna, 

Ov’ io perissi in olocausto a Dio? 

CARCERIERE 

Sema voce che preghi, e li conlorli 
Nell' ora della morte, al fianco avrai 
11 carnefice solo. 

ARNALDO 

Io qui P aspetto, 

Liberator dell* alma. 

SCENA XII. 

Arnaldo 

Eco fedele 

Io fui dell' Evangelo: in quest’ idea 
L’ anima s’ erga; e tu. Signor, difendi 
La causa tua: eh’ ella risorga c vinca 
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Pur col mio sangue i ciechi errori, e mora 
Menzogna antica ai piè del vero eterno... 

Ma qui frutti non dà prima che il tempo 
Lo fecondi coll’ ali; e nella speme 
Che gli credeva vicini, io forse errai... 

Meglio errar che fermarsi... Or io d* appresso 
Ho 1% morte cosi, eh’ ella mi desta 
Care e acerbe memorie, e aneli’ io ritorno 
Cogli ultimi pensieri al suol natio. 

Che abbandonar dovei... Brescia diletta. 

Ti perdono 1 J esigilo... il tuo pastore 
Sol ne fu reo. Tu dolce nido ai giusti, 

E ai magnanimi sei; saprai 1’ esempio 
Imitar di Milano, c avrai gran parte 
Nelle glorie d’ Italia: io sul Benaco, 

Che serve a te, deb quante volte errai 
Nella mia giovinezza, e pien di Dio, 

Siccome l* onde del tuo lago avea 
Alma fremente e pura... ah non oblia, 

Brescia, il misero figlio, e alcun gentile 
Spirto conforti nell’ età futura 
La fama mia: certo avverrà che giaccia 
Per colpi che le diè la Curia avara. 

Meretrice dei re: la terra è loco 
Di caiunoia e d’ oblio... Ma farmi io sento 
Di me stesso maggiore, e in questo petto 
Entra già 1' avvenire, e lo affatica. 

Mi fa profeta Iddio: vrggo concordi 
Fede giurarsi i popoli Lombardi, 

E di venti cittadi al ciel s’ innalza 
Tra le ceneii e il sangue un sol vessillo: 
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li drappel delia morte al suol si prostra 
Supplicando l’ eterno: é giunto al Cielo 
Dell’ intrepide labbra il giuramento, 

Ch’ è pallor del tiranno: a sé d’ intorno 
Dissiparsi le schiere; e il suo stendardo 
Sparir rapito dalia man dei forti 
Quel superbo rimira., c sulla terra. 

Già via dei suoi trionfi, egli precipita 
Vinto all’ impeto primoj c si nasconde 
Fra la strage dei suoi: veggo i Tedeschi 
Oltre 1* Alpi fuggir, tratta nel fango 
L’ aquila ingorda, e un popolo redento 
Farsi ludibrio della lor corona... 

Ma il carnefice è qui. Coraggio, Arnaldo: 

Dalle misere carni, a cui fu sposa. 

All’ eterno imeneo 1’ anima voli; 

Conducetela a Dio per 1’ infinito. 

Ali dell’ intelletto e dell’ amore. 

SCENA XII!. 

Ponte sul Tevere davanti al Castel S- Angelo 

Popolo b Soldati Romani da una parte , 
Esercito Tedesco dalf altra . 

cono di romani 

All’ armi. Romani! fra queste mine 
Udite la voce dell’ alme latine. 

Che, sorgi, ti grida, o Popolo Re ! 

L’ eterna cittade non muore alla gloria: 
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Mirate quel tempio che area la rittoria; 

Il cener dei forti rii polre non è. 

I nostri sepolcri son pieni di fati: 

Vi fremono 1’ ombre degli avi sdegnati 
Di lungo serraggio col vile dolor. 

Un Barbaro usurpa di Cesare il nome, 

E mano straniera gli pon sulle chiome 
La nostra corona, del mondo terror. 

Qui grida il Tedesco eh’ c spento il coraggio: 
La spada romana risponda all’ oltraggio, 

E contro il furore combatta virtù. 

Ritorna al suo nido, ritorni alla prole; 

Dal di che non segue la strada del sole. 

Ha 1’ aquila appresa la vii serrilo. 

II ferro divori i lurchi Alemanni: 

Voliamo a quell’ Alpi che mandan tiranni, 
Si chiuda col petto 1’ infausto scntier . 

11 nobile esempio ci diede Milano; 

Ognuno, fratelli, si chiami Italiano, 

Uguale sia il nome, concorde il voler. 

Ma lunge il Britanno Pastor senza legge. 

Che i lupi chiamava sul misero gregge; 

Per gire sul trono, calpesta 1' aitar. 

Vi sacra il crudele la spada omicida 
Aspersa di sangue, di sangue che grida: 

0 nave di Pietro, è questo il tuo mar? 

Ed hai sul vessillo il nome di pace! 
il mondo ingannasti, parola mendace, 

E il santo nel Cielo per gli empi arrossì. 
O tu, che soffiisti per tutti i mortali. 

Che liberi bai fatto, fratelli, ed uguali 
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Col sangue che i ceppi dell’ uomo abolì., 
Percoli P errante che il mondo ha diviso. 

Col nome di Rege (u fosti deriso. 

Ed ei questo nome dimanda per sé. 

Lo chiède al tiranno che uccise i tuoi figli; 
Al mostro tedesco consacra gli artigli... 

L’ Italia nel Cielo sol abbia il suo re. 

COBO DI TEDESCHI 

Ognor 8’ avvallano queste ruine 
Che del teutonico valor son fede: 

Più giace il popolo che le possiede. 
Invau richiamasi quel eh’ è passato; 

Nè torna all’ apice chi al fondo cade: 
Roma è lo scheletro d’ un' altra etade. 
Non ha quel popolo seconda vita: 

Da polve gravida di sangue e pianto 
Noi dtsla magica forza di canto. 

TJS PRINCIPE TEDESCO 

Salmi e non fremili sono per voi. 

Figli degeneri di antichi croi: 

La stola vestasi, non la lorica, 

E il ferro Italia mi benedica. 

CORO DI TEDESCHI 

La Chiesa gli atterra, gli calca I’ Impero: 
Han 1’ alma prostrala dal Re del pensiero. 

Correte alla gloria di squallide mura. 

Correte a celarvi la doppia paura. 

Che il petto vi scote con palpito alterno; 

Sul collo il Tedesco, ai piedi l’ Inferno. 

A voi Natura diè la messe d' oro. 

Ed il tenero fior di primavera; 
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A noi diletta il sanguinoso alloro.. 

Di bellico furor la gloria altera. 

Se ci fanno le nubi eterno velo.. 

Più possente la vita è sotto il gelo. 

A noi tra i boschi il fremito dei venti, 

E del mar nella notte il gran ruggito. 
Mostra i tumulti delle pugne ardenti, 

E suon di trombe, e di corsier nitrito; 

Qui 1' aura geme siccom’ uom che prega. 
Mormora sulla rosa, e non la piega. 

CORO DI ROMAHl 

Di tedesca natura 
Sono verace immago 
Acque stagnanti in lurida pianura. 

Che mai non sorge a colle, e resta umile. 
Come bassezza di pensier servile. 

La terra sconsolata 

Un lutto par dell’ universo; e 1’ alma. 
Vedova desolata 

Piange lacrime sue; ritrova il mesto 
Occhio un vile confine 
Anche in livide spine, e la deserta 
Landa sparisce fra le nebbie: il sole 
Sdegna mirarvi, che dei corpi inerti 
Nella mole tranquilla 
Poca è la vita della sua favilla. 
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SCENA XIV. 

Giordano coi tuoi V assali* i, b ditti 

GIORDANO 

Speme, valor., silenzio, e col nemico 
Piò non si venga al paragon dei carmi: 

Quel dell’ armi si appressa. Ognun qui sia 
Pronto a ferir: preparino gli arcieri 
Sagli archi tesi alle saette il volo; 

La lancia in resta, 0 cavalier, ma sia 
La tna fiducia nella spada: i prodi 
Trasteverini dall’opposto lato 
Crescer vedrete, e ad assalir verranno 
I Tedeschi nel fianco e nelle spalle. 

Vero sangue romao, sanno dappresso 
Col barbaro affrontarsi, e sottentrargli 
Mentre alza il ferro, e abbatterlo alla terra 
Con amplessi feroci, e aprir le vaste 
Gole dei lurcbi, in cui gorgoglia il vino. 

Col temuto pugnai, che mai non erra... 

Ma giunge Ostasio e il suo drappello eletto, 

Che ha tranquillo valor, nè snono ascolti 
D’ inutili minacce. 

POPOLO 

Ostasio evviva! 


si 

18 
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SCENA XV. 


Ostasio con i suoi Soldati, e detti 


Arnaldo ov’ è? 


POPOLO 


OSTASIO 

Lo chieggo a voi: sperai 
Ch* ei pria di me qui fosse: egli promise 
Che 1’ armi nostre a benedir verrebbe 
Nel cimento vicin. 


POPOLO 

Crebbe nel chiostre... 

OSTASIO 

Morir saprà: nessun di voi 1’ oltraggi. 


SCENA XVI. 


AdBLASIA, e DETTI 


ORA PARTE DEL POPOLO 

Chi s’inoltra? 

ALTRA PARTE DEL POPOLO 

Una donna. 

OSTASIO 

A che venisti <*), 

Sventurata Adelasia? 

ADBLASIA 

È salvo... è salvo... 


( ) Adelasia si appressa , e il marito la riconosce . 
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Oh porlento di Dio! fra le sue braccia 
Si corra... Empia., la Posi? 

osta sio 

Ognor delira! 

Sul suo destili piangete. 

ADELASIA 

Ah sì piangete ... 

Ma non deliro ... il inio consorte, i figli. 
Lassa, io tradii... la tua fortezza è presa. 
ostasio 

La mia fortezza è qui (*). 

ADELASIA 

Pur cadde Arnaldo 

In poter dei nemici. 

OSTASIO 

Oh Dio ! che ascolto ! 

UBA PARTE DEL POPOLO 

Oh sventura! 

ALTRA PARTE DEL POPOLO 

Oh dolor! 

ADELASIA 

Che gli era asilo 

La tua rocca in Aslura io fea palese 
Al perfido Adrian: porre io credea 
In balìa della Chiesa il suo nemico. 

Non la prole, non te. 

OSTASIO 

Stolta, crudele, 


(*) Ponendosi la mano sul petto. 


a 7 6 ATTO 

Tardi conosci i sacerdoti : io sesto (*) 

Nel cor quell’ ira che c'invila al sangue ... 

ADELASJA 

M’ uccidi per pietà ! 

OSTASIO 

Sapessi almeno 
Dove Arnaldo fu tratto ! 

AD BL ASIA 

È coi tuoi figli 
Nel Castel di Sant’Angelo. 

OSTASIO 

Si voli 

Ad espugnarlo: rimirar volete 
Da questo ponte, ove noi siara prigioni. 

Il martirio d’Arnaldo? a lui ci guidi 
Libera via dai nostri brandi aperta 
Fra le schiere tedesche. 

W CAPITANO DI ROMA 

Ah pria conviene 

Vincerle, sterminarle, o quell’assalto 
Può tornarci funesto, e sulla fronte 
A noi cader nembo di strali e pietre, 

E sulle spalle, fulmine seguace, 

11 teutonico brando. 

GIORDANO 

Ho nel castello 

Pratiche occulte: non ancor si tiene 
Per lo Svevo monarca, e sol v'impera 
11 prefetto di Roma : alcun de’ mici 

{*) Fa un movimento di collera che totto reprime . 
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QUINTO 

Entrò di furto col favor dell’ ombre 
Nel mal guardato loco, e m’ha promesso 
Aprirmi un varco: di qui (unge, il fiume 
Con pochi forti io guaderò non visto ; 

E se m’arride il Cielo, allor coi prodi 
Trasteverini, che ci son fedeli. 

Occuperò la rocca, i Arnaldo io spero 
Sottrarre a morte, ed al servaggio i figli 
Del generoso. Ostasio. 

AD Et. ASU 

Io ti precedo, 

Nè sènza loro io tornerò. 

UBA PARTE DEL POPOLO 

L’insana 

Non sì lasci partir... 

ALTEA PARTE DEL POPOLO 

Fuggiva.-.i passi 
Il dolore le affretta, e si dilegua 
Dagli occhi nostri. 

OSTASIO 

Abbi pietà, Giordano, 

Della povera madre, e i figli miei 
Non obliar: ma pria si salvi Arnaldo. 

Dalla Città Leonina» ove sta V esercito tedesco , si ascolta 
dal Clero cantar P inno che segue. 

Cristo vince, e Cristo impera. 

Nostra speme e tua vittoria; 

Tn non devi a plebe altera 
Questa insegna della gloria. 

Il pontefice Adriano 

La ponea sulla tua chioma. 
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Nè di strepito profano 
Risonar le vie di Roma. 

Sol nel tempio il pio guerriero 
Ripetea preghiere e voti, 

E diviso hai qui l' impero 
Con il re dei sacerdoti. 

SOLDATI TEDESCHI 

Viva Adriano l 

CLEHO 

Federigo evviva! 

E lunghi anni c trionfi il Ciel conceda 
All’ esercito suo: fama e possanza 
Nel Tcutone gucrrier. 

Dalla porle opposta. 

OSTASIO 

Romani, udiste? 

Come prima ci oltraggia, e poi ci oblia 
Quest'empio clero! 

POP JLO 

Ed a pugnar si tarda ? 

OSTASIO 

Statevi ... ancor tempo non è ... Che veggo? 

O Repubblica santa, il tuo vessillo 

Nel castel di Crescenzio all’aura ondeggia! 

POPOLO 

Viva il prode Giordano! 

OSTASIO 

Alfin risuoni, 

Squilla del Campidoglio! All' armi! ali’ armi 1 

Combattimento generale jra Romani e Tedeschi. 
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Luogo deserto di Roma 
Ostasio con un drappello de ’ suoi. 

OSTASIO 

Tu cadi, o Sole, e Roma c viola !... Amici, 
Si pugnò lungamente, cd or si geme 
Miseri, ma non vili: è bello il pianto 
Su quelle gole ove non fu rossore. 

Qnal procella di strali, e di percosse 
Armi fragore sul confiti del ponte. 

Ove la pugna ardea con stragi alterne! 

Popol degno di Roma ! oli s' egli avesse 
Al suo valor la disciplina uguale, 

Sol porterebbe il Tcbro al mar Tirreno 
Cadaveri tedeschi: or gli travolge 
Con ben mille de’ nostri: ah troppo avanti 
Procedean gli animosi; e allor giungea 
Stuolo di cavalieri, e ai nostri fanti 
Che solo il brando arma ed affida, i pelli 
Dalle teutoni lance cran percossi, 

Hi la rabbia alemanna alilo prevalse 
Alla virtù latina. Ah lardi io giunsi 
AI soccorso de’ miei! cadean trafitti 
Nel loro sangue, e a trucidar quei prodi 
Semivivi nel suol scendea la dura 
Frole d’ Arminio dal corsier fumante. 
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UN CAPITANO ROMANO 

Barbari vili! nel nemico inerme 
Immergendo le spade ognun dicea, 

Derisore erode!: « Questo è il tributo 
Che Cesare ti dona: oro chiedesti. 

Eccoli ferro; la mercede ottieni 
Della corona toa: così 1’ Impero 
Da noi si compra ». E le crudeli orecchie, 
Allor che gli feria Y ultimo strido 
Del trafitto Roman, crescea lo scherno 
Dell’ atroci parole, e in suon di rabbia 
Gridar si udiva: " In simil guisa Augusto 
Vuol che tu acclami ai suoi trionfi; e questi 
Patti con voi fa la Germania, e segna 

I giuramenti, che d’ imporle osaste. 

Col vostro sangoe: anime ree, v’ aspetta 
Già nell’ Inferno Arnaldo ». 

OSTASIO 

Oh Dio! Giordano 

Che nnn giungesse a tempo?... ah no... si speri 
In quel castello, che su lui si chiuse, 

II vessillo di Roma ognun vedea 
Subitamente dispiegarsi ai venti! 

UN CAPITANO ROMANO 

Ma spari nella pugna: e se Giordano 
Certo dominio in quella mole a vea. 

Con pietre enormi, che rot3r dall’ alto 
Si ponno agevolmente, oppresso avrebbe 
L’ esercito soggetto, e dei Tedeschi 
L J esterminio era certo. 

OSTASIO 

Alcun qui giunge. 
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SOLDATO 

Vadasi... 

OSTÀSIO 

Rimanete: io ben ravviso 
Fra le tenebre prime il noto aspetto 
Del magnanimo amico. 

SCENA XVIII. 

Giordano, e detti 

ostasio 

Al seti ti stringo, 

Fedel Giordano... Arnaldo ov’ è? 

giordano 

Nel Cielo. 

ostasio 

Alraen sepolcro a lui si diede? 

giordano 

Il Tebro. 

OSTASIO 

Il cadavere suo ci renda il fiume. 

GIORDANO 

Noi paò. 

OSTASIO 

Ma come? 

GIORD ANO 

Ogni sembianza umana 
In lai tosto periva: arso dal fuoco, 

Cener divenne, e neppur questo avanza. 

Che si perde fra I’ onde. 
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OSTASIO 

£ seco estinta 

La libertà di Roma! 

GIORDANO 

£ viva ancora: 

Ci resta il Campidoglio. Or nel guerriero 
Dell’ atroce Germania alfin cessava 
Dell’ uccider la rabbia: invan la fronte 
Liberava dall’ elmo, e il petto oppresso 
Dall’ ardente corazza: un grave e lungo 
Anelar lo affatica, e lo tormenta 
Questa fervida polve, in cui disteso. 

Quel vin spumante che rapì, tracanna 
Con fauci aride ognora: il nostro cielo 
Gli domerà. 

OSTASIO 

Questa speranza è vile. 
cioudano 

Ma non sarà delusa. 

OSTASIO 

Aver potea 

Roma dal ferro suo miglior vendetta. 

Se quel castello, che occupar sapesti. 
Restava in forza tua. 

GIORDANO 

Per pochi istanti 

Ritenerlo io potea: crebbe la pieDa 
Dei nemici così, ch’io fui costretto 
D’ abbandonarlo. Ora che più si tarda ? 
Nell' indugio è periglio: al sacro monte, 
Ov' è la rocca che munito abbiamo 
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QUINTO 

Per consiglio d’ Arnaldo, il piè s’ affretti 
Col favor della notte; io là potea 
Salvarti, o prode, e la consorte e i figli. 

SCENA XIX. 

Stanze del Vaticano 

Annuirò e Federigo 

ADRIANO 

Signor, vincesti. 

FEDERIGO 

Un pueril trastullo 

Fa questa pugna; cd io d’ un volgo insano 
La facil pena annoverar non voglio 
Fra le vittorie mie. 

ÀDRUKO 

ProYido senno 

Fu nel prefetto tuo: col rogo e P onde 
Da nuovi errori custodì la Fede: 

Con un culto segreto il volgo ignaro 
L’ ossa d* Arnaldo venerar polca: 

Del nemico di Dio non resta in Roma 
Che una memoria infame. 

FEDERIGO 

Util consiglio 

Era ancora per me, che P empia avrebbe 
Libertà dell' Italia il suo profeta. 

ADRIANO 

Vendicasti la Chiesa; ed io potiea 
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Con affetto di padre i sommi onori 
So! tuo capo regai, perchè di zelo 
Non dubbie prore in questo dì facesti: 

Ma, se lice, o signor, dai tuoi guerrieri 
Per la causa di Cristo e dell* Impero 
Qui si pugnò ? 

Federigo 

Perché così mi dici? 

Onde nn tal dubbio in le? 

Annuso 

Quando le mani. 

Che avean compito il sacrifizio augusto. 
Alzai dall’ ara a benedir le schiere 
Vincitrici di Roma, in lor non vidi 
E baldanza di gloria, e fronti altere; 

Ma languide cadean le braccia invitte 
Nel aangue esercitate, e avean sol volto 
Il pallor del rimorso. 

FBDmUGO 

Il sole ardente 

Scema ad essi vigor. 

ADRIAHO 

Qual grido ascolto! 

SOLDATI TEDESCHI (’*) 

Adriano, Adrian! 

FEDERIGO 

Padre, che temi? 

I Tentoni son miei: fra lor non sorge 
Mai tumulto ribelle. Ora al cospetto 

(*) Al di Juori. 
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D’ esercito fede! moviamo insieme 
Dal Vaticano, e rivestiam le pompe 
Che abbiam deposte; ed alla tua tiara 
£ alla corona mia vedrai le fronti 
Al suol prostrarsi con ossequio ugnale. 

SCENA XX. 

Piazza davanti san Pietro. 

Adriako e Federico sui gradini del tempio , Soldati Te- 
deschi al di sotto di esso mesti e riverenti con dugento 
prigionieri Romani. 


SOLDATI 

La tua pietà s J implora... assolvi , o pad re, 
1 figli rei. 

ADRIASO 

Di che? parlate. 

SOLDATI 

Ah troppo 

Sangue si sparse, e incrudelito abbiamo 
Nel gregge tuo, perchè la spada e T ire 
Trattener non potemmo... 

ADRIAKO 

Udir non voglio 

Della battaglia i casi: io sol vi chieggo 
Se violaste i templi. 

SOLDATI 

A Dio rispetto 

E a Cesare a’ avea; noi lo giuriamo. 
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ADRIANO 

Basta; non più... Ma della Tinta plebe 
Ben dugento soldati or qui traete. 

Che han grave il collo di servii catena. 

Voi pugnaste per me; dunque costoro 
Son prigionieri miei. 

FEDERIGO 

Deh non oblia 
Che pur son miei ribelli. 

ADRIANO 

Odi {*): saranno 

Posti in man del prefetto. 

FEDERIGO 

Ognun s’ appressi 
11 pontefice a udir: faccia tesoro 
Delle parole sue. 

ADRIANO 

Quei che difende 

La ragion della Chiesa e dell’ Impero, 

Se da crudel necessità costretto 
Fa la spada a macchiar nel sangue umano. 
Non può dirsi omicida: in questa guerra 
È merito, non colpa: io vi dichiaro 
Puri d’ ogni reato, e vi apro il Cielo 
Colle chiavi di Pietro, e qui v’ assolvo. 
Come dall' ara, ed i miei figli abbraccio 

Nel loro imperalor t**). 

■ 

(*) Sommessamente all' imperatore. 

(**) Abbracciando Federigo. 
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QUINTO 

SOLDATI 

Viva Adriano! 

FEDEHIGO 

Udiste? Ognun tornì nel campo, e pace 
E gioia in voi (*). 

SCENA ULTIMA 

Adriano e Federigo 

ADRIANO 

Sei pago? or più ti diedi 
Che la corona: il tuo poter sacrai 
Colle parole mie. Concordi alfine 
Sian la Chiesa e 1’ Impero, e il nodo arcano 
Che lega in tre persone, e non confonde 
Una sostanza, i due, che sono in terra 
Immagine di lei, regnar vi faccia 
Nell' unità che gli assomiglia a Dio. 

(*) I soldati Tedeschi partono allegramente j i Romani 
sono posti nelle mani dei fedeli di Adriano. 
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NOTE 


ATTO PRIMO 

« 

Pag. 5i. Up di sceglieste, 

O Romani t il pontefice. 

Sotto Niccolò 11 il monaco Ildebrando, che fu poi pontefice 
col nome di Gregorio VII, cangiò il modo di eleggere i papi. 
Prima di quel tempo tutti i Romani, clero, nobiltà e popolo, 
prendevano parte a questa elezione. Si stabilì che d’ora in- 
nanzi i soli cardinali-vescovi, ai quali si unirebbero quelli 
dell’ordine dei preti, dopo aver preparata l’elezione del papa, 
finirebbero col domandarne il consenso agli altri ecclesiastici, 
a ancora al popolo. 1 cardinali-vescovi erano soli quelli del 
territorio Romano; comprovinciales episcopi. 1 cardinali-preti 
erano i parrocbi delle ventotto principali chiese di Roma. 
Questi ventotto preti e questi vescovi «tran, molto prima di 
Niccolò II, qualificati col nome di cardinali; ma fu questa 
la prima volta ch’essi furono investili dell’autorità di nomi- 
nare il papa: al clero e al popolo non rimase che il diritto 
dell’esclusione. Tale è l’origine del Collegio Elettorale dei 
cardinali. Innocenzo 11 poi, come riferisce il Vittorelli > il 
popolo e il clero privò d’ogni diritto: — Romanos a quibus 
injuriis affectus fuerat compescendos censuit: lune priiuum 
populus a pontifici]» corniti» rejectus; paulalim ad solos S. R 
Eeclesiae cardinale», primoribus cleri praetermissis, nec car- 
dinalilia dignitate decorati», pontifici* maximi eh elio evocata 

*9 
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e»t — ( Storia Diplomatica dei Senatori di Doma, T. 1. 
pag. 34 )• Nulladimeno solamente nell’elezione di Lucio III, 
secondo che ne fanno testimonianza il Labbeo, e il Fleury, 
si cominciò a mettere ìb pratica il decreto del terzo Concilio 
Laicranense, che domandava i due terzi dei voti, e comin- 
ciarono i cardinali a ristringere a sé soli il diritto di eleggere 
il papa, ad esclusione del popolo e del rimanente clero. Lsbbbo, 
Coite. T. X. An. j 1^9. Fi ber y, Stor. Eccl. Lib. LXXIII. 
Pag. 5 1 . Mirate V opra sua ! Roma deserta 
Dal Luterano al Colosseo. 

1 Romani pugnarono con un valore uguale alla grandezza 
del loro antico nome a favore di Gregorio VII, e lunga- 
mente difesero il pontefice e la Santa Città dall’esercito te- 
desco guidalo dal quaito Arrigo rifila casa di Franconia, 0 
Salica che voglia dirsi. 1/ imperatore essendo tornato per 
la terza Tolta in Roma, potè impadronirsi della Città Leoni- 
na: il popolo era stanco dei mali che per le discordie fra la 
Chiesa e 1’ Impero avea sofferti, e pregò indarno il papa ad 
aver pietà del loro paese, di cui la guerra aveva fatto un de- 
serto. Si dice che i nobili di Roma corrotti dall'oro aprissero 
ad Arrigo la porta Lateranense: cosi vennero in potere di lui 
tutti i ponti, e presso a poco ogni luogo forte di Roma. Gre- 
gorio ebbe tempo di salvarsi in Castel Sant’Angelo. Questo 
tradimento per alcuno si attribuisce alla plebe, e si crede 
che i signori tenessero le parti del papa. Certo è che l’im- 
peratore fece accettare dal popolo il suo antipapa Guiberto, 
che assun-e il nome di Clemente III, e pose nella Basilica 
Vaticana la corona imperiale sulla testa di Arrigo, il quale 
ascese poscia nel Campidoglio, e cominciò ad abitare in 
Roma come in sua propria casa. Nulladimeno restavano a 
Gregorio molli partigiani in Roma, e questi aveano impedito 
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«ll’anlipapa e ad Arrigo il passaggio mentre si recavano alla 
chiesa di S. Pietro, e uccise quaranta persone che loro erano 
fedeli. Rustico, nipote di papa Gregorio, difendeva il Sepli- 
solio creduto per alcuni il Septizonio, antico mausoleo. 11 
pontefice conoscendo che nel popolo non si polea più fidare, 
scrisse, e spedì messi al duca Roberto Guiscardo perchè gli 
mantenesse le promesse fatte, e venisse al suo soccorso. 
Questi dalla Puglia, dov’era, allestì un potente esercito, e 
si mise alla volta di Roma, la quale venne abbandonata dal- 
l’imperatore e dall’antipapa. A Gregorio non mancavano ade- 
renti, segnatamente nella nobiltà, e per concerto precedente- 
mcnte fatto c suggerito da Cencio console dei Romani, fu 
attaccato in più Iu.ighi il fuoco, c mentre il popolo era oc- 
cupato ad estinguere l’ incendio, Roberto fu messo dentro 
la città per la Porta Flaminia. Alcuni negano queste trame, 
e dicono, che il popolo prendesse Farmi contro il formando 
dopo ch'egli era entrato in Roma, e a nuocergli non valesse. 
Cerio è ch’egli diede alle fiamme, c distrusse tutta la parte 
di Roma dove sono le chiese di S. Silvestro, di S. Lorenzo 
in Lucina, e pure tutto il rione dal Laterano fino al Colosseo. 
Anzi, secoodo Bertoldo di Costanza diede il sacco a tutta la 
fitta, c la maggior parte di ossa ridusse in mucchi di sassi, 
con itvergognare le donne, le monache islesse, dopo avere 
uccisi alle prime i mariti e alle seconde i padri. Si tagliavano 
alle infelici le dita per impadronirsi più presto degli anelli: i 
palazzi più sontuosi furon conversi in cenere: una gran parte 
dei Romani fu ridotta in servitù: nè tutti questi eccessi de- 
vono recarci meraviglia, perchè .Roberto menò seco a quel- 
l'impresa un gran numero di Saracini nemici del Cristiane- 
simo, e nati per estcrminare ogni cosa. Jn questo modo venne 
liberato papa Gregorio: nè sappiamo ebe di queste crudeltà 
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ei facesse rimprovero a! vincitore, il quale nelle vite clic 
vanno sotto il nome del Cardinale di Aragona è chiamato 
fortissimus leo, gloriosus triumphalor. ildt brando, fra Un. i 
orrori, altro non fece che salvare dall'Incendio c dal saccheg- 
gio una parte delle chiese: ma nessuna grata pietà io stria*e 
J’un popolo, il quale, come sopra fu delio, aveva per le ra- 
gioni del papato, lult'aitro che incontestabili, con si grande 
animo, e così lungamente combattuto. Non era egli facile di 
praticare accordi nella città non più occupala dai Tedeschi, 
e dove al papa restò tempre un partito? Questa confidi ra- 
zione io faccio per modo di dubbio, vergognandomi di segui- 
tare l'esempio di coloro che adesso per moda lodano tutto 
in un pontefice, nel quale il piissimo Muratori, tenendo in 
pregio lo zelo per la purità della disciplina, non volle deci- 
dere se i mezzi per esso con questo intento adoperati fossero 
tutti degni di lode. Vero c che Gaufredo Malaterra, al quale 
non può darsi facil credenza, essendo egli monaco e IS or- 
mando, narra i casi di Homa in una maniera «he varrebbe 
a discolpare Guiscardo e Gregorio VII; ma m ssuno b terrà 
per vera. Del fuoco messo alla città dai suoi barbari con- 
cittadini era pur forza che costui parlasse; ma delle crudeltà 
che vi commisero nè un motto solo. No n si vergognò di 
dire: — nosiris recedenlibus, Urbs a calamitate ho&tili ab- 
solvitur — , quasi fosse stata poca sventura l’incendio, e ogni 
male sofferto dagl’innocenti. E mentre Roma fumava ancora, 
e le sue ceneri erano calde, il monaco spietato e vilissimo, 
neroneggiando nel fhiostro, termina il suo racconto con una 
poesia goffa cd inumana, nella quale chiama quella povera 
città, in grao parte distratta, ingrata, venale; 1’ accusa di 
simonia e d’altri viti, dei quali i sacerdoti ed i re erano ad 
essa in quella misera età continui maestri. Non fu mio in- 
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temlimento l’atlcnnare con questa Nota le virtù che otlennero 
a Gregorio VII l'onore degli altari; ma nei Santi non siamo 
obbligati ad approvare tutte le loro adoni. Papa Ildebrando 
ebbe nel Voigt, Protestante Tedesco, più nn lodatore che 
un biografo. Non è qui luogo a dimostrare come gli Ale- 
manni per desiderio d’imparzialità non rade volte diventino 
parziali, e per amor di sistema travisando i falli corrompano 
il vero. Essi ornai sono i nuovi maestri dell’Italia, la quale, 
eome se i mali eh 'essa è, costretta a sopportare fossero po- 
chi, aggiunge a questi la volontaria servitù dell’ingegno. Ciò 
non ostante Ildebrando fu l’eroe del medio-evo; ond’ è che 
un uomo grande e ambizioso non meno di lui diceva: Se io 
non fossi Napoleone, esser vorrei Gregorio VII. E sarebbe 
ingiustizia il credere col Daunou, che l’effetto il più memo- 
rabile e di maggicre durata, che dal pontificato di Gregorio 
abbia raccolto il popolo romano, sia la solitudine e la mal 
aria che regnano nella Città Leonina. 

Pag. 5i. E maledisse 

Colui che non insanguina la spada. 

Gregorio VII, scrive il Sismondi, morì nel io85 in Sa- 
lerno, ripetendo fino all’ultimo respiro le sue imprecazioni 
contro Arrigo IV e 1* antipapa. Sonavano frequentemente 
sulla sua bocca quelle parole di Genmia, delle quali gli 
dà biasimo Giordano; e scrivendo nel 10^3 a Gottifredo, 
annunziò che se Arrigo IV non avesse acconsentilo ai suri 
consigli, egli non avrebbe lasciato cadere la minaccia del 
Profeta: — Maledictus homo qui prohibel gladium suum a 
sanguine — ; e in Paolo Benridiense si legge che innnnti di 
procedere alla scomunica dell’ imperatore suo nemico, egli 
proruppe in questi atrocissimi delti: — Gladium exere, ju- 
dieium exerce, et Ixtetur quilibet justus cum viderit vinci- 
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etam, et minos sua* lavit in sanguine poecatoris — . (Vedi 
il Cap. LXXV di quest’opera di un suo panegirista t. E di 
ripetere contino mente la ricordata minaccia di Geremia dà 
biasimo a Gregorio VII il dotta e pio Fleury nei suoi Di- 
scorsi sulla Storia Ecclesiastica. 

Pag. 5a. Le glorie antiche 

Ricordi chi per avo ebbe un Giudeo. 

A Pier Leone, protettore di Gelasio II, fu aro un Giu- 
deo convertito, e da questo Pier Leone nascevano Giordano 
e papa Anacleto. All’elezione di esso precedette quella d’In- 
noceoro II, e pare che avesse luogo prima che fosse seppel- 
lito Onorio II, il che fu tenuto per cosa contraria ai Canoni. 
Sebbene si contassero più cardinali dalla parte di Anacleto, 
pure i favorevoli ad Innocenzo erano in maggior riputazione. 
In tale occasione Leone Frangipani, e la sua famiglia, ai 
dichiarò a favore d’ Innocenzo già cardinale di Sant’Angiolo, 
e di nazione Romano, il quale non potendosi sostenere nel 
palazzo di San Giovanni in Laterano, posto nell’ estremità 
di Rama e lungi dall’ abitato, si ritirò coi suoi nei monu- 
menti rovinali della città, convertiti dai Frangipani in fortez- 
za, al disopra dell’Arco di Giano e di quelli di Tito e di 
Costantino. Intanto Anacleto a’ impadronì per forza d’ armi 
delle chiese di Roma, e Innocenzo, assalito nelle rocche dei 
Frangipani, fu costretto di fuggire in Pisa, d’ onde si recò 
in Francia e in Germania. Molto gli giovò l’amicizia di S. 
Bernardo, il quale rimproverava fra l'altre cose ad Anacleto 
d’essere Soboles Judaica. Quantunque in Anacleto fosse 
ambizione, rapacità, e se creder si deve ai suoi nemici, li- 
cenza di eostumi, nnlladimeno i Romani, e molti popoli, e 
dentro e fuori d’Italia, lo tennero per legittimo papa. Nella 
lunga anarchia e fra gli arandoli generali di questo scisma. 
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i! popolo di Roma ricuperò i suoi diritti usurpatigli da Gre* 
gorio VII, e il beneficio della sua libertà riconobbe dalle 
prediche d’Arnaldo, il quale, secondo Trileroio, rivolgendosi 
dal pulpito ai cardinali, diceva loro: — Scio quod me brevi 
clam occidetis !... Ego testerà invoco coelum et terram, 
quod annunciaverim vobis ea quae mihi Dominus praecrpit: 
vos aulcm temnitis me, et Creatorem vestrum. Ncc mirimi 
si me hominem peccatorem vobis veritatem annunciateti! 
morti tradituri estis, cum eliam si S. Petrus hodie resurgeret, 
et vitia vestra, quse nirois roultiplicata sunt, reprebenderet, 
èi minime paiceretis — . 

Pag. 52. Mostra la tomba 

Del tuo papa Giudeo : certo in profano 
Loco fu posto; un terrea sacro avrebbe 
Le infami ossa respinte. 

Al cadavere di Anacleto non si sa, come narra il Mura- 
tori, dove fosse data sepoltura: e ia quei miseri tempi di 
superstizione si credeva che i corpi degli scomunicali posti 
nei luoghi sacri ne venissero rigettati. 

Pag. 54» Folle scudiero 

Del novello Golia. 

— Procedit Golias (Abailardus) .... antecedente quoque 
ipsum rjus armigero Arnaldo da Brixia — . S. Behurdo, 
Epist. ad Papam 189. 

Pag- ivi. Silenzio eterno 

Or preme il labbro al menzogner profeta. 

S. Bernardo mori nel 11 52: odiava i Romani, e n' era 
odiato. All’età di 23 anni si rese monaco Cisterciense, poi 
fondò l’abbazia di Chiaravalle nella Sciampagna, c colla sua 
eloquenza miracolosa separava i figli dalle madri, i mariti 
dalle mogli. Sostenne ai tempi di Luigi-il-Grosso, le iromu- 
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nità del clero, e chiamò quel re nemico di Dio: nalladimeno 
era sforzato a confessare che conosceva molti abati che ave- 
vano più di sessanta cavalli nelle loro stalle, e tanti vini in 
cantina, che nn pranzo non bastava ad assaggiarne la metà: 
avpva in abominio al pari di Arnaldo la licenza dei vescovi 
e dei monaci, e gli credeva colpevoli di sacrilegio e di ra- 
pina, se non rimanessero contenti di parca mensa e di rozze 
vesti. Nell’ adunanza eh’ ebbe luogo in Vezelay, esortando 
baroni e cavalieri a prender Tarmi, e togliere ai Filistei il 
santuario di David, poiché la provvisione delle croci di stoffa, 
che seco avea portate, gli venne meno, fece in brani il sno 
abito, e riducendolo a forma di croci, le andava attaccando 
sulle vesti de’ genuflessi uditori delle sue predicazioni. Si 
gloriava di avere spopolale le città eoa quelle parole che 
sono fedelmente tradotte nel discorso d? Giordano — (viduan- 
tur urbes et castella, et pene jam non inveniant quem ap- 
prehendant septem molieres virum unum; adeo et obique 
viduse riris remanent. Epist. — • il quale, siccome 

Homano c amico di Arnaldo, doveva aborrire S. Bernardo, 
fc noto l’esito infelice di questa Crociata, c come venendo 
in Europa la notizia della strage, che nelle rupi di Cilicia 
avran fatta i Saracini di tante migliaia d’uomini che T elo- 
quenza e i miracoli di S. Bernardo aveano spinti in Pale- 
stina, ognuno ingiurie e maledizioni scagliasse contro il falso 
profeta. Egli invece di scusarsi cogli errori che nel condnrre 
quest’impresa avean fatti i Crociati, asserì che i peccati del 
popolo cristiano erano cagione di questa punizione divina, e 
die gli uomini del suo tempo non erano migliori per costi- 
mi di quelli Ebrei che nell’ uscita dall' Egitto perirono, e 
quindi veder non poterono la Terra promessa. Queste parole 
vennero reputate a grande e crudele oltraggio, nè valsero a 
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discolpare dalla taccia di falso profeta l’abate di Chiaravalle; 
e l'ardore dei popoli d’Occidente per le guerre di religione 
venne meno. E a dir vero, siccome non siamo obbligati a 
lodare, come notai di sopra, ogni cosa nei Santi, può dirsi 
che in S. Bernardo la carità fu vinta qualche volta dal so- 
verchio telo: le sue lettere contro il povero Arnaldo sono 
piene di fiele; e Ottone di Frisinga, che morì io concetto di 
Santo, notò che il persecutore di Arnaldo — erat ex -Reli- 
gioni» fervore telotypus, tam ex habitudinali mansuetudine 
quodaramodo credulus, nt et magisiros, qui umani» ratinnibus 
saeculari sapientia confisi nimiom inhserebant, abhorreret, et 
si quidquam ei Chustianne fide! absonom de talibus dicrretur, 
facile aurem praeberet — . Ott. Frisir. Lib. I, C. XLV11. 
Pag. 55. Le città tian vote 3 

Ma pieni i chiostri , onde su tutti io regni. 

S. Bernardo fondò e aggregò al suo Ordine settantasci 
monasteri, Irentacinque in Francia, undici in Spagna, sei nei 
Paesi-Bassi, cinque in Inghilterra, altrettanti in Irlanda, 
altrettanti in Savoia, quattro in Italia, due in Alemagna, dua 
in Svezia ed uno in Danimarca. Ma comprendendo le fon- 
dazioni delle badie dipendenti da Chiaravalle, se ne anno- 
verano fino a centosessanta e più. (Fiecry, Stor. Eccl . 
Lib. LX1X in fine). Tutti i parenti di S. Bernardo, e fir* 
lo stesso di lui genitore pervenuto all’ estrema vecchietta, 
ti resero monaci, ("he l’abate di Chiaravalle fosse grandissimo 
nemico della scienza profana e secolare, fu notato di sopra; 
e i pii Romantici udiranno con piacere che nelle biblioteche 
del suo Ordine non si trovano MSS. di Classici antichi. 
( V: Libri, Notice des MSS. de queìques Bihliothèques des 
Dèpartements ). Di Abelardo scrisse, Epist. ‘jgl: — - Tran- 
sgreditur termino! quos pnsueront patres nostri — , e gli rim- 
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proverò di avere, temerariamente ventilando questioni intono 
ad argomenti altisiimi, insultato ai SS. Padri, i cjuaù con 
sapienza avean giudicalo che dovessero essere piuttosto sopite 
che sciolte. E certamente chiunque voglia rimanere nella 
Fede Cattolica acconsentirà a quello ch’ei dice in tal riguardo 
sull’amante di Eloisa: — Christianse Fidei meritum evacuare 
nititur, dum totani quod Deus est bumana ratione arbitratur 
se posse comprehendere — . Se la Religione e la Filosofia, 
cioè la Fede e la Ragione, fossero la cosa medesima, non 
vi sarebbe merito alcuno nel credere, come San Gregorio 
notò; e paiono scritte pei nostri tempi le seguenti parole di 
S. Bernardo: — Ita omnia usurpai sibi huraanum ingenium, 
Fidei nil reservans. Tentat altiora se, forliora scrutatnr, ir- 
ruit in divina, sancta magis temerat quam reserat, clausa et 
signata non aperit, sed diripit., quidquid sibi non invenit 
perviora, id putat nihilum, credere dedignatur — . Ma della 
persona d’Arnaldo era cosi poco informalo S. Bernardo, che 
egli scrisse: — Videbis hominem insurgere in clerum fretum 
tyrannide militari — — ; mentre 1’ infelice monaco dovè abban- 
donar la sua patria perchè si oppose al vescovo Maifredo, il 
quale per stabilirsi nel principato di Brescia si diede al par- 
tito dei ai bili. 

Pag. 56. Che sul capo a Giordan sta l'anatèma. 

Eugenio III scomunicò il patrizio Giordano, e adoptò an- 
che altri rimedi della forza temporale, congiungendo le sue 
armi con quelle dei Tivolesi. Storia diplomatica dei Sena- 
tori di Roma. 'I'. I pag. 4 1 * 

Pag. ivi. Ricordale Gelasio, il santo veglio. 

Giovanni-Gaelano, già monaco Cassinense, poscia cardinale 
t cancellier della Santa Romana Chiesa, vecchio venerando 
per l’età, e più per le sue virtù e per gl* illibati costumi. 
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eletto al pontificato, prese il nome di Gtlas’o II. Appena 
ai aparse la voce della sua ole7Ìone, che Cencio Frangipani, 
uno dei fazionari dell’ imperatore, con una mano di masna- 
dieri ruppe le porte della chiesa, prese il pontefice eletto per 
la gola, con pugni e calci il percosse, c a guisa di ladrone 
il trasse alla sua casa, e quivi l’imprigionò. All' avviso di 
questo esecrabile attentato, furono in armi Pietro prefetto di 
Roma, Pietro Leone con altri nobili, e dodici Piioni della 
città coi Trasteverini, e salili in Campidoglio spedirono tosto 
istanze e minacce perché rimettessero il papa in libertà. Fu 
egli infatti rilasciato. Muratori, T. VI pag. 38g. 

Pag. 60. Di porpora è vestita; oro, monili , 

Gemme tutta l’ aggravano. 

A Giovanni di Salisbury, suo compatriota, domandò un 
giorno papa Adriano ciò che si dicesse di lui e della Chiesa 
Romana. Giovanni gli rispose con libertà: Si dice che la 
Chiesa Romana si mostri più matrigna che madre delle al- 
tre Chiese; vi si veggono degli Scribi e Farisei che pongono 
sopra 1’ altrui spalle eccessivi carichi, non toccandoli neppure 
con un dito. Dominano sul clero senza farsi esempio del 
gregge. Amassano mobili preziosi, e caricano le loro tavole 
•1’ oro e d' argento, e tuttavia sono avari per sé medesimi. 
Non danno accesso ai poveri, se non talora per vanità. Fanno 
concussioni sopra chiese, eccitano litigi, e provocano insieme 
il clero ed il popolo, e credono che tutta la religione con- 
sista in arricchirsi: tutto quivi è in vendita, anche la stessa 
giustizia, ed imitano i demoni che sembrano far del bene 
quando non fanno del male. N’ eccettuo alcuni pochi, che. 
fanno il loro dovere. Il papa medesimo è di peso a tutto il 
mondo, e poco meno che insopportabile. Si fanno lagnanze 
rii’ eg’i fabbrica dei palagi, quando rovinan le chiese; e che 
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vada adorno d 5 oro e Hi porpora, quando gli altari son tra- 
scurati. — E voi, disse il papa, che ne pensale? — Io sono 
molto impacciato, rispose Gio. Salisbury. Temo di esser te- 
nuto per adulatore, se io solo mi oppongo alla pubblica 
voce, e dall’ altra parte temo di mancare di rispetto. — 
Quindi Giovanni Salisbury rese debito omaggio di lodi ai 
cardinali Guido di Santa Pudenziana e Bernardo di Rennes, 
e al vescovo di Prcneste, e soggiunse: poiché mi sollecitate 
a dirlo, io dichiaro che si deve fare quel che voi insegnate, 
quantunque non convenga imitarvi in tutto quel che voi 
fate. Tutto il mondo v’ applaudisce, e vi adula, e vi chia- 
ma Padre e Signore. voi siete Signore, perchè non vi 
fate temere dai Romani vostri sudditi? Ma voi volete con- 
servare Roma alla Chiesa coi vostri doni! S. Silvestro l’ ac- 
quistò egli in questo modo? Voi siete. Santo Padre, fuor 
del dritto cammino. Date gratuitamente quello che avete ri- 
cevuto gratuitamente. — Il papa si mise a ridere, e lodò Gio- 
vanni di Salisburj della libertà colla quale gli parlava, or- 
dinandogli di riferire liberamente tutto quello che udisse dir 
male di lui. Indi per giustificare le contribuzioni che la 
Chiesa Romana riceveva da tutta la Cristianità, allegò la fa- 
vola dello stomaco e delle membra, che si doleano che si 
approfittasse solo delle loro fatiche, e conobbero per espe- 
rienza che non poteaao sussistere senza di esso. Ma per far 
I* applicazione giusta, bisognava rhe la Chiesa Romana a- 
vrssc sparso sopra gli altri dei beni della medesima natura 
di quelli che dagli altri essa riceveva. Flbuby, Stor. Erri. 
T. X. Lib. LXXVI. pag. 276. Trad. di Gasp. Gozzi. Ve- 
scia 1770. 

Pag. 65. Ed or d’ astuti 

Monaci iniqui, traditori e molli t 
L’ eterna gente ove non nasce alcuno. 
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L’antipapa Anacleto, in uaa Lolla fra il n 3 o e il u 34 , 
donò ai monaci di Santa Maria d’ Araceli ( cosi allora era 
detta ) e di S. Giovan Battista tutto il monte Capitolino, 
eoo case, grotte, cantine, colonne e ogni cosa che vi era. 
Ma, se se ne tragga le chiese citate, quella rocca, stata ter- 
rore dell’ Universo, era forse già un mucchio di sassi e di 
colonne rovesciate: solamente vi sussistevano il tempio della 
Concordia e ia famosa scala di cento gradini. Pei consigli di 
Arnaldo è da credersi che fosse la rocca, per quanto lo con- 
cedevano i tempi, riedificata o ristaurata, non avendo potuto 
Lucio 11 per forra d’ armi c prestigi dei sacerdoti scacciare 
dal Campidoglio il Senato, che rimesso da diciotlo anni in 
qualche splendore, ordinò nel 1162 che si avesse una special 
premura della Colonna Traiana, forse perché tutta istoriata, 
accanto alla quale era edificato un tempio cristiano; e la co- 
lonna si conservasse ad onore della Chiesa e del popolo ro- 
mano, condannando a pena di morte e confiscaziouc chiunque 
a resse ardimento di recarle il minimo pregiudizio. Molte 
chiese e monasteri ebbero fabbriche antiehe per liberalità 
dei pontefici: altri le occupavano come vicine a loro e de- 
relitte: altri le acquistavano per dono di coloro che prima 
le possedevano. 1 monaci di S. Gregorio ebbero nel 97S da 
Ildebrando Console il dono d’ un tempio detto il Seplizonio 
Minore. I monaci di S. Silvestro in Capile diedero in affitto 
la Colonna di Marco Aurelio Antonino. Vedi la Dissertazione 
di Carlo Fea sidio Bovine di Roma nel Tomo Ili della Storia 
dell’ Arti del Disegno presso gli antichi, del Winckelmann. 11 
dottissimo Autore nota che il maggior guasto di Roma è do- 
vuto all’ imperatore Arrigo IV e al duca di Puglia Roberto 
Guiscardo nelle guerre che avvennero ai tempi di Gregorio VII. 
Il Campidoglio, fin allora conservato, fu arso per cacciarne la 
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potente famiglia dei Coni che aderiva al papa, c furono rotte 
•' fracassale le colonne del Seplixonio di Severo ancora in* 
tero, ove per la sua forleiza, non minore di quella della Mole 
Adriana, si era ritirato Rustico, nipote di papa Ildebrando 
per parte di fratello. 

Pag. 66. Consoli vanta 

Ogni città d Italia j e tra voi nacque 
Quel magistrato augusto allor che Bruto 
Segnò dei regi V ultimo delitto. 

11 coraggio d* Arnaldo non era senza prudenza: egli era 
protetto e forse ancora chiamato dai nobili e dai popolo: la 
sua eloquenza tuonò sui sette colli. Mescolando ne’ suoi di- 
scorsi i passi di Tito Livio e di S. Paolo, le ragioni del Van- 
gelo e I’ entusiasmo per la libertà che ispirano gli autori 
classici, fece sentire ai Romani quanto per la loro pazienza e 
i vizi del cloro tralignati fossero dai primi tempi della Chiesa 
e di Roma. Gli persuase a vendicate i diritti inalienabili d’uo- 
mini e di Cristiani, ristorare le leggi e i magistrali della 
repubblica, nessuna autorità politica concedere al papa, e poca 
all’ imperatore* come dice Guntero. Non isfuggì alle sue cen- 
sure nemmeno il reggimento spirituale del pontefice* e in- 
segnò al clero inferiore di resistere ai cardinali, che avevano 
usurpata un’ autorità tirannica sui ventotto rioni o parrocchie 
di Roma. Fin qui Gibbon (Cap. LX1X, T. XIII) sembra am- 
miratore dell’ infelice Arnaldo; ma poi loda Adriano perchè 
era Inglese: tanto nelle menti le più spregiudicale è possente 
la carità del luogo natio. £ da notarsi inoltre che il Gibbon 
avea un’ anima priva di quella santa scintilla che vien chia- 
mata entusiasmo* siccome è manifesto dal modo nel quale 
egli cosi ingiustamente pensa della religione cristiana. 11 card. 
Baronio si abbandona ad aspre inveline contro Arnaldo, e 
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gli attribuisce, secondo che noia Gibbon, 1' eresie politiche 
le quali a’ suoi tempi regnavano in Francia, il potere di 
Arnaldo ti mantenne più di dieci anni; e durante tutto il 
pontificato d’Eugenio IH, che fu eletto papa nei i4 feb- 
braio il 45, e mori negli 8 luglio del 11 53, i Romani pei 
conforti d‘ Arnaldo furono in guerra con questo pontefice, il 
quale a forza di limosine s’ era già cattivato la plebe di 
Roma, onde Arnaldo dice: 

Qual merce vii la libertà di Roma 
Comprar sperò dal volgo. 

Ma innanzi., Eugenio area cercato di soggiogare colla forza 
i Romani, e contro di loro pugnò con diverso evento. — Eu- 
genius in Italiani regressus cum Romania varo eventu con- 
fligit — . (Rob-ibt de Mo*t. app. ad Sigebert, citato dal 
Muratori nel Tom. VI dei suoi Annali d’ Italia ). E in questa 
guerra col suo gregge fu aiutato da Ruggeri conte di Sicilia, 
che gli mandò un corpo di soldatesche colle quali vinse, ma 
credo per poco, quei Romani eh’ egli chiamava ribelli ( Mu- 
bat. ivi). Secondo il Guadagnini, autore della dottissima 0- 
pera intitolata Apologia di Arnaldo , Eugenio 1)1 fu eletto 
clandestinamente dai cardinali senza aspettare il consenso del 
rimanente del clero e del popolo, come allora era d’ uso. 
I Romani si presentaiono subito al nnovo papa, e gli prote- 
starono tutta P obbedienza dovuta al pastore spirituale, ra- 
tificando così la sua elezione fin allora defetiiva del consenso 
del popolo, protestandogli nulladimeno che non dovesse punto 
ingerirsi del temporale governo, cui pretendevano spellare a 
loro. Ma Eugenio col consiglio dei cardinali si sottrasse tosto 
da Roma, e diede principio a quella guerra contro il suo 
gregge che durò tutto il suo pontificato. Fu allora che An- 
saldo andò a Roma, 0 spontaneamente condottovi dal suo 
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«lo per l* disciplina, o come a me sembra più verisimile, 
invitatovi da alcono di quei repubblicisti, perché coi suoi ser- 
nioai al popolo accrescesse il loro partito. È certo che A- 
belardo, auo maestro, aveva avuto molli Romani per suoi di- 
scepoli. Apologia di Arnaldo, Tom. 1. Lib. I. Cap. Vili. 

P*g- ,6 9‘ . . 

Pag. 69. A pontefice abbiamo il cardinale 

E vescovo d' Albano j e a lui piacea 
Adriano chiamarsi . 

Adriano IV era luglese di nazione, e si chiamava Nic- 
colò Break-Spear, cioè spezzo-lancia. Suo padre era sa che- 
rieo, il quale si fece monaco a Sant' Albano , dove il suo 
figlio andava ogni giorno, e viveva dell’ elemosine di quel 
monastero. Il genitore vergognandosi della povertà, lo discac- 
ciò: Niccolò passò il mare, andò in Francia, e si pose al 
servigio dei canonici regolari di S. Bufo, i quali viveano 
uon altrimenti che monaci ( monaci falsi ), ed [aveano uu 
abate. Il giovinetto rendea loro, per acquistarne le grazie, 
tutti i servigi eh’ egli pelea, e ne fu scelto ad Abate. Ma 
poi venne calunniato. Eugenio III, a cui egli piacque non 
solamente per le doti dell’animo, ma eziandio per la bellezza 
del corpo, uon avendo potuto metterlo d’accordo con quei 
canonici, lo ritenne presso di sè ad utilità della Chiesa Ro- 
mana, e lo fece vescovo d’ Albano. Fu poscia mandalo iu 
Norvegia ad ammaestrare quella nazione nella legge di Cri- 
sto, introdottavi da Olao I con abile politica, ma ad un 
tempo con un’ asprezza ed un impeto uguale all’ indole di 
quel secolo. Al suo ritorno dalla Norvegia, Niccolò fu fallo 
papa, e prese il nome d’ Adriano. Egli fu tutt’altro che d’in- 
dole dolce, come si trova scritto nelle vite sotto il nome 
del Cardinal d’Aragona. Ne sia prova il supplizio dell'ìnfc- 
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lice Arnaldo: era, come dice Tacito, — iromitior quia lole- 
raverat — ; e perchè i casi della sua vita gli aveano induralo 
il core, fu tra i pontefici, siccome nota il Leo nella sua 
Storia d’Italia, uno dei più ostinali e t*naci. E il Thierrj, 
nella sua insigne istoria della Conquista d’ Inghilterra fatta 
dai Normandi (Vedi il Tomo HI), scrive che Adriano, quan- 
tunque Anglo-Sassone, era per viltà di monaco ligio agli 
oppressori della sua nazione, e senza quell’ ainor di patria, 
che non impedì a Tommaso Becket d’essere annoverato tra 
i Santi. Una delle principali cose, delle quali Adriano parla 
nella sua Bolla ad Arrigo 11, il quale si apparecchiava a 
mettere in servitù l’irlauda, è l’obbiigo di pagare al Beato 
Apostolo Pietro un denaro per casa: — Faccia il Normando 
tutto quello ch’egli crederà necessario alla gloria di Dio e 
alla salute dcll’anime, — sed salva Beali I’etri annua pen- 
sione — -, e per la ragione seguente: — Omnes insul®, qui- 
bus sol justitiae Christus rlluxit, ad jus Sancii Petri et sa- 
crosanctae Romanie Ecclesia perimetri. 

Pag. 70 . Lucio ricordi: — 

E tu, Romano , allo stramer tiranno, 

Se ascender osa il Campidoglio, addita 
V orme del sangue pontificio. 

Che Lucio li morisse d’un colpo di sasso, narrano il Mu- 
ratori c il Sismondi; lo afferma anche un altro scrittore ac- 
cennato dal Cardinal Baronio, e ne fa testimonianza Gotti- 
fredo Viterbese, storico del secolo in cui visse quel papa. 
— His temporibus Romani coeperunt innovare senatum, qui 
longis ante temporis cuiriculis ita cessaverat, ut ne mentio 
ejus Roma: haberetur; quem papa Inuocenlius ingemo, prelio 
et minis solvere non poluit, morboque praventus sub ea di- 
scordia diem ultimino clausit, cui sacerdos laudaLilis (.cele» 
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stinns successi!; quo infra annum defuncto, in Cathedra 
Lucius papa consedit. Lucius II itaque, intendens senatum 
extinguere. cura ingenti railitia Capiloliara Rorara conscendit: 
senatus aulem populusque Romanus ad arma conversus pa- 
paia cura suis omnibus a Capitolio in momento repellunt. 
Ubi papam, sicut tum audivimus, lapidibus magnis percussus, 
usque ad obitum sui diem, qui proxime sequutus est, non 
sedit in sede — . ^Godfr. Vit. Pantheon Par. XVII pag. 47» 
Per. Ital. Script. T. VII). L’autore consertatoci dal Car- 
dinal d’Àragona attribuisce a Lucio II una vittoria sui Ro- 
mani, la qua*e egli non ottenne, e nasconde lo scandalo che 
viene dal modo della sua morte col trovato repentina (egri- 
tudine: ecco le sue parole: — Hic tamquam vir prudens et 
fortis, habito cura Ecclesi® fidelibus consilio, senatores, qui 
contra prohibilionem papa: Innocenti Capitolium conscendere 
et magistratura sibi usurpare prcesnmserunt, et de «Capitolio 
descendere et senatum abjurarc coegit: sed repentina egritu- 
dine occupatus, et nociva Ecclesie morte praevenlus, quoniatn 
populus Romanus magislratum habere omnimode videbatur, 
abjuratio ipsa viribus laruil, et iguis qui videbatur extinctus 
denuo incaluit, et in majores flammas exigenlibus culpis ex 
crevit — . ( Vitae Pont. Rom. Card. drag, et aliorum Ber. 
Ital. Script, rom. Ili pag. 4 ^")- 
Pag. 71. Non piu prejettoj 

Il patrizio vogliam. 

Dechinando la possanza degl’imperatori in Homa, pare che 
nel prefetto di essa tanto l’autorità scemasse, da potersi egli 
considerare siccome un semplice ufficiale del comune; nulla- 
dirneno egli giudicava in ultima istanza le cause criminali e 
civili, e a segnale d’investitura e giurisdizione, gli fu data 
la spada nuda dai successori di Ottone. Gherardo di Reicher- 
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grandi affari di Roma e del mondo erano di competenza del 
papa e dell' imperatore, o del suo vicario, il prefetto della 
città, il quale nella sua autorità deve ad ambedue aver ri- 
guardo; al pontefice cui rende omaggio, e all’imperatore, dal 
quale in segno del suo potere egli riceve la spada sguainala. 
Non era conceduta che alle famiglie nobili la dignità di pre- 
fetto; ma i tre giuramenti ai quali si obbligava, ripugnando 
fra loro, in gravi ed insuperabili difficoltà lo ponevano ogni 
giorno. I Romani fatti liberi abolirono questa dignità, nella 
quale essi non avevano, per cosi dire, che la terza parte: e 
invece del prefetto elessero un patrizio, ufficio che Carlomagno 
istesso non avea tenuto a vile, e quindi troppo grande per 
un suddito e un cittadino. Cessato il fervore della libertà, 
fu ristabilito l'ufficio di prefetto; e quasi un mezzo secolo 
dopo Arnaldo, il pontefice Innocenzo III, il più ambizioso 
e il più fortunato dei pontefici, investi il prefetto con una 
bandiera, e non con una spada, e lo dichiarò libero da ogni 
giuramento e servigio verso gl’imperatori tedeschi. Gibbok, 
Stona della decadenza dell’ Impero Romano, Cap. LXIX. 
Pag. 76. E sta Pavia 

Nel campo dell' Impero. 

I Pavesi andarono con Federigo all' assedio di Tortona, 
e uniti ai Tedeschi, impedivano agli abitanti di quella infe- 
lice città il dissetarsi ad un fonte vicino ad essa, il solo che 
frìsse rimasto poiché loro fu tolta la comodità ile 11’ acque. 
Doro l’espugnazione di Tortona, che fu con.'.umata dal fuo- 
co, i cittadini di Pavia pregarono Federigo ch’egli fosse con- 
tento d'andare a riposarsi di tante fatiche nella città loro, 
la qual cosa fu da esso lietamente accettala; e andatosene 
verso Pavia, entrò quasi come trionfatore nella terra e nella 
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chiesa di S. Michele vicino a! palano aulico dei re longo- 
bardi con molta contentezza dei cittadini, con infinita alle- 
grezza e fetta del popolo., non seoza grande spesa di ciascu- 
no, festeggiando allegramente tre giorni interi, fu incoronato. 
Rartoli, Vita di Federigo Barbarossa. 

Pag. 77. Ahi son pur troppo 

L' Alpi ai Barbari aperte j era Adriano 
Detto* il postar che qui chiamògli. 

Ognun sa che Adriano I fu quello che chiamò nell’Italia 
Carlomagno, e secondo Agnello Ravennate, Martino, diacono 
di Leone arcivescovo di Ravenna, gl’insegnò il silo e la ma- 
niera di valicar l’Aloi a dispetto dei Longobardi. Il ponte- 
fice, autore della venuta del rè dei Franchi, adoperò tutta 
l’autorità e destrezza sua in quanti occulti maneggi egli potè 
per fare insorgere i Longobardi contro il loro sovrano, e fu 
in ciò soccorso per Ansèlmo abate di Nonantola, il quale 
in prezzo della vendetta e del tradimento ebbe molti beni 
dal vincitore. Le conseguenzè di questa invasione furono con 
verità cd eloquenza poste in luce dall’ Autore della Storia 
d'Italia dal V al IX Secolo, e colle sue parole intendo fre- 
giare il mio lavoro: «* Così, acciocché il pontefice romano 
potesse divenir principe secolare e regolare, cadde in Italia 
la potenza reale dei Longobardi, che intendeva in ogni modo 
a riunirla per dar luogo a nuovi ordini che la dividevano 
inevitabilmente per undici secoli. Sorse in quella vece la po- 
tenza imperiale dei Franchi, non in Italia, perché mai poscia 
questo impero noB dimorò in Italia, ma fuori. Questa po- 
tenza imperiale non concesse diritti all’Italia sopra nessuna 
■azione, ma dette il pretesto a molte nazioni di avere alcun 
diritto sopra di essa. Il quale pretesto quante sventure e 
quanto sangue, e quanta servitù fruttasse all’Italia, lo sa il 
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mondo intéro senza bisogno delle mie Storie. Caddero i 
Longobardi Italiani per dar luogo ai Franchi stranieri, i quali 
tramandarono ad altri stianieri, e questi ad altri ancora un 
titolo, che, vano per tutt’altro, fu efficacissimo solamente a 
insanguinare l'Italia dall’Alpi all'estrema Sicilia, ecc. ». 
Pag. 77. Rosate è fatto 

Una ruina . 

Federigo giunto col suo esercito a certi villaggi prossimi 
a Milano, cd essendogli negata la vettovaglia, si voltò a 
Castello Rosate che non era molto lontano; ed essendo que- 
sto, secondo la commissione che avuto ne aveano, abbando- 
nato dagli nomini d’ arme dei Milanesi, vi frodali’ esercito 
appiccato il fuoco, e lascialo in preda alle fiamme. Vedi 
Bart. nell’opera citata. 

Pag. ivi. E guidava il signor di Monferrato. 

Guglielmo marchese di Monferrato, e quasi I' unico che 
si fosse salvato dall’ impero delle Cillh, portò querela a Fe- 
derigo contro i popoli d’Asti e del Cairo, o Chieri. Altret- 
tanto fece degli Astigiani il loro vescovo. Questi popoli non 
avendo ubbidito ai precetti loro fatti dal re, furono posti al 
bando come ribelli. Di Chieri furono alteriate le torri, e fu 
tutta la terra data in preda al fuoco. E di Asti, subito ab- 
bandonata, fu fatto altrettanto. Giovi ripetere i versi di 
Gunlero nel suo Ligurino a dimostrare che questa città 
venne punita ad intuito del sno vescovo. 

— Inde recedente! non tantum criminis hujus 
Terreno sub rege reara, aed jure superno 
Damnatarn proprii conlemptu presuli; Astura 
Il ostili terrore petunt: quae, cive fugato, 

Omni piena bono viclores ubere Iseto 
Excepil, multisque viris alimenta diebus 
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Ubcriora dedit; tandem spollaia rogisque 
. Tradita perversi sceleris, geniinique realus 
Pertulit immeritam sedes obnoxia poenam — . 

Vedi il Sit>mondi e il Bartoli. 

Pag. 78. Un atra cenere 

Mostra quel colle dorè fu Tortona. 

Il Sismondi noia che quantunque fosse deplorabile il fine 
dell’assedio di Tortona, i repubblicani di L< mbardia poterono 
andar superbi che una delle loro città la meno popolata e 
possente trattenesse per due mesi il più formidabile esercito 
delia Germania, e ad esso costasse più di sangue e fatiche 
che la conquista di tutta l’Italia ai tempi del primo Ottone. 

I particolari* dell'assedio son tratti da Ottone di Frisinga, e 
dal Poema del monaco Guntero. 

Pag. 80. Che non mentì Bernardo , il mio nemico , 

Quando ad Eugenio ei scrisse: « I tuoi Romani , 
Ribelli o rili, dominar non sanno t 
Nè impararo a ubbidir j perchè gli temi? 

S. Bernardo, nella sua opera de Consider aliane ad Euge- 
nio III, Lib. IV. Cap. II. pag. 44 1 * è prodigo d’ ingiurie 
verso i Romani perchè non voleano sopportare la tirannide 
sacerdotale, e fra le cose in loro vitupero egli dice: — docue- 
runt linguali) suam grandia eloqui cum operentur exigua — . 

II Petrarca, che per alcuni Romantici è chiamato un grasso 
canonico innamorato di Madonna Laura, desiderò più di qua- 
lunque Italiano dei suoi tempi la libertà della patria, nè si 
lasciò vincere da spiriti di parte: il perchè quantunque ei 
venerasse la santità di Bernardo, disse che in ciò egli si la- 
sciò trasportare dall’ira, e prese la difesa dei Romani, tenendo 
in grandissimo pregio la citladinanta che gli avevano conferita. 
De Sade, Mèmoires sur la rie de Pètrarque. T. I. pag. 33o. 
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Pag. 80. AlP Europa mostrò Tivoli umile 

Che han parole superbe e piè fugace ». 

Finché i Romani tennero le parti d’Innocenzo II, gli abi- 
tanti di Tivoli seguitarono quelle di Anacleto. Nel 1141 un 
esercito romano, preceduto dalla scomunica del papa, pose 
l’assedio a questa piccola città; ma per una improvvisa sor- 
tila dei Tiburfini rimase sconfitto, e si diede a una vergo 
gnosa fuga, lasciando negli accampamenti un ricco bottino. 

Nell’anno seguente i Romani desiderosi di vendetta assedia- 
rono Tivoli di nuovo, e la ridussero agli estremi. Avevano 
in animo di smantellarla, e distribuirne in diversi borghi i 
cittadini, affinchè così perisse ogni vestigio dell’ onta che 
avean sofferta. Il pontefice, più moderato e più saggio, fe’ 
pace coi I iburtini ad eque condizioni; ma volle eh’ eglino 
giurassero ubbidienza alla Chiesa, come se gli avesse sotto- 
messi colle sue armi e non con quelle dei Romani. I disce- 
poli d'Arnaldo, e quanti amavano la libertà e gloria di Ro- 
ma, da gran tempo erano stanchi di sostenere il dominio dei 
sacerdoti, e si approfittarono del risentimento che in tutti 
destava la pace di Tivoli per chiamare a libertà i loro con- 
rit ladini. Sismordi, Iìistoire des Rèpub. Ital. ecc. T. II. 

Cap. VII. 

Pag. 82. Or tiiaj mostratevi , 

0 generosi Elvezi. 

trio. Muller, nella sua Storia della Svizzera, cita una cro- 
nica di Corbia, dalla quale si ricava che duemila Svizzeri 
delle montagne seguitarono Arnaldo nel suo ritorno ìd Roma, 
e gli diedero aiuto a riporla in libertà. Gli abitanti di Zu- 
rigo furono tra gli Svizzeri quelli i quali rimasero maggior- 
mente persuasi delle sue dottrine, essendo le città di questa 
parte della Svizzera le più nemiche del papa, perchè la * 
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potenza dei vescovi era alle loro franchigie il maggiore im- 
pedimento. Zurigo fu negli antichi tempi stazione di soldati 
romani: questa avvertenza basti a spiegare le parole del Coro, 
Comune abbiam V origine. Il sig. Frank, nella sua recente 
opera intorno ad Arnaldo ed al secolo in cui egli visse, crede 
che di Lombardi trovati per via il piccolo stuolo degli Svi** 
zeri potesse forse ingrossarsi: ma non trova che più se ne 
parli, e sospetta che forse per un accordo tra i Romani e 
papa Eugenio dovessero o disperdersi, o partire da Roma con 
Arnaldo, costretto egli pure ad abbandonarla. In questa in- 
certezza ho credulo che mi fosse lecito di supporre che gli 
Svizzeri fossero novamente condotti per Arnaldo nella Città 
Eterna, e solamente per un ordine dell’ Impero, al quale 
erano soggetti, se ne partissero. 

Pag. 82. O testimon delle vittorie antiche , 

Solitaria colonna in monte ignudo , 

Al par di te ferma rimanda ed alta 
U alma romana nelf ostil procella 
Che freme intorno. 

1 nobili Romani sdegnali con Innocenzo II, il quale dopo 
la pace di Tivoli temevano che volesse abolire le loro fran- 
chigie, accesero gli animi del popolo colla memoria ancor 
possente dell’antica grandezza di Roma; e col paragone che 
fecero tra il glorioso governo dei loro maggiori e quello vi- 
lissimo dei sacerdoti avendo destato ira e vergogna nella 
fremente ed affollata moltitudine, la condussero sul Campi- 
doglio. So questo monte sacro alla libertà si ristabili il Se- 
nato come primo pegno della repubblica da ristorarsi. Pur 
oggi sul Campidoglio è il palagio del Senatore, meschina 
immagine dei signori dell’universo. Posto sul confine del- 
l’antica e nuova Roma, sembra che il senatore appartenga 


3 1 3 

ai tempi di gloria della prima, e faccia parte delle sue mine. 
Cosi davanti al suo palazzo 1’ unica colonna che ci rimane 
rammenta sola la grandezza del tempio di Giove, di coi é 
l’ultimo avanzo. Sismosdi, Histoire des Rrpubliques Ital. 
Tomo II. Cap. VII. pag. 35. 

Pag. 8a. Ed alzàgli un tempio il mio diletto amico, 

U infelice Abelardo. 

Abelardo si ritirò presso Nogent sulla Senna in lurgo 
campestre, e disabitato, dove scorreva un limpido ruscello 
con acque tranquille: alcone piante d’intorno gli erano cor- 
tesi d’ombre e di frulli. Vi fabbricò un Oratorio colla paglia 
e colle canne. I suoi scolari, fra i quali fu Arnaldo, lo sep- 
pero, e vi accorsero da ogni lato, e sul modello del suo o- 
ra'orio edificarono celle per abitarvi, e ad imitazione del loro 
maestro — prò delicatis cibis, et prò mollibos slralis culmum 
et stramen comparare, et prò mensis glebas erigere coeperunt, 
ut verepriores philosophos imitar! crederes — . Abelardo in 
memoria dei giorni felici che avea passali in quella solitudine 
vi fece costruire una piccola cappella che tempio divenne, 
e ch’egli poi dedicò allo Spirito Santo sotto il nome di Pa- 
racielo, che significa Consolatore. E la povera Eloisa gli 
scrisse: — In ipsis cubilibus fcrarnm. ubi nec nominari Dens 
solet, divinano erexisti tabernacnlum, et Spiritus Sancii pro- 
prium dedicasti templum. Nihil ad hoc aedificandum ex re- 
gum vel principato opibus intalisti, cum plurima posses et 
maxima, ut quicquid fierel, tibi soli posset ndscribi. Clerici, 
live scholares hoc certatim ad disciplinano luam coisfluenfos 
omnes ministrabant necessaria. — 
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ATTO SECONDO 


Pag. 90. Ora fra i due 

Occhi del mondo è guerra , e di sua luce 
Risplender crede quel minor pianeta 
Che illumina la notte. 

Invalse ab antico, e molto prima dei tempi di Federigo 
Barbarossa, 1’ uso di paragonare il papa col Sole, e 1* impe- 
ratore colla Luna, e innanzi di Bonifazio Vili nella sua fa- 
mosa Bolla contro Filippo-il-Bello, $. Bernardo nel citato 
libro de Consideratone asserì esser simboleggiate le due 
potestà della Chiesa e dell’ Impero nelle due spade delle 
quali parla il Vangelo. E curioso e degno d’ osservazione il 
seguente passo, nel quale, il santo Abate di Chiaravalle dopo 
aver rimproveralo ad Eugenio III di aver usurpato il ferro 
che Cristo comandò a S. Pietro di riporre nel fodero, finisce 
col concedere al pontefice un assoluto dominio sulle due 
spade, una materiale e 1' altra spirituale: — Quid tu denno 
usurpare gladium tentas quem semel jussus es reponere in 
vaginam? Quem tamen qui tuum ncgat, non satis mihi vi- 
detur attendere verbum Domini d centis sic: Converte gladium 
tuum in vaginam. Tuus ergo et ipse, tuo forsitan nutu, 
etsi non tua manu evaginando (Lue. Evan. 20. 38). Alio- 
quin si nullo modo ad te perlinerel et is, dicenlibus Apo- 
stoli, ecce gladii duo fricj non respondissel Dominus: satis 
estj sed nimis est. Uterque ergo Ecclesia , et spirituali 
scilicet gladius et materiali, sed is quidem ab Ecclesia, alle 
vero prò Ecclesia everendus, ilie sacerdoti, iste militi» manu, 
sed sane ad nutom sacerdotis et jussum imperatori — . 
Quest’ allegoria delle spade, cosi celebre di poi, fu, prima 
che ne facesse uso San Bernardo, notata in uno scritto di 
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Geoffredo abate di Vandomo. Quello di Chiaravalle 1' ado- 
però ancora in una sua lettera ad Eugenio III quando lo 
volevano eleggere capo della Crociata, ed egli ricusò; ma 
scrisse al pontefice perchè sollecitasse quest’ impresa. In que- 
sto caso, sapientemente osserva il Fleury, trattandosi della 
difesa della Chiesa d’ Oriente, toccava ai papa d’ eccitare i 
principi cristiani a rivolger la spada contro gl’ infedeli; ma 
S. Bernardo non pretende per questo che non potessero far 
guerra senza il permesso del pontefice romano. 

Pag. 91 . E non t’ accorgi 

Che langue il suon della querela antica 
Fra l* Impero e la Chiesa . 

Osserva il Sismondi che le passioni destate dalle dispute 
sull’ investiture s’ erano acchetate in Italia quando vi discese 
Federigo I. Già molti anni avanti la pace di Vorroazia ap- 
parivano segni di stanchezza fra coloro che parteggiavano o 
per 1’ impero o pel sacerdozio, e nell’ Italia al fanatismo per 
la religione era subentrato 1’ amore della libertà. V. 1’ op. 
cit. Cap. VII. T. II. 

Pag. ivi. E sono i regi 

Parte del Sregge un dì commesso a Pietro, 

Né la miglior. 

Gregorio VII rispondeva a quelli che gli contrastavano il 
diritto di scomunicare i re, se G. C. gli aveva esclusi da 
quel gregge del quale egli aveva Pietro nominato a pastore. 
Leo, Storia d’ Italia. Lib. IV. Cap. IV. 

Pag- 9 2, Nel giorno che a costui diede Lamagna 
Premer quel trono ore sedea Corrado , 

Di lieve Jallo gli gridò mercede 
Plebeo ministro. 

Un tal fatto si legge in lutti gli storici che parluno dello 
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Svevo: mi piace di qui riferire il giudizio che ne fanno Ot- 
tone di Frisinga e Gunlero monaco. Il primo nota che 
quest* azione non avvenne — sine admirationc plurium, quod 
virtim juveneni tamquaro senis indutum animo tanta Sedere 
a rigori» viriate non potuit gloria. Quid multa? Non illi 
misero intercessio principimi, non arridenti» Tortuose blan- 
dimcntum, non tantee felicitati» istans gaudium suppeditare 
potuerunt. Ab inexorabili inauditus abit — . Il monaco poeta 
lo loda perchè 

— Piu* saepe nncet patientia regi» 

Quara rigor: ille nocet paucis, baec incitat omnes — . 
Federigo pure ai di nostri è dai Tedeschi reputato un eroe, 
e viene da noi Italiani creduto, e a buon diritto, un tiranno. 
Sapientemente il Leo, quantunque Alemanno, notò che lo 
Svevo considerando siccome unica norma d' un buon ordì» 
namento politico ciò che aveva creato Carlomagno, o deri- 
vava dalle leggi e dalla ragion civile di Roma, non potea 
tentar di ricondurre l’Italia e l’Europa a quei tempi senza 
commettere orribili ed inaudite crudeltà, onde quelle novi- 
tadi alle quali faceva gueira aveano maggior fondamento, 
che tutto quello eh’ egli presumeva di ristorare. E le condi- 
zioni morali e politiche dell’ Italia erano tali che a nessuno 
più che a Federigo polca darsi la taccia di temerario nova- 
tore. Il Raumer nella sua storia della casa degli Hohen- 
stauffen, che noi Italiani chiamiamo gli Svevi, dopo avercene 
descritto le sembianze, ne loda I' indole, la quale mi sembra 
tutt’ altro che benigna. Si odano le sue parole: « Federigo 
era di statura mezzana, e ben formato: i capelli avea biondi, 
c gli icnea tagliati corti, e solamente arricciati sulla fronte: 
di carnagione bianca, ma di guancie rosse, e di barba pure 
che tirava al rosso; ebbe dagl'italiani il nome di Darbarossa. 
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I suoi denti tua beili, le lebbre Goi, gli occhi celesti: il 
guardo area severo, ne penetrante, e quasi consapevole di 
quella forza che nell* animo gli albergava. Fermo nell' an- 
dare, con voce chiara, con modi virili manlenea regai di- 
gnità,, e nel vestire non fu soverchiamente ornato, nè troppo 
negletto. Nella càccia e negli altri esercizi del corpo egli 
da nessuno fo vinto: dalla pompa delle feste e dall’ ilarità 
dei conviti seppe bandire il fasto e 1’ ebrezza. Se si riguarda 
ai tempi nei quali Federigo visse, e alle cure dell’ alto stato 
eh’ ei tenne, può chiamarsi dotto per aver inteso il latino, 
e Ietto gli antichi romani scrittori. Benché valente capitano 
egli nelle sue guerre ebbe sempre a scopo la pace. Con 
quelli che non gli ubbidivano, severo fu e terribile: nulla- 
diroeuo a chi mostrava pentirsi egli perdonò volentieri, e 
verso i suoi si mostrò umano e gentile. Nè la gioia nè il 
dolore gli scemarono maestà: e l’ ira concepita nell’ animo 
velava con no sorriso. Raramente il giudizio, e presso ohe 
mai la memoria lo ingannò: volentieri all’ altrui opinione 
dava ascolto, ma quanto ei risolvea, proveniva, siccome a 
principe si richiede, dal maturo consiglio della sua mente. 
Quantunque Federigo verso la Chiesa ed il clero insegnalore 
della parola di Dio mostrasse quella riverenza che voleano 
i tempi in cui visse, niuuo più di lui seppe mantenere illese 
le ragioni dell* Impero, e pensò che 1’ opporsi con severità 
alla smisurata ambizione del sacerdozio, fosse, tra i doveri 
di un monarca, il primo: volle che tutti alle leggi senza 
distinzione di persona ciecamente obbedissero, e da questa 
persuasione nacque la rigida ed ostinata forza del suo volere. 
1 grandi esempi dell’ antichità gli esaltavano I’ anima, il 
che era non piccolo indizio del suo valore. Egli rolea ricou- 
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erano in quei tempi nei quali regnava Carlomagao, eh* egli 
si era proposto a modello ». Questi particolari intorno alla 
persona e all* indole di Federigo Barbarossa ricavò il Raumer 
dal Cap. LXX della storia di Radevico, canonico Frisingese, 
continuatore di quella scritta dal vescovo Ottone. Ma Ra* 
devico ne ragiona più distesamente. 

Pag. g3. Abelardo, che prìmier le corte 

Ali spinga dell" intelletto umano 
A temerario volo. 

Gli scolari dimandavano ad Abelardo ragioni filosofiche 
per credere ai misteri: — Humanas et pkilosophicas raliones 
requirebant, et plus quae intelligi quam quae dici possent 
efflagitabant, dicentes quidera verborum superfluam esse pro- 
lationero, quam intelligenlia non seqneretnr, nec credere posse 
aliquid nisi primilus intellectum, et ridiculosum, aliquem 
aliis predicare quod nec ipse, nec illi quns dorerei intellectu 
capere possent. Domino ipso arguente quod cceci essent ducei 
ccecorum — . Questo passo è in quella fra le lettere di Abe- 
lardo in cui egli fa la storia delle sue calamità. S. Bernardo 
al contrario cattolicamente diceva; — Quid magis contra 
Fidem, quam credere nolle quidquid non possis ratione at- 
tingere? — Abelardo volendo ai suoi scolari spiegare, e 
quindi far credere il mistero della Trinità, prese dalla Lo- 
gica, nella quale era valente d'assai, un paragone, e disse, 
che come le tre proposizioni d’ un sillogismo non sono che 
una verità medesima, così il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo non sono che la stessa essenza: — Sicut eadera oralio 
est propositio, assuntio et conclusio, ita eadem essentia est 
l’ater, Pilius et Spiritus Sanctus — . 
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E sul maggiore 

Dei misteri di Dio vennero a rissa 
Pur di Gallia i Janciulli. 

I vescovi di Francia scrìvevano al papa nel ii 4 o: — C um 
per totam Galliano in civitatibus, in vicis et castellis a scho- 
iaribus non solum iater scholas, sed etiam iriviatim, nec a 
literalis aot proveclis tantum, sed a pueris et siroplicibus et 
etiam slultis de Sancta Trinilate qu® est Dens dispntaretor— . 
G S. Bern. Op. Tom. 1 . pag. 309. Epist 88 ad Cardinales 
dice: — Irrideretur simplicium fides, eviscerati tur arcana Dei, 
qnaestiones de altissimis rebus temerarie ventilantnr — . 

Pag. 94. Perche lo telo è morto 

Ontfarse in terra il tuo fedel Bernardo, 
Madre di Dio l 

S. Bernardo rivolgendosi al vescovo di Costanza coll' in- 
tendimento di perseguitare Arnaldo pur fra gli Svizzeri, cosi 
gli scrisse: Un amico della Chiesa vorrebbe piuttosto impri- 
gionarlo che scacciarlo, affinch’ei non possa più nuocere. Il 
papa nostro signore quando egli era fra tìoi ne avra dato 
P ordine per iscritto, essendogli riferiti i mali che costui 
faceva, ma non si è trovato persona che abbia voluto fate 
una cosi buona azione; non Juit qui jacerft bonum. Epist. 
195. Innocenzo II avea, come afferma San Bernardo nel suo 
rescritto conira hcrreses Petri Abailardi, ordinato 1 * impri- 
gionamento del maestro e dello scolare: — Per prsesentia 
scripla fraternitati vestr® roandamus quatenus Petrum Abai- 
lardum, et Arnaldum da Brixia, perversi dogmalis fabricato- 
res, et Calholic® F idei impugaalores in religionis lo- 
cis, ubi melius vobis visuin , separatila faciali s inclu- 
dere, et libros erroris eorum, ubicumque fuerint , igne 
comburi — . 
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Pag. 94. Or collo scettro 

La possanza tener dì Carlomagno 
lo so eh ’ ei puoi. 

Era Federigo Barbarossa tanto infatuato per Carlomagno, 
che tenne in Aquisgrana una piena Corte nel Natale del 
1 165, dorè ad istanza d'Enrico re d' Inghilterra e coll’ as- 
senso ed il consiglio di tutti i Signori, tanto secolari quanto 
ecclesiastici, fece levare il corpo dell’ imperatore Carlomagno, 
per la canonizzazione del quale avea riunita questa Corte, 
e si fece la cerimonia nel giorno 39 di dicembre. Di questo 
fa testimonianza 1 ’ imperator Federigo nella Bolla d’oro che 
fece spedire I’ ottavo giorno dell’ auno 1 166. Un autore con- 
temporaneo aggiunge che Federigo pose il corpo di Carlo- 
magno in una cassa d’ oro fornita di gemme, e che si co- 
minciò a farne in Aquisgrana la festa siccome a un santo 
coll’ autorità dell' arcivescovo di Colonia. Il corpo di Car- 
lomagno era stato scoperto nell’ anno tooo dall' imperatore 
Ottone III: ma quantunque si fosse ritrovalo incorrotto, <d 
inoltre si dicesse che si faceano miracoli al suo sepolcro, non 
se ne celebrò la festa, ma si continuò a fare il suo anni- 
versario come per gli altri defunti. Solamente dopo questa 
canonizzazione di Federigo Barbarossa, cominciò Carloma- 
gno ad essere onorato come santo e con pubblico culto in 
alcuae delle Chiese particolari; e quantunque questa cano- 
nizzazione fosse fatta per autorità dell' antipapa Pasquale ili, 
i papi legittimi non vi si opposero (Fleuiiy, Stor. Ecd. 
Lib. LXX 1 ). Da questi fatti è nata la leggeuda dei seggio 
di marmo tolto per Io Svevo dal profanalo sepolcro di Car- 
lomagno, o forse Vittorio Ugo la inventò pour Jaire de /’ e- 
sprit nella sua Opera II Reno. Checche oe sia, quando si 
parla di un grand’ uomo, come era i' imperatore Federigo 
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Barbarossa, bisognerebbe almeno conoscer 1 ’ anno nel quale 
egli cominciò a regnare, c quindi non iscrivere che cinse la 
corona nell’anno 1 166, quando ciò avvenne nel ii 5 a. Ed è 
nolo a chiunque abbia letto la Storia delle Crociate del 
Michaud, che lo Svevo non perì, siccome Alessandro, nel 
Cidno, ma nel Selef, ora chiamato Seltffc, fiume il quale 
nato nelle montagne d’Isauria si getta nel mare dopo aver 
bagnato i monti di Seleucia, mentre il Cidno, or detto Ka- 
rasou, sì perde nel mare alla distanza di due leghe da 
Tarso. Nulladimeno di quest’errore clic si trova in molli 
scrittori sarebbe pedanteria il far rimprovero al celebre Poeta; 
ma quattordici anni lasciali nella storia sono un peccato di 
ommissione, il quale è troppo grande per non iscandalizzare 
gli eruditi Tedeschi* 

Pag. g 5 . Scandalo ei grida 

1 riti ncslrij ima spelonca il tempio 
Ove V oro si conta , e Dio si mere a 
• Sul sepolcro di Pietro. 

Federigo in una sua lettera, la quale si trova nel Lebret, 
ed in parte riportala dal Leo nel Lib. IV. Cap. Ili della 
sua Storia d’Italia, scriveva al vescovo di Treviri queste pa- 
role: te In nessun luogo il culto divino è celebrato con mag- 
gior scandalo che a Roma, e la casa di Pietro è divenuta 
una caverna di ladri, il papa nn nuovo Simon Mago, che 
vende tutto a peso d’ oro: quindi io lo voglio correggere 
colla verga della mia giustizia, e prendergli tulli i suoi ca- 
stelli H. 

Pag. 96. E pur gli piacque 

L'austera vita a cui si diede Arnaldo? 

S. Bernardo in mezzo alle sue invettive contro Arnaldo, 
dice: — utisara tara sana: essct doclrinae, quam districi® e»t 

ai 
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vitnc — ; e secondo il Gibbon, pensava ch’egli sarebbe stalo 
un prezioso acquisto per la Chiesa. 

Pag. 98. Sopra ogni grado onde quassù si ascende 

10 trovava un dolor: ma sulla cima 
Vi stanno tutù , e nascono le spine 
Sulla cattedra mia più che sul trono . . . 

Questi lamenti clic fa Adriano non sono immaginati dal* 
l’Autore, ma propri di questo pontefice, come può sedersi in 
un passo del Petrarca che si legge nelle Memorie del De 
Sade. Hurter pure li cita nella sua vita d’Innocenzo i II. 
Pag. 100. Che un nuovo impero qui risorga , e possa 
Divenir fonte del poter supremo 

11 suo nuovo consesso. 

Il Leo, nel Lib. IV. Gap. II della sua mentovata Storia, 
narra che, quando i nobili Romani, liberati dalla tirannide 
pontificia, ebbero davanti agli occhi lo Statuto politico al 
tempo degli antichi Cesari, nel quale il Secato, benché non 
nominasse il Capo dello Stato, aveva almeno il privilegio di 
confermarne 1* elezione, eglino sperarono che quest’ ordine 
diventasse 1' origine d’ ogni potere nel nuovo impero. Però, 
in quella lettera che venne scritta a Corrado, egli fu invitato 
a ricevere la corona dal Senato Romano. Or questo concetto 
nella lor mente si ampliò, poiché il numero di cinquantasei 
senatori pei consigli di Arnaldo si estese fino a cento; e 
subito dopo l’elezione di Federigo Barbarossa, Welzel, amico 
di Arnaldo, scriveva all’imperatore: « Io mi rallegro quanto 
altri mai che il rostro popolo vi abbia nominalo suo re; mi 
affliggo però che voi pei consigli dei cherici, e dei monaci, 
che colle loro dottrine posero la confusione in tutte le cose 
divine ed umane, non abbiate intorno a ciò, com’era debito 
vostro, consultato la città di Roma, signora del mondo, e 
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creatrice e madre di tutti gl 9 imperatori, e non abbiate ri- 
chiesta da lei quella confermazione, per la quale tutti., e 
senza la quale nessuno imperatore ha regnato mai, e non 
abbiate a questa città inviato lettere come figlio, poiché Tesser 
figlio e servitore di essa dtv’esser vostro proponimento **. 

In principio il re parve non esser dei tutto alieno da que- 
sti audaci consigli, ma essi erano contro le massime del forte 
sostenitore della gerarchia, l 9 abate Vibaldo, il quale nelle 
cose di stato era la mano destra di Federigo; e perciò egli 
ed altri simili a lui si diedero con grande impegno a svolgere 
il re da questi eretici pensamenti, e fortificai lo nell’amicizia 
del papa. Questa lettera del Wetzel a Federigo Barbarossa 
si trova per l’intero e nel suo originale in fine del presente 
Libro. Oltre quello clic ho riferito qui sopra, vi si legge: 
« Quella novella del battesimo di Costantino, e dell 9 aver 
egli trasferita nel l’adie delle cose spirituali la signoria del 
mondo, è mera invenzione. Questa bugia, questa parola ere- 
ticale dell’aver Costantino ceda o a Silvestro simoniacamentc 
gli alti diritti della sovranità di Roma è cosa oggi tanto 
posta in evidenza, che i servi c le veccbierelle potrebbero 
sopra questo punto ammaestrare i più insigni giuristi, c che 
oggi il papa coi suoi cardinali per vergogna non arrischiano 
di più mostrarsi nella città ». Benché nella collezione dei 
cel bri Benedettini Martene e Durati d sia riportata questa 
lettera, non posso dissimu'are che ho qualche sospetto sulla 
sua autenticità, né so indurmi a credere che la famosa dona- 
zione di Costantino a Silvestro fosse nei tempi di Arnaldo 
ancor dai servi e dalle veccbierelle tenuta per una favola., 
mentre di essa donazione e delle false decretali non dubitava 
S. Bernardo ( Vedi il quarto libro L'e considcralione ad 
Eugenio 111 ), e Dante, il quale nacque 1 iS anni dopo l'abate 
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di Chiaravalle, ed era Ghibellino, vi prestò fede. Nuiladi- 
meno se in Arnaldo c nel suo amico Wetzel fu tanto di 
dottrina e di eloquenza da togliere dall’ animo dei Romani 
una cosi assurda menzogna, il loro trionfo fu breve: anche 
nell'età del Valla i pontefici romani non si vergognarono di 
affermare questa fola. Il Valla non altrimenti che il Wetzel 
scriveva: — Sciat quisque est imperator romanus se non esse 
nec Augostuin, ncc Crcsarem, ncc imperaiorcm, nisi Roman 
imperami tcneat, et nisi operam det ut uikcm Romani recu- 
peri, piane esse perjurum — . 11 Valla fu costretto di fuggire 
travestilo, se volle scampare la viti; e sarà forse toccato di 
peggio al Wetzel Tedesco, qualora egli prima del celebre 
erudito Italiano abbia annunziato questo vero invidioso. 

Pag. 101. So che in tali speranze a quel Corrado , 

Cui lo Aereo or succede , un dì scriveste 
Magnìfiche parole. 

Questa lettera ci è stata conserrata da Ottone di Frisinga, 
e i sentimenti in essa contenuti abbiam fatti ripetere a dei 
Legati Romani, nella loro arringa all' imperator Federigo: 
ma il re Corrado niun conto fece di tal rappresentanza, assai 
informato, dice il Muratori, del sistema delle cose e del buon 
cuore del papa, e gli avrebbe ridotti in servitù di esso, se 
la morte non glielo impediva. Non si sa se la lettera fosse 
scritta ai tempi di Lucio II, o di Eugenio III. 

Pag. ivi. Roma pagana , 

Quei tiranni che uccise in del pone a: 

Santa divenne , e quella man t che tiene 
Le chiavi che in Giudea Jur date a Pietro , 

La tirannia consacra. 

Il punto di contatto della potenza mondana colla potenza 
divina si concentrava nel Visario di G. C.; e siccome esso 
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era ad uu tempo 1* origine d’ ogni polenta secolare., se ne 
trasse la conseguenza, in nn tempo semplice e rozzo, siccome 
fu quello della rinnovazione dell’ impero di Occidente, che 
ogni potenza temporale, laddove ella veniva io contatto colla 
potenza spirituale, dovea rimanere concentrata in una sola 
persona, e che il potere di tutti gli altri potentati dovea 
derivare da quello del sovrano più potente di tutti, l’irope- 
rator di Roma. Si credeva allora che questo nuovo Cesare 
avesse ricevuta la più alta potenza temporale da Dio ancora 
col mezzo del successore di S. Pietro, il vescovo di Roma: 
e dopo questa epoca il titolo d ’ Imperator a Deo coronatus, 
che come il titolo Per la grazia di Dio non era in prin- 
cipio che una formula di s'ile propria della Cancelleria Ro- 
mana, prese un significato più reale. Leo, S/oria, d’ Italia 
Lib. Ili. Cap. I. 

Pag. io3. Ei fraghe seco 

Gli esuli della Puglia. 

Questi esuli, fra i quali i primi erano Roberto principe di 
Capua, e Sergio duca di Napoli, areano mila Dieta che ebbe 
luogo in Vusburgo supplicato Federigo perché rendesse loro 
la patria, scacciandone V usurpatore Ruggiero: — exulibus 
Pulite, quos Rugerius de solo natali propulerat, lacrymabililtr 
conquereniibus. ac ad pedes principio roiserabilher se proji- 
cientibus, expeditio italica, tam prò afilictione horum, quain 
prò corona imperiali accipienda paulo minus quain ad duos 
annos jurata est — . ( (.Itt. Fbis. Lib. II. Cap. Vii). Lo 
Svevo, continuando le trattative già incominciale da Corrado, 
avea mandato ambasciatori a Costantinopoli, non solo per 
ottenere da Kmanucle Coroncno una sua parente che gli te- 
nesse luogo d’Adclaide da Vcburgo, ch’egli aveva ripudiata, 
ma per unire insieme le loro forze ai danni dei Normandi, 
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e togliere ad essi il reame di Foglia. Le pratiche di Federigo 
furono vote d’effetto, ed egli allora conrhiuse un trattato con 
Eugenio III, il qaale col mezzo di due cardinali gli offerse 
la corona imperiale, e dimandò il suo aiuto contro i Romani, 
mossi a ribellione dalle prediche d’ Arnaldo. Papa Adriaco 
richiese 1’ adempimento di questo trattato, il quale, benché 
sancito dal saiigue d J Arnaldo, ebbe breve durata. La Curia 
Romana si accorse quanta sapienza fosse in Gregorio VII, 
che protesse i Norrnandi colFintendimento di frenare 1’ am- 
bizione degl’ imperatori tedeschi, i quali 1’ Italia tutta recar 
volevano alle loro mani; ed Adriano IV, riconciliatosi con 
Guglielmo, stipulò con esso un trattato utile ad ambedue, 
e del quale Federigo altamente si dolse, rimanendo co.-i 
ingannato nelle sue speranze d’ impadronirsi del reame di 
Puglia. Ciò fu solenne accorgimento: ma quel trattato, col 
quale Niccolò II pei consigli d’Ildebrando conferiva nel Con- 
cilio di Metfi a Roberto Guiscardo l'alto dominio della Pu- 
glia, era un attentato alle ragioni dell'Imperatore, consideralo 
il Capo Supremo non solamente nel suo regno, ma fin dove 
si estendeva il potere della Chiesa Romana. In quel modo 
(nota il Leo) che l’autorità spirituale era tutta net papa, vi- 
cario di Cristo, cosi la temporale dovea interamente risedersi 
nell’ imperatore di Roma, e da Ini derivare: e i papi non si 
avvidero che combattendo contro gl' imperatori, insegnavano 
ai popoli di combattere a suo tempo contro di essi, e apri* 
vano la via alla libertà della ragione. 

Pag. io3. Sempre la druda, 

Aborrita da noi , nelle sue guerre 
Pince perdendo. 

I Normandi dopo aver vinto in battaglia Leone IX, gli 
chiesero perdono, ed egli confermò ad essi il possesso delle 
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terre che aveano conquistato nella Puglia e nella Calabria, 
ed in nome della Chiesa diede loro la facolta d’irapadronirsi 
di tutte quelle che occupavano i Greci; quello che per sug- 
gerimento dell’astuto Ildebrando si fece nel Concilio di Melfi., 
ho notalo: aggiungerò che Innocenzo II, fatto anch’egli pri- 
gioniero da un figlio di Ruggiero, vide cadere ai suoi piedi 
i vincitori, e con danno dei suoi alleati, dopo aver prosciolto 
Ruggiero dalle scomuniche, gli diede l’investitura delle pro- 
vinole conquistale, titolo e prerogative di re; non solamente 
per lui, ma per lutti i suoi eredi in perpetuo. 

Pag. no. E posta 

Fra i popoli e i tiranni , è ognor la Chiesa, 

Coi deboli crudele , e vii coi Jorti. 

Queste parole messe in bocca d’Arnaldo, il quale credeva 
che la Chiesa fosse disviata dagli umili e santi suoi coroia- 
ciamenti, non hanno bisogno di essere scusale presso coloro 
che sanno essere obbligato un Autore Drammatico a far 
parlare i personaggi secondo le loro opinioni: nulladimeno 
credo oppoituno il riferire quello che intorno alla politica 
della Chiesa pensa il grande Istorico della Civiltà Europea: 

Nili doute qu’en admettant les sentiraents et les mceurs, 

tn dccriant, en cxpulsant un grand nombre des pratiques 
barbares, l’Èglise n’ait puissament conlribué à l’amélioration 
de l’état social: mais dans l’ordre politique proprement dit, 
quant à ce qui touche les relations du gouvernement avec 
les sujets, du pouvoir avee la liberlé, je ne crois pas qu à 
tout prendre son influence ait étd bonne. Sous ce rapport, 
1* Èglise s’est toujours présenlcc commc l’ interprete, le dè- 
fenscur des deux syslèmes, du système thcocratique, et du 
système imperiai, c’est-à-dire du despotisme, tantot sous la 
forme religieuse, tantot sous la forme civile. Prenez toutes 
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ses institutions, loutc sa législation; prenez ses canons, sa 
procedure, vous retrouverez toujours corame principe domiaaat 
la Ihéocralie, ou I’ Empire. Faible, 1’ Eglise se meltoit à 
couvert sous le pouvoir absolu des Empereurs; forte, elle le 
revendiquoil pour son propre compte, au noni du pouvoir 
spirituel. Il ne faut pas s’arréter à quelques fai ts, à certains 
cas parliculiers. Sans «Joule 1’ Èglisc a souvent invoqoé les 
droils des peuples conlre les mauvais gouvernemeats des sou- 
verains: souvent méine elle a invoqué et proroqué l'insurre- 
ctioa: souvent aussi elle a soutenu auprès des souverains les 
droits et les interéls du peuple. Mais quand la question des 
garanties politiqucs s’est pose'e entre le pouvoir et la liberto, 
quand il s’est agi d’clablir un système d’inslitutions perma- 
nente?, qui missent vraiincnt la liberto à l’abri des invasioos 
du pouvoir, l’Eglise s’est rangée du.coté du despotisme — . 
Gdizot, Cours cfUist. moderne. Paris 1828. T. I. pag. 23 . 
Pag. 11 3. Dei vescovi i delitti . 

Che tali erano i costumi dei vescovi in quei tempi, è noto 
a chiunque conosca un poco la Storia. Pasquale II aveva 
riconosciuto solennemente in una sua lettera, della quale i 
frammenti principali sono riportati da Natale Alessandro, 
l’incombinabilità del possesso che costoro tenevano dei feudi 
e dei diritti regali, col ministero ecclesiastico e coll’ ufficio 
pastorale, e il severo divieto, che ne fanno le divine leggi, 
l’apostoliche istituzioni e i sacri canoni. 11 prelodalo ponte- 
fice avea trovalo alfine il modo di far cessare la spaventosa 
discordia fra il Sacerdozio e l’ Impero per conto delle inve- 
stiture coll’ ordinare che i vescovi si spogl assero dei regi 
feudi, e così l’imperatore Arrigo V si spogliasse poi dell’in- 
veslìture, e lasciasse libere l’elezioni; ed essendone già stipu- 
lato l’accordo, i vescovi ruppero con empito la convenzione 
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ch’essi non ebbero la difficoltà di proclamare per empia, e 
piuttosto che perdere le ambite regalie, si contentarono di 
sommerger novamente La Chiesa in un’infinità di luttuose e 
lacrimevoli confusioni, e di gravissimi disordini senza rime* 
dio. (Goadag. Apologia di Arnaldo. Lib. II. Cap. IV). E 
altrove il medesimo osserva che non si può far la storia dei 
papi, dei concili, degl’imperatori del secolo d’Arnaldo senza 
esporre gli scismi frequenti di un gran numero di vescovi e 
di abati, e le loro occupazioni secolaresche nelle Corti senza 
cura alcuna dei gregge, la loro ambizione smodata, il loro 
trèno grandioso; senza ricordare la simonia resa trionfante, 
1’ incontinenza portata alla sfacciataggine, il dilapidamelo 
non solo delle rendite ecclesiastiche, ma ancora dei fondi del 
patrimonio dei poveri, l'usurpazione delle chiese e delle de- 
cime, contro cui inveivano i concili, si affaticavano i pontefici 
e gli uomini santi, e senza descrivere le guerre, le ribellioni 
e le rivoluzioni causale o f< mentale dagli Ecclesiastici stessi, 
e le fazioni militari da essi medesimi esercitate. 

Pag. 1 1 4 ■ E sull* aitar di Cristo, 

Ch * è principe di pace e di perdono. • 

Fra i tanti esempi che si possono citare, basti quello 
dell’ arcivescovo Giordano Milanese, che alla testa del suo 
clero fermò il popolo sul vestibolo del tempio, e dando 
1’ ordine di chiudere le porte, dichiarò che non le riapri- 
rebbe che a coloro i quali avrebbero preso 1* armi per ven- 
dicare la morte di Landolfo della famìglia Carcano, vescovo 
scismatico della città di Como fino dai tempi d’ Arrigo IV, 
e riposto in qutlla sede per Arrigo V figlio di esso, nel 
tempo delle sue guerre con Gtiasio II, legittimo c santo 
pontefice. L’ arcivescovo Giordano accrebbe gli odii fra Mi- 
lano c Como, e fu causa delle rovine di questa seconda 
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città, cangiata in municipio soggetto ai Milanesi. Vedi Si- 
smosdi, Histoire des Rrpubbl'ques Ital. T. II. Cap. VII. 
e Lko, Stor. d? Ital. Lib. IV. Cap. IV. 

Pag. u 8. Perchè la Chiesa 

Turbi con altri erroii. 

Arnaldo (ondandosi sopra non pochi passi della S. Scrii* 
tura, affermava che eccesso di beni terrestri porta seco i- 
natile splendore, piaceri vani, voluttà, orgoglio, in somma 
tutti i vizi. Perciò nè prete, nè monaco, nè vescovo do- 
vrebbe possedere: ogni bene terreno appartenere totalmente 
all’ autorità temporale cd ai principi: cd a questi solamente 
ed ai laici esser permesso il possedere. Gli avversari d’ Ar- 
naldo, cominciando dal dargli biasimo d’ arroganza perchè 
egli, uomo di nessuna autorità, ponendo in non cale quella 
fondata da Dio per mille anni, e riconosciuta da tutti, vo- 
lesse mutare e dirigere la Chiesa, c farsi ad essa guida e 
luce dalla sua oscurità, combattevano inoltre la dottrina 
dell’ austero Riformatore colle seguenti ragioni: Confondersi 
per Arnaldo 1’ uso coll’ abuso dei beni temporali: esser follia 
il credere che la Chiesa a cagione della sua povertà di- 
venir potesse virtuosa e santa: quello eh’ essa adoperava a 
mantenere lo splendore della religione, a sollevare i poveri 
e gl' infermi, avrebbero i re, i principi, i laici consumato 
in guerre e sollazzi. Che se un furto di poco momento era 
con tanta severità gastigato dalle leggi, qual pena era do- 
vuta a colui, il quale chiamava rimedio ai mali del mondo 
questa immensa rapina dei beni che da sì gran tempo ap- 
partenevano al clero? Bel modo di consolidare il Cristiane- 
simo rumando la Chiesa, la quale è una potente collisa, 
un contrappeso necessario, un mezzo divino per purificare 
tutte le cose terrene. Darsi colla dottrina d’ Arnaldo all’ au» 
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torità temporale una potenza illimitata. — Di questi errori 
il vescovo di Brescia aveva accusalo Arnaldo nel secondo 
Concilio Lalerancnse, e Innocenzo II gli aveva imposto si- 
lenzio. Raumf.h, Storia della Casa di Svevia. 

Pag. lao. Signor , che tardi ? Al Lateran si vada: 
Consacrarti dobbiam. 

Nel dare una cagione al tumulto avvenuto in Roma, ho 
seguitato 1’ autorità del Platina, il quale nella sua vita di 
Adriano IV narra come quesù essendo tentato dai Romani, 
alcune volte con preghi, altre con minaccr, che avesse ro- 
tato rilasciare ai consoli il governo della città, costaqlis- 
siraamcnle loro negò. E perchè il clero faceva istanza ch’e- 
gli andasse in Laterano a consacrarsi, stette saldo ancora, e 
disse non voler prima andarvi, che Arnaldo da Brescia, il 
quale era stato prima condannato da Eugenio, non uscisse 
da Roma. Di che sdegnato il popolo, a-saltò sulla Via Sa- 
cra il cardinale di Santa Pudenziana che andava al papa, e 
gli diede due ferite: si sdegnò di questo alto Adriano, sco- 
municò il popolo, nè volle assolverlo mai, finche Arnaldo 
non fu scacciato dalla città ecc. Mi son preso la libertà di 
far morire di queste ferite questo personaggio, il quale, se- 
condo che si legge nelle vite che vanno sotto il nome del 
Cardinale d’ Aragona, i Romani vulneraverunt ad interitum, 
e ho fatto ripetere col mezzo di Guido cardinale di Santa 
Pudenziana il tentativo di Lucio li per impadronirsi del Cam- 
pidoglio. 11 fatto successe all’ approssimarsi della Pasqua, ad 
quartam feriam majoris hebdomadee. Adriano, poiché Ar- 
naldo fu scacciato, levò l’ interdetto, pena che non mai la 
capitale del mondo cattolico aveva solferto. 

Pag. ivi. Costantin quel tempio 

Edificava a Dio, poiché a Silvestro 
Diè la gran dote. 
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Costantino fattosi aperto fautore del Cristianesimo, edificò 
questo tempio nelle case già state dei Leterani, una delle 
più celebri fra le antiche famiglie romane. Gli scrittori Ec- 
clesiastici credono che Poraponia Grecina, moglie di Plauzio 
Luterano vincitore dei Britanni, fosse Cristiana, nella sup- 
posizione che la superstizione forestiera, di cui narra Tacito 
che venne accasata, significasse in quei tempi presso i Ro- 
mani la religione di Cristo. Checché ne sia, divenne delle 
belle e sontuose case dei Latcrani possessore in proceder di 
tempo Massimiano Erculeo, e questi le donò a Fausta sua 
figlia e moglie dì Costantino, che quivi adunò il Concilio 
tenutosi 1' anno 3(2 dal pontefice San Melchiade: quivi ac- 
colse e volle che abitasse il pontefice San Silvestro, e quivi 
alla fine inalzò questa chiesa, che, per esser la prima eretta 
per sovrano comando, ed a spese di chi primo chiamò la 
Religione cristiana sul trono, viene stimata la principale del- 
1' Orbe Cattolico. Essa è la patriarcale e cattedrale del sommo 
pontefice in qualità di vescovo di Roma, che suol prenderne 
possesso solamente dopo la sua esaltazione alla S. Sede. Nei 
tempi in cui la favolosa donazione fatta da Costantino a 
Silvestro era creduta, il prender possesso della Basilica Late- 
ranense era no dichiararsi padrone di Roma anche tempo- 
ralmente, essendo in quella che 1’ Ariosto chiamò 
Di versate minestre una gran massa, 

Ch’ ebbe già buon odore, e or puzza forte, 
prima il palazzo Laterano, il più bello del mondo, e poi 
Roma per giunta. ( Qoesto atto apocrifo è inserito nel De- 
creto di Graziano ). 

Pag. ia5. A voi, Fedeli, 

Certo dorrà che non si adempia il rito. 

Il papa appena giunto al principal portico di S. Giovanili 
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in Laterano, sceso di cavallo o di lettiga, va al trono che 
sotto quel portico gli è preparato, e della mitra e degli altri 
ornamenti pontificali si riveste. Allora dal cardinale-arciprete 
gli vengono presentale in un bacino doralo, ripieno di fiori, 
le chiavi della Chiesa, le quali sono una d’ oro e 1 ’ altra 
d’ argento. La prima significa la potenza di assolvere, e I* al- 
tra quella di scomunicare. Compite altre cerimonie, che qni 
sarebbe inutile il descrivere, il papa colla tiara in testa vieo 
condotto ad una loggia al di sopra dell' atrio della chiesa, 
e vi dà la benedizione. Histoire generale des cèr emonie s^ 
Tom. I. pag. 295. Paris 174** 

Pag. l 33 . Nunzio qui del? ira io sono 
Dì Gesù da voi conquiso. 

V Hurter, nella sua vita d’ Innocenzo IH, narrando come 
da questo animoso pontefice venne scomunicato Filippo Au- 
gusto, f-lic, in adultero commercio con Agnese di Merania, 
non volca riconciliarsi colla sua moglie Ingclburga, descrive 
con grandissima compiacenza le terribili ed antiche cerimonie 
dell’ interdetto che allora ebbe luogo in Francia. Dal rac- 
conto dello Storico tedesco prende quanto c necessario a 
pienamente intender questa Scena: mi giovi però 1 ' avvertire, 
che l’ impressioni dalla scomunica prodotte sull’ animo dei 
Romani esser doveano minori d’ assai a quelle degli altri 
popoli, per la gran ragione che major a long'nquo reve- 
renlioi e poi si trattava d' interessi temporali, e il popolo, 
nel quale la memoria dell' antica libertà e gloria di Roma 
non si era mai spenta del tutto, non polca esser vinto su- 
bito e pienamente dai terrori dell’ anatema, benché fulminato 
su lui per la prima volta. 

u II suono lugubre delle campane annunziò verso la mez- 
zanotte lo stato di un nomo in agonia: i vescovi insieme coi 
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preti si portarono tutti in silenzio al lume delle torcie alla 
cattedrale, dove i canonici alzarono per 1’ ultima volta le loro 
preghiere al Padre delle misericordie a favore dei colpevoli, 
rantando: Signor Iddio, abbi pietà di noi. Un velo coperse 
poi le immagini del Crocifìsso; le reliquie dei Santi furono 
trasportale nell’ arche sotterranee, le fiamme consumarono gli 
avanzi del pane consacralo pel sacrifizio, il Legato, vestito 
d’ una stola color violetto, come nel giorno della Passione, 
s’ avanzò verso il popolo, e pronunziò 1’ interdetto. Le volte 
delia chiesa allora echeggiarono de' gemiti int rrotti c de’ 
singhiozzi dei vecchi, come se giunto fosse il giorno finale: 
i Fedeli doveano d' ora in poi comparire dinanzi a Dio senza 
le preci consolatrici della Chiesa. Al principiar di quel gicrno 
ì Fedeli furono privati della parola e delle pratiche religiose, 
li sacerdote più non consacrava il corpo cd il sangue di 
N. S. per sollievo dell' 1 anime che agognavano questo riho 
awivatore: taceva il canto dei Servi di Dio, ed appena era 
conceduto in qualche inonas ero supplicare il Signore, fuori 
della presenza dei laici, a voce bassa, nella solitudine d<i:a 
mezzanotte: 1* organo avea per 1’ ultima fiata fatto ristionar 
le volte del tempio. I ceri furono spenti in mezzo ai can- 
tici funebri, come se la vita dovesse esser cinta di notte e 
di nebbia: un velo nascose agl’ indegni la vista del Croci- 
fìsso: le immagini dei suoi più gloriosi Confessori giacevano 
in terra quasi fuggissero una generazione maledetta, Più non 
vi ebbe chi annunziasse le verità dell' eterna salute: le pietre 
gettate dal sommo della cattedra, prima di chiudere per sem- 
pre il Santuario, ricordavano alla tremante moltitudine che 
Dio li ributtava dalla sua presenza: le soglie della città E- 
tcrna erano chiuse al par di quelle della Casa del Signore 
giu in terra. 11 Cristiano passava tristissimo davanti al tempio 
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le cui porte eran sigillate: tutto ciò che all’ esterno di esso 
disponeva 1* animo suo al raccoglimento, sfavagli parimente 
celato: copriva un velo le statue dei Santi; non più suono 
di campane, salvo che fosse il lugubre metro della squilla 
di un convento dopo il transito di un fratello. L’uomo non 
avea più intercessori appresso Iddio: il battesimo davasi di 
nascosto: le nozze, anziché esser celebrate sull’ altare della 
vita, stringevansi sovra le tombe: le coscienze inquiete non 
avevano sollievo nè di confessione, nè di assoluzione: più 
non porgerasi il cibo della vita a chi n’ avea fame: nou più 
acqua benedetta a nessuno. Al ministro dell’ altare era sol 
conceduto d’ esortare il popolo a penitenza nel deserto ve* 
stibolo del tempio, e solo la domenica, e vestito con abiti 
di lutto. Il viatico, consacrato dal sacerdote il venerdì mat- 
tina nella solitudine, veniva recato in sull’ albeggiare al mo- 
ribondo, ma negato gli era il supremo dei sacramenti, 1’ c- 
strema unzione, e cosi la sepoltura in terra sacrata; talvolta 
pure ogni sepoltura, onde i cadaveri rimanevano esposti sulla 
via. Non si negava però la tomba io luogo sacrato ai preti, 
ai mendicanti, ai pellegrini venuti di lontano, e ai Crociati. 
Vietato era perfino all’ amico di seppellire 1’ amico, al fi- 
gliuolo il gettar sulla salma del padre c della madre un 
pugno di terra: ed era necessario che la scomunica fosse tolta 
d’ addosso a tutti i morti, o ad un cadavere in particolare, 
perchè si potessero confidare alla terra benedetta le mortali 
spoglie dell’ uomo. Non più feste sacre nè profane, anche 
ogni cura del corpo proibita, come, per modo d’ esempio, 
sarebbe il radersi la barba, o tagliarsi i capelli: universale 
digiuno da per tutto: non più traffico nei mercati con coloro 
eh’ erano giudicati indegni d’ ogni cristiana comunanza: quindi 
gran danno all’ industria generale. ! notari di coscienza pas- 
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savano negli atti sotto silenzio, come non degno di ricordarsi, 
il nome del principe, e segnavano la data sol dal Regno di 
Cristo. Fino nell’ interrotta fertilità della terra, e nelle sor- 
genti calamità scorgevasi la privazione della divina benedi- 
zione ». (Tom. I. Lib. IV. pag. 375). Fin qui 1* Hurter 
tradotte dal sig. Toccagni. Troppo gravi considerazioni sa- 
rebbero da farsi su quest’ argomento della scomunica: qui no- 
terò soltanto che i poveri Franeesi doveano certamente dire: 
— quidquid delirant regcs plecuntur Achivi — ; e quantun- 
que Filippo-Auguslo fosse certameute degno di grandissimo 
biasimo per non mandar lungi la concubina, e riprendersi la 
moglie, e’ non deve recarci maraviglia cbe nell’ impeto della 
cieca sua ira prorompesse in queste parole: doglio jarmi 
infedele Jorlunato il Saladino * che non ha papi ! 

Pag. i36. Arsi egli vuol col tempio i Sacerdoti, 

E senza altari il mondo, c senza voti. 

Queste parole contro Arnaldo possono, senza violar le 
leggi della vcrisimiglianza drammatica, ben diversa assai dalla 
storica, esser poste sulla bocca di Adriano IV. Ma che di- 
remo del sig. Hurter, che nella vita d' Innocenzo III as- 
serisce ( Vedi Lib. II. pag. i65 della precitata traduzione ) 
che Arnaldo volle affrancare i Romani dal giogo della Chiesa 
e d’ ogni credenza ? Il Presidente del Concistoro protestante 
di Sciaffusa inerita che gli si dica ( e ancora da chi prestasse 
fede all’ invettive di S. Bernardo contro il magnanimo ed 
infelice Bresciano ) mentiris impudentissime. 

ATTO TERZO 

Pag. i5g. Quai sieno i chiostri è noto. 

Abbiamo, per conoscere quali fossero allora i costumi dei 
monaci, riportato l’ irrefragabile testimonianza di S. Bernardo, 
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alla quale ci piace di aggiungere quello che si legge in un’ 
epistola di Turstino vescovo di Yorch a Guglielmo di Can- 
torbery. In essa il priore di S. Maria d’Yorch, che si affa- 
ticò indarno a riformare i costumi di quei claustrali, asse- 
risce che niente, o poco, degl’ insegnamenti di Cristo da loro 
osservavasi nei costumi. La nostra cupidigia, ei dicera, si e* 
stende a tutto; ci adiriamo, esercitiamo risse, rapiamo l’altrui, 
ripetiamo le core nostre con litigi, difendiamo le fraudi e le 
menzogne, seguitiamo la carne e i suoi desideri. A noi vi- 
viamo, a coi compiacciamo; abbiamo paura d’ esser vinti, ci 
gloriamo di aver vinto; opprimiamo gli altri, fuggiamo d’ es- 
sere oppres i; invidiamo altrui, dei nostii progressi ci glo- 
riamo, ci trastulliamo, ed ingrassiamo degli altrui sudori, e 
tutto il mondo non basta alla nostra malvagità. Questa let- 
tera sta tra 1’ epistole di S. Bernardo, N° 44 2< Chi volesse 
su questo argomento più ampie informazioni, legga il libro II. 
Cap. IV. dell’ Apologia d' Arnaldo scritta dal Guadagniui. 
Pag. 160 . Udite , e /’ armi 

Uoi che trattate, al cocollato mostro 
Uhiid r sdegnerete. 

Per dipingere un monaco bufante come questo introdotto 
nella mia Tragedia, non ho avuto bisogno di ricorrere alla 
fantasia, perchè a ciò mi basta la stori?. In quella lettera 
d’Abelardo, che è un racconto delle sue sventure, si lrgge 
che tentarono di avvelenarlo nel calice della Messa, e vi sì 
narra inoltre come invece di lui fu spento di veleno mesco- 
lalo nel cibo un suo compagno, e l’autore del delitto prese 
la fuga. Mi giovi, a fuggire il biasimo di calunniatore che 
per taluno mi si potrebbe dare in questa età, nella quale è 
di moda il lodare anche i monaci c i frati, il riferire quella 
parte della lettera d’Abclardo, nella quale si contiene quanto 
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per me fu dello: — Oh quolics veneno me perdere tenlave- 

runtj sicut et in Beato faclum est Benedicto A talibus 

autem eorum quotidiani insidiis cum mihi in adminislratione 
cibi vel polas, quantum possem providcrem, in ipso altaris 
sacrificio intoxicare me moliti sunt, veneno scilicet calici im- 
misso. Qui eliaro, qnadam die, cum Namneti ad cornitela in 
{egritudine sua visitandum venissem, hospitatum me ibi in 
domo cujusdam fratria mei carnali, per ipsum qui in comi- 
tatù nostro erat famulum venenn interficere machinati sunt, 
ubi videlicet me minus a tali roachinatione proridere credi - 
derunt. Divina autem disposinone tuno aclurn est ut, dum 
cibum mihi apparatolo non curarem, frater quidam e* mona- 
chi, quera mecum adduxeraro, hoc cibo per ignorantiam 
usus, ibidem morluus occumberct, et famulus ille qui hoc 
prsesuropserat, tam conscienliae suae quam testimonio ipsius 
rei perlerritus aufugeret — . E più sotto: — Quod si me 
transiturum aliquo praesensissent, corruptos per pecuniam la- 
trones in vii» aul in semiti», ut me interficerent, opponebant — . 
Pag. 162. Alt empia 

Fola credete? la inventò costui . 

Non credo poter meglio difendere Arnaldo dall’accusa che 
qui gli dà il monaco, che riportando ciò che so tal proposito 
dice il suo pio e dottissimo apologista, l’abalc Guadagnine 
« Conviene far giustizia ad Ottone di Frisinga ed a Gua- 
terò, i quali sebbene si mostrino aperti nemici d’Arnaldo, e 
ci descrivano per errori le sue dottrine, non lo accusano però 
di eresia per conto di nessuna di esse. Ci avvertono però che 
si sparsero dei sospetti ch’egli insegnasse eresie sopra altri 
punti. Guntero pare che tenga per certo eli’ egli guastasse 
tutte le dottrine della Fede sopra alcuni articoli, non già 
però a disegno ed apertamente, ma perchè non si spiegava 
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con bastante esattezza. Par dica che Arnaldo parlava dei 
Misteri della Fede con sensi di pietà per accenderla nel po- 
polo., ma che ('espressioni da esso impiegate non erano esatte 
a dovere. Ecco le sue parole: 

— Articulos eliaca fidei, certumque tenorem 
Non satis exacta stolidus pietate fovebat, 

Impia mellifluis admiscens toxica verbis — . 
m Nominando qui gli articoli di fede, dopo aver numerati 
prima gli errori da noi qui sopra esaminali., cui chiama non 
eresie ma falsità, scrivendo 

— Veraque multa quidem, nisi tempora nostra fideles 
Respuerent monitus, falsis adraista monebat — , 
m dà ad intendere chiaramente che le altre proposizioni da 
sé censurate non le reputava eresie, ma proposizioni false. 
Ma Guntero non passa a darci un ragguaglio degli articoli 
della fede cui Arnaldo guastava, non impugnandoli già, ma 
solo non ispiegandoli colla debita osservanza teologica. Ot- 
tone di Frisinga al contrario individua gli articoli sopra i 
quali Arnaldo aptusavasi d’ eresia., ma dà ad intendere che 
la cosa da lui non era creduta certa. Dopo avere esposte le 
dottrine di Arnaldo, da noi rivedute, soggiunge: — prceter 
hmc, de sacramento altaris die", tur non reole sensisse — . No- 
tisi la parola dicitur, si racconta, si discorre. Di sopra non 
ha parlato cosi: ha detto fermamente dìcebat, insegnava que- 
sto., quest ’altroj ma qui non ardisce dire dicebat , insegnava, 
si contenta dire dici tur non recte sentisse, raccontasi che 
non abbia avuto giusti sentimenti. Così unendo le testimo- 
nianze dei suoi stessi avversari, non è difficile difendere Ar- 
naldo dalla taccia d’ eresia. L’ uno sembra che parli con 
fermezza, ma non dice che attaccasse di proposito alcuno 
articolo, anzi ne parlava con sentimenti di pietà e con mel- 
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liflue parole, ma che 1* espressioni non erano essile abba- 
stanza. Ed infatti conviene che l’ attacco dato incautamente 
agli articoli della Fede coll’ espressioni mal misurate fosse 
rosa ben leggiera, perche non fa menzione di niuno di essi 
articoli da Arnaldo attaccati, e combattuti. Ottone di Frisinga 
gli accenna, ma non tiene la cosa per certa, e solo dice che 
alcuni la narravano, la discorrevano; dicilur , narrasi. Da 
chi? Da alcuni dei suoi innumerabili nemici. Se tutti si 
fossero accordati ad accasarlo d' attacco dato agli articoli di 
Fede, Ottone, clic parlava d’ Arnaldo sulla relazione loro , 
come si è veduto, avrebbe scritto dicebat , insegnava la tale 
e la tale altra eresia, come 1’ area dello sulla fede loro rap- 
porto alle suddette dottrine. Dunque nemmeno tulli i nemici 
d’Arnaldo lo accusavano di questo dicitur, raccontasi. Quando 
Ottone nc udì parlare da alcuno? Quando le Corti Cesarea 
e Pontificia divenute amiebe erano in ardenza per imprigio- 
nare Arnaldo e levarlo dal mondo, e perciò tutti i cortigiani 
dell’ima c dell’allra Curia sforzavansi a gara di meritare la 
grazia dei loro principi, dicendo male d’Arnaldo; in un secolo 
in cui la calunnia non risparmiava nè principi, nè pontefici, 
nè prelati, nè santi, come si è detto a suo luogo. Con tali 
indizi, chi condannerebbe d' eresia il più meschino uomo 
del mondo ? » 

Pag. iG3. Abita/or della romita cella, 

Ore in pace si va. 

Non senza ragione è qui rammentata la terribile prigione 
nella quale si chiudevano i monaci, essendo questa un tro- 
valo di Matteo, priore di S. Martino ai Campi, contempora- 
neo di Pietro il Venerabile, e quindi d' Abelardo e di Ar- 
naldo suo discepolo. Siccome in questa carcere, che aveva 
la forma di un sepolcro, si ponevano quei monaci che doveano 
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finirvi la vita., si chiamava Vade in pace. Vedi Mostfau- 
con j OEuvres posth. Tom. II. pag. 3ai. 336. 

Pag. 164 . In mio poter cadeau 

Di qui si tragga. ■ 

Mi si perdonerà la licenza che io mi son preso di far 
cadere nelle mani di un monaco il Protagonista della Trage- 
dia, mentre, secondo la Storia, venne in quelle di un cardi- 
nale. Ho voluto che Arnaldo odiatore dei monaci sfogasse 
la sua ira giustissima contro di essi, e manifestasse quali 
erano i loro costumi: inoltre dopo il tentativo di Guido, quello 
d’un altro cardinale era un ripetere la cosa medesima; e i 
lunghi e crudeli supplizi, che avrebbe nel carcere accennato 
sofferti 1' infelice Arnaldo, bastati sarebbero alla vendetta 
dei suoi nemici, nè col supplizio di esso avrebbe il papa 
accresciuto nei Romani 1’ odio che gli portavano, siccome a 
nemico della loro libertà, e straniero. Arnaldo, secondo che 
narra 1’ Autore della Vita d’ Adriano, la quale si trova fra 
quelle che vanno sotto il nome del Cardinale di Aragoaa, 
venne in potere del Cardinal-Diacono di S. Niccolò apud 
Bricolas o Vincolai: ma secondo il citato autore, come i 
nostri lettori possono aver veduto nella Vita d’Arnaldo scritta 
dal Guadagnini, saputasi la cosa a tempo da certi conti della 
Campagna, che lo reputavano per santo ( 0 a dirlo con più 
esattezza storica, profeta), lo rapirono a forza dalle mani 
dei suoi nemici, c lo posero in uno dei loro castelli, senza 
lasciare penetrare ad alcuno in quale di essi lo avessero po- 
sto. Ottone di Frisinga ncn parla nè del cardinale che lo 
avea imprigionato, né dei conti che lo liberarono, ma sem- 
plicemente dice che dopo aver contrastalo per quanto ei po- 
teva all’ autorità temporale del papa, — tandem in manus 
qworumdans incidens, in Tuscise finibus captns principia cxa- 
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mini reservalus est, et ad ultimimi a praefecto Urbis ligno 
adactus, ac rogo in polveroni redarlo, ne a stolida plebe 
corpus ejas veneralione haberetur, in Tyberim sparsus est — . 
Gunlero, che spesso traduce la prosa di Ottone in versi, 
dice: 

— Judicio cleri, nostro sub principe viclos, 
Adpensosquc cruci, flamraaque cremante solutus 
In cinerei, Tyberine, tuas est sparsus in undas. 

Ne stolida: plebis, quem feccrat, improbus error 
Martyris ossa novo cineresque forerei honore — . 

Il sig. De Cherrier, nella sua Storia della guerra dei papi 
cogli imperatori della Casa di Sreria pubblicata nel 1841, 
afferma, non si sa su qual fondamento, che Arnaldo fu arre- 
stalo dagli afGciali dell’imperatore in un castello del ducato 
di Spoleto. 

Pag. 169. Quando dal seri di tua sostanza eterna, 

Come scintilla a cui fu padre il Joco, 

Folgorò V universo. 

Arnaldo, secondo il Muller, credeva che Dio è il tulio, 
e la creaiione intera non fosse che uno dei suoi pensieri 
( Mentili, Storia della Svizzera tradotta in francese. P a- 
rìgi 1795 )j ma non reca prove che bastino a convalidare la 
sua opinione. Nulladimeno credo poter far uso del pnragone 
contenuto nei versi riportati sopra, sema che ad Arnaldo 
venga la taccia di Panteista. Dante scrisse: 

Si aperse in nuovo amor 1 * Eterno Amore. 

Pakà». C. XXIX. 

E perché nell’ultimo Canio della sua Divina Commedia si 
legge: 

I-ogato per amore in un volume 

Ciò che per I’ universo si squaderna. 
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cara perciò ia questi due versi il Deus implicitus c il Deus 
explicitus di Spinosa, come piace di vedervi ai Tedeschi? 
Noi siamo dalla debolezza del nostro intelletto costretti a far 
uso di queste comparazioni; e perchè nelle Divine Scritture 
si legge digitus Dei, manus Dei, non si accuseranno per questo 
d’antropomorfismo; ma si dirà con Dante (Par. C. IV.); 
Così parlar conviensi al vostro ingegno. 

Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno; 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facuilatc, e piedi c roani 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. — 

Pag. 169. Necessità nel cielo. 

Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio che Carità si chiama. 

Essere in caritade è qui necesse, scrisse Dante nel C. Ili 
del Paradiso. Ma la grazia, che invita sulla terra gli uo- 
mini ad amare, è, come nota Sant’ Agostino, — non neces- 
sitas, sed voluptas; non oblìgatio, sed delectatio — . 

Tanto la prima ugualità prevale. 

Che vera ed una in tolti è la favella. 

Dante chiama Iddio la prima ugualità, ma questo concetto 
ha qui relazione all’animo che sono create uguali, ond'é che 
quando sono prese d’amore risalgono a Dio, ed hanno quel- 
T interno sentimento che è uno in lutti. 

Con tatto il core, e con quella favella 
Ch’ è una in lutti, ecc. 

Parad. C. XIV. 

E questo affetto è cosi potente, che domina il volere, e si 
dipinge sul Tolto di tutti, e gli fa diventar veraci. 
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Nella prima Scena di quest’ Atto ho immaginato clic gli 
abitanti di Chicli (o Cairo), d’Asti, di Tortona, di Trecate 
e di Gagliale, città e castelli che Federigo Barbarossa arse 
e distrusse nella sua prima venuta in Italia, friggano terso 
Roma. Nè ciò può sembrare inverisimile, qualor si pensi che 
il pontefice Adriano, benché alleato dello Stevo, era come 
vicario di G. C. obbligato a proteggere questi infelici, nc 
vi era per essi luogo più sicuro di Roma, perchè molte città 
lombarde, come Pavia, Cremona, Como, tenevano le parti 
dello Svevo, ed altre temendo la ferocia della quale esso ed 
i suoi barbari Tedeschi aveano dato prove, non sapeano qual 
consiglio dovessero prendere in tanto pericolo e terrore di 
cose. Milano stessa era sgomentata ed incerta su quello che 
dovesse fare, e il suo popolo commosso alla vista dei fuggi- 
tivi da Rosate, i quali ripetevano le lagnante dei Tedeschi 
pei cattivi provvedimenti dei consoli milanesi, Oberto del- 
1’ Orto e Gherardo Nigro, avea atterrato le case del secon- 
do, e mandati ambasciatori a Federigo, credendo avergli in 
tal modo data piena soddisfazione di quelle ingiurie che di- 
ceva aver sofferte, e che gli avrebbe lasciati tranquilli pos- 
sessori di Lodi e di Como. Ilo creduto che 1* esporre col 
mezzo del Coro i dolori dei miseri e dispersi Italiani, i vanti 
dei crudeli ed org >gliosi Tedeschi, fosse cosa veramente ri- 
chiesta dalla natura di questo Dramma: spererei di non es- 
sermi ingannato, se 1’ ingegno mio fosse da tanto che avesse 
potuto recare ad effetto questa intenzione. Nelle note alla 
pagina 309 e $rg. ho narrato i casi di quei paesi, i di cut 
alitanti or sono posti in iscena: il perchè mi asterrò dii 
ripetere quello che ho già detto altrove, e illustrerò sola- 
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mente quei falli, dei quali ora per la prima volta si fa men- 
zione nel Coro. 

Pag. 173. In Gagliate nascesti? e patria a noi 
Trecate ju. 

Trecale e Gagliate erano due castelli o terre possedute 
dai Milanesi., e ch’essi riguardavano come le chiavi del No- 
varese. Moc.at. Ann. d } Ital. Tom. VI. Sism. Hist. des 
Rèp. Ital. Tom. II. 

Pag. ivi. Di Chieri mia cadeste , 

Torri superbe ! 

US ABITANTE D* ASTI 

Nè un giorno sol difesa 
Dai suoi timidi figli. Asti divenne 
Una mina vii . 

Chieri ed Asti, non avendo ubbidito a Federigo, il quale 
ordinò loro di tornare all* ubbidienza del marchese di Mon- 
ferrato, egli ne fece abbattere una quantità di torri che vi 
erano, e nel partirsi poi fece abbruciare il lutto. Di questo 
luogo trasferitosi ad Asti, per essere ancor essa caduta in 
pena, la ritrovò vuota d’ abitatori, ma piena di ricchezze: 
poiché vi fu stato alquanti giorni, dopo averla data in preda 
ai suoi soldati, vi fece ancora attaccare il fuoco. Vedi le 
note citale. 

Pag. 174* Pugnò Tortona, e al/or d’ Italia i brandi 
Bebber sangue alemanno. 

In questa guerra Cadolo di Baviera e Giovanni di Sasso- 
nia, giovani e repulalissimi e nobilissimi, vi furono ammaz- 
zati, adiratisi i Tortonesi perchè ved.vano che tutti i loro 
ch'eran fatti prigioni dagli oltramontani erano subito impic- 
cati come ladri. Il perché combattevano valorosam* nte, non 
pretermettendo nè astuzia, né valore, nè sollecitudine, niuua 
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tosa finalmente ch’e’ giudicassero necessaria alia vendetta, 
non volendo mancare in alcun modo all’ onor proprio, nè a 
(juello degl’ Italiani, i quali nelle scaramucce a corpo a corpo 
non hanno ceduto a qualsivoglia oltramontano, anzi sono 
stati sempre superiori e vittoriosi. Federigo di Sassonia deviò 
quel fiumicello che passava per mezzo alla città, e levò ai 
Torlonesi la comodità deH’acquc: non rimase loro che un 
fonte vicino dove erano accampate le genti di Pavia, alleate 
dei Tedeschi, presso il quale lacerasi continua e sanguinosa 
guerra. Federigo, che desiderava farsi più sollecitamente ch'ei 
poteva incoronare a Roma, fece gittare dentro quel fonte 
corpi fracidi e puzzolenti: veduto che ciò non bastava, a forza 
di zolfo c pece lo rese tanto amaro, che gli abitanti, stretti 
da insopportabile scic, dopo incredibili prove di valore, s ar- 
resero a patti, e salvando solamente la vita, si ritirarono a 
Milano. Le loro case, dopo essere state saccheggiate, furono 
date in preda al fuoro. Bart. Vita di Federigo Barbarossa. 
Pag. 178. Slrusser le fiamme 

La chiesa mia presso Spoi to. 

Federigo prima di essere stato in Roma coronato impera- 
tore da papa Adriano, avea mandato gente a Spoleto per ot- 
tenere viveri c denari da quella città, che reggevasi a Co- 
mune, ma sulla quale il pontefice pretendeva aver delle ra- 
gioni. Il popolo non solamente li avea negati, ma pure osò 
ritenere prigioniero il conte Guido Guerra, il più ricco dei 
baroni della Toscana. I Tedeschi aveano commesso nei con- 
torni di Spoleto le solite crudeltà, prima che ad espugnarla 
venisse con tutto il suo esercito lo Svevo divenuto impera- 
tore: allora gli Spoletini gli andarono baldanzosamente in- 
contro: furono respinti ed incalzati: con esso loro alle spalle 
entrarono anche i Tedeschi vittoriosi: andò la sconsigliata 
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città a sacco, c poi ne fu fatto, dice il Muratori, un mise- 
rabile falò. 

l'ag. 1 83 - O del romano impero 

Possanza ed armij e la sua causa avvezzi 
Sempre a seguir, non la fortuna , abbiate 
A perpetuo retaggio il mar Tirreno , 

Pisane genti. 

Federigo comandò ai Pisani di armare la loro flotta contro 
Guglielmo re di Sicilia, quando egli passò di Toscana: ho 
credulo potermi prendere questa piccola licenza a meglio 
rappresentare le condizioni politiche dell’ Italia, e le que- 
stioni che allor poteano agitarsi nel campo dello Svevo. Pisa 
meritava da un imperatore queste lodi eh' io ho tratte dai 
versi di Guntero: 

— Occurrere duci proceres quos bellica Pisa 
Miserat seqoereis celeberrima Pisa triumphis, 

Pisa perrgrinis stalio bene nota carinis. 

Hos jubet in siculum condicto tempore regem 
Cogcre belligeras atque emunire carinas — . 

A Federigo nel partire di Roncaglia comparvero gli amba- 
sciatori dei Genovesi, i quali avendo con la loro armata presa 
>n Portogallo Almaria e Lisbona, e tornati carichi delle spo- 
glie dei Saracini, mandarono a presentare a Federigo leoni, 
struzzi e pappagalli ( Vedi Ottoke di Fiusikga ). 1 Geno- 
vesi, eh erano Gn dall’anno 1118 in guerra coi Pisani, si 
erano anche per terra azzuffati con loro a Messina nel 1129: 
(emendo a gran ragione lo Svevo, aveano incominciato a fab- 
bricar delle mura per la loro difesa. Federigo nel 1 1 58 ac- 
costatosi ai confini del Genovesato, gli obbligò a desistere 
da questo lavoro, e n J estorse mille dogento marchi d’ ar- 
gento pel suo fisco. Ma poi nel 1162, chiamati dallo Svevo 
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a Pavia, n’ ottennero buoni patti., e poterono ritenere tutte 
le regalie, perchè s’ obbligarono di servire Federigo nelle 
spedizioni eh’ egli meditava contro il re di Sicilia. Egli diede 
allora in feudo al popolo genovese Siracusa: però, senza of- 
fendere la storica verisimiglianza, io qui fingo che lo Svevo 
faccia questa offerta ai Pisani sincerameiite devoti all* Impero. 
Pag. 184. Fate retaggio 

La corona cV io porlo. 

In Federigo, che ebbe il progetto d’ una monarchia uni- 
versale, ben può supporsi quello di rendere il potere ereditario 
nella sua famiglia, c con tanto più di ragione, che il suo 
figlio Arrigo VI, erede dei suoi pensamenti, cercò di recarlo 
ad effetto. Sapientemente il sig. De Cherrier nota che il Bar- 
barossa, avido di gloria e di dominio, si proponeva d’ innalzar 
la Germania al di sopra di tutte le nazioni, e la dignità del 
suo grado senti più che altri mai fortemente. Veggendo come 
per la sua elezione tutte le discordie della Germania erano 
finite, ambi l’ impero del mondo, e si figurò d’ essere il 
successore d’ Augusto e degli Antonini. Pensò che Roma 
fosse sua, e considerò il regno di Sicilia come un’ antica 
provincia dell' Impero ingiustamente occupata dai principi 
normandi. 

Pag. 1 85 . E dir si possa, 

Siccome Autori un dì. 

Autarì corse l’Italia dai piedi dille Alpi fino all’ estrema 
punta della Calabria, e narrò la fama che quivi, fermatosi 
sul lido, vide un’ antica colonna di cui il mare già copriva 
la base, e che spinto oltre il suo cavallo, e toccatala col 
brando, dicesse; Quella sarà il termine del regno dei Lon- 
gobardi, e che quella colonna si domandasse, finché fu in 
piedi, la Colonna d’ Autari. La qual tradizione, quando fosse 
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falsa, sarebbe nondimeno sempre non dubbio argomento delle 
speranze dei popoli, le quali eglino consacrano sempre colle 
leggende vere o false. ( Sono parole eh’ io copio dalla bel- 
lissima Slorùi dell Italia dal V al IX Secolo di Antonio 
Ranieri, la quale di sopra ho citata ). 

Pag. 186. Ottone 

Di Frisinga pasto r, degno Jrotello 
Di quel Corrado eli educommi al regno. 

Corrado III allorché vide in pericolo la sua vita, trattò 
coi principi di chi gli dovesse succedere: gli restava un fi- 
glio per nome Federigo, ma di età piccola nè atta al go- 
verno. Però saggiamente consigliò eh’ eleggessero Federigo 
suo nipote siccome figlio di Federigo-il-Guercio duca di 
Svevia e suo fratello: gli consegnò le insigne reali, e viva- 
mente gli raccomandava il tenero suo figliuolo. — Riguardo 
ad Ottone di Frisinga, è da sapersi che all' ingegno e 
all’ erudizione aggiunse lo splehdore dei natali, essen- 
do egli nipote di Arrigo, e zio di Federigo imperatore. 
Monaco, e abate di Marimond, e vescovo, non potea esser 
rhe nemico d' Arnaldo. Egli venne in Roma con Federigo^ 
così crede il Goadagnini, quando andò a prendervi la corona 
imperiale, e forse Arnaldo non vide che sul patibolo. La 
Chiesa di Frisinga, retta per Ottone, era, siccome una delle 
più illustri di Germania, ricca di feudi e regalie; quindi e- 
gli essendo nel numero di quei pastori contro i quali decla- 
mava Arnaldo, dovea prestare facile orecchio al ceto dei ve- 
scovi, degli abati, dei monaci, e a tutta la Corte Romana. 
Prima che Ottone scrivesse le storie dell' imperalor Fede- 
rigo, che cominciano dall'anno 1070 e finiscono al u 56 , 
e vennero continuate da Radevico, egli avea composto una 
Cronica in sette libri, che principia dalla Creazione dei Mondo 
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e lermina all’anno 1146, c un ottavo libro sulla fine del 
Mondo. 

Pag. 186. A noi fatale 

Sarà la Puglia. 

Federigo, come fu osservato dal sig. De Cherrier, fece 
un grand’ errore 8» dal principio della sua guerra contro le 
libertà dei municipi italiani. Invece di spengere il fuoco della 
ribellione coll’ impadronirsi subito di Milano, corse la Lom- 
bardia, pose a sacco e distrusse castelli di poca importanza, 
e perdè gran tempo nell’ espugnazione di Tortona. E poi andò 
nel mezzogiorno della Penisola senza più curarsi dei Mila- 
nesi, ai quali egli così lasciò tempo dì stringersi in alleanza 
maggiore coi loro amici, e fortificare le loro mura. E di ciò 
meritamente gli fa rimprovero Ottone. 

Pag. ivi. Dei trionfi miei , 

Tu lo vedesti , in sul Ticin fu gioia , 

E sull 1 Olona si piangea. 

Le guerre fra Pavia e Milano e altre città d’ Italia con- 
sistevano nel dare il guasto al territorio posto in mezzo a 
loro. L’esercito di Federigo attraversando, per una linea quasi 
retta cinquanta miglia di lunghezza, Landriano, Rosate e T re- 
cate, ov’ era il ponte sul Tesino, non vi trovò che una cam- 
pagna devastata dai Pavesi e Milanesi. La mancanza di vi- 
veri fu la cagione dell’ incendio di Rosate. Cosi il Sismondi 
nel Tomo li della Storia delle Repubbliche Italiane. E mi 
piace di osservate che queste guerre, le quali principiarono 
coll’ essere atroci, divennero in proceder di tempo così ri- 
dicole, che diedero origine alla Secchia Rapita del Tassoni. 
Rag- 187. « Sono dei suoi destini esempio eterno 
Le mura che bagnò sangue Jraterno «. 

Ho tradotto il verso di Lucano: — Fraterno primo ma- 
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duerunt sanguine muri —.Eia sentenza in esso contenuta 
mi piacque di porre nel discorso d’ Ottone, perché non di 
rado egli cita nelle sue storie i versi di questo grande scrii* 
tore. 

Pag. 187. Benché la freni 

Reverenza all * Impero. 

Pur quando venne fatta la Lega Lombarda, la clausola. 
Salva F ubbidienza alV Imperatore , era nei patti delle città 
che vi entrarono, e venne deliberato di rigorosamente op- 
porsi alia tirannide, mantenendo nella loro integrità i diritti 
legittimi del sovrano. 

Pag. ivi. E drillo avea 

A strugger Lodi. 

Nel mese di marzo del 11 53 , mentre Federigo presiedeva 
in Costanza* ad una Dieta novella, due cittadini di Lodi colle 
croci in mano attraversarono la folla dei principi, e si pro- 
strarono ai piedi dello Svevo, dimandando la libertà della 
loro patria, la quale con durissima servitù opprimevano i 
Milanesi. Erano già scorsi quarantadue anni eh' era stata 
sottoposta e riunita a Milano la città di Lodi: forse della 
generazione di quelli che 1’ aveano veduta repubblica non 
vi erano che ossa e polvere nei sepolcri: ma la dolce e mesta 
ricordanza d’ una libertà che si è perduta è un retaggio che 
negli stali liberi passa dai padri ai figli, e che si cerca di 
ricuperare eolia forza dalle mani degli usurpatori. Due Lo- 
digiani, che per caso erano in Costanza, si rivolsero, senza 
averne il mandalo dai loro concittadioi, a Federigo, e il core 
dettò ad essi parole, le quali, benché in una lingua non 
loro, bastarono a desiare pietà nella solenne assemblea. I 
loro gemiti ai solo ricordarsi d’ una patria, la quale non 
vivea che nel loro core, commossero Federigo più che i loro 
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discorsi; cd egli col mezzo del suo cancelliere mandò un 
ordine ai Milanesi perchè rendessero a quei di Lodi i loro 
antichi privilegi, e linunziassero a quella giurisdizione che 
su di essi si erano arrogata. Ad un ufficiale di corte chia- 
mato Sicherio fu commesso di portare senza indugio questo 
ordine ai Milanesi. Sichcrio andò prima nei borghi dove a- 
bitavano gli avanzi dei poveri Lodigiani: i crudeli Milanesi 
avevano fatto fino dall’ anno 1 1 1 1 abbattere le mura di Lodi 
demolire e incendiare le loro case, distribuire gli abitanti in 
sei borgate, sottoponendoli a un reggimento severo e a cru- 
delissime leggi. Queste meschine borgate erano aperte da tutte 
le parli, e quasi alle porte di Milano: onde quegli infelici 
Lodigiani che vi abitavano, conoscendo che per una lettera 
di Federigo non avrebbero ricuperala la libertà, e che i Mi- 
lanesi, come pur troppo gli altri Italiani, erano tali che a- 
vrebbero distrutto le loro case, messi a guasto i loro campi 
e loro medesimi cstcrminati, si adoprarono quanto poterono 
perchè Sichcrio non presentasse ai loro oppressori le lettere 
di Federigo, o ciò facesse quando egli fosse calato in Italia. 
Ma Sicherio, il quale probabilmente era Tedesco, non avrebbe 
per cosa al mondo lascialo d' ubbidire litleralmente al co- 
mando del suo padrone; onde ito a Milano, sfoderò come 
dice il buon Muratori, gli ordini del re, i quali o perchè fos- 
sero imperiosi, o perchè la giustizia dispiace sempre a chi 
è dalla parie del torto, la lettera che gli contenca fu get- 
tala a terra e calpestala, e si avventarono addosso a Sicherio, 
il quale ebbe fatica a salvarsi, e se nc tornò in Germania 
con danno c vergogna j ingannato nella sua speranza di gua- 
dagnare dai consoli di Lodi un grosso regalo. Sismokdi. To- 
mo II. Muratori, Tomo V, 
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Pag. 190. E col tedesco aratro 

Alia superba lacerar la terra 
Od ella fu. 

Che Federigo a segno di perpetua condanna facesse arare 
il terreno delia minata Milano, e seminarvi il sale, è una 
favola cui dopo 1 ’ opera del Giulini più non si crede: non- 
dimeno le tradizioni invalse c divenute volgari possono la- 
sciarsi in una tragedia. Ma è vero pur troppo che Milano 
fu distrutta per le preghiere e coll* opera degli stessi Ita- 
liani, e che d 5 ognuna delle sci parti della città, che prcn-‘ 
devano il nome da una porta, fu commesso il disfacimento 
ad un popolo nemico. L’Orientale ai Lodigiani; la Romana 
ai Cremonesi; la Ticinese ai Pavesi; la Vcrcellina ai Nova- 
resi; la Comasina ai Comaschi, e la Porta Nuova agli abi- 
tanti del Seprio nei contorni di Tradale c di Varese, e a 
quelli della Mariesana sui monti di Brianza. In sette giorni 
la rovinarono di maniera, che appena si può immaginare non 
che descrivere la cosi grande e memorabile mina eh’ essa in 
breve tempo sofferse. Babtoli, Vita di Federigo Barbarossa . 
Lib. II. 

Pag. ìga. Ah nelP estrema 

Parte di Italia che GiAscardo ottenne 
CoW inganno e la forza 3 a te non venga 
Il crudele desio d ’ avere un regno. 

Ognuno sa quanto riuscisse fatale alla Ca?a di Sveyia il 
regno delle Sicilie ottenuto coi matrimonio fra il sesto Ar- 
rigo figlio di Federigo Barbarossa, e Costanza nata di Rng- 
giero I, e come il misero Corredino fu l’ ignudo tronco per- 
cosso dal fulmine della Chiesa Romana. Federigo, quando 
venne in Italia 3 area ripudiato Adelaide di Voburgo sotto 
pretesto di parentela in un grado proibito dalla Chiesa, 0 

23 
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per causi d’ adulterio, e si proponea di sposare, come notai 
di sopra, una parente dell’ imperatore Greco Emanuele Co- 
roneno. 

Pag. 194. O fatto ingrato 

A Cesare lontan , chiamare osasse 
Quella corona che mi vien da Dio, 

Un benefizio suo. 

Papa Adriano IV col mezzo di due cardinali- legati, Ro- 
lando intitolato di San Marco, e Bernardo del titolo di San 
Clemente, mandò a Federigo nell’ottobre del *i 5 a una let- 
tera , nella quale si lagnata ch’Esquilio arcivescovo di Lunden 
ritornando da Roma, fosse stato preso da alcuni empi., che 
ancora lo ritenevano prigione, e che questo delitto., la cui 
fama era giunta alle più remote nazioni., fosse dall’imperatore 
dissimulato, e fatta ei non ne avesse vendetta con quella 
spada che avea ricevuta da Dio per gastigo dei malvagi. Ag- 
giungea non comprendere di ciò la ragione, poiché la sua 
coscienza non gli rimordeva d’ averlo offeso in cosa alcuna; 
e gli recava alla memoria con quanta prontezza gli avea con- 
ferita l’ imperiai corona, nè si pentirebbe, quando anche 
— majora beneficia Excellentia tua de nostra marni susce- 
pisset — . Fu questa epistola letta, e spiegata a chi non 
sapeva il latino, da Ranaldo cancelliere dell’imperatore: parve 
ai signori adunati in Besanzone superba e minacciosa: ma 
principalmente 6 Ì offesero che il papa dicesse di aver confe- 
rito all’ imperatore la corona imperiale, c che non si penti- 
rebbe, se gli avesse anco t fatti benefizi maggiori. E li in- 
duceva a prendere questa frase a rigore il sapersi clie per 
alcuni Romani soslenevasi, che i re di Lamagna non avessero 
Qn allora posseduto l’ impeto di Roma e il regno d' Italia 
se non che per donazione dei papi, e che volevano trasmel- 
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tere alla posterità qoesta credenza non solo con le parole e 
cogli scritti, ma ancora colle pitture, come fatto aveano ri- 
spetto all’imperatore Loiario rappresentandolo nel palagio di 
Laterano che riceveva in ginocchione la corona dalle mani 
del papa con questa iscrizione: 

— Rex venit ante fores, jurans prius urbis honores, 

Post homo fit papa;, sumit quo dante coronam — . 
Quando P imperatore Federigo andò a Roma, si dolse di 
questa pittora e di questa iscrizione, e papa Adriano gli avea 
promesso di farla cancellare, ma c’ò non era stato eseguito. 
Nell’assemblea in cui fu letta l’epistola pontificia uscirono da 
ambe le parti calde parole, ed uno dei Legati pontifici ri- 
spose: — a quo ergo habet, si a domino papa non habet 
imperium ? — A tali parole poco mancò che Ottone Palatino 
di Baviera, sguainata la spada, non gli tagliasse il capo. 
Federigo quietò il tumulto, e poi diede ordine che i Legati 
fossero messi in sicuro, acciocché per le più corte se ne tor- 
nassero in Roma. Io credo coll’ Hurter che il Legato dalla 
cni bocca uscirono quei detti, che a cosi grand’ira commos- 
sero il Bavaro, fosse il Cardinal Rolando, e che 1’ ardire a- 
vuto e il pericolo corso gli fruttassero il papato ch’egli as- 
sunse sotto il nome d’Alessandro III, e l’italiche franchigie 
difese animosamente. Ma le ragioni della nimistà fra l’im- 
peratore e il pontefice derivavano da un’altra cagione, secondo 
che nota il Muratori colla solita sua sapienza. Adriano avea 
fatto coll’augusto Federigo gravi doglianze di Guglielmo re 
di Sicilia, e fermato con esso un trattato per fargli guerra, 
cosa che Federigo non potè eseguire dopo aver preso la co- 
rona imperiale a cagione delle malattie entrate nel sno eser- 
cito: l’ imperatore restò forte esacerbato all’udire nell’ anno 
precedente la pace fatta dal papa con Guglielmo, conceden- 
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dogli ancora il titolo di re senza partecipazione alcuna ed 
assenso suo. Adirato però, fin d’allora principiò a fargli co* 
noscere il suo maltalento contro di esso Adriano col diffi- 
cultare agli ecclesiastici del regno germanico di passare alla 
Corte Pontificia per ottenere benefizi, o altri affari. Quindi 
lasciò impunita la presura del l’arcivescovo Esquiiio, e p? r- 
mise che fosse ritenuto in prigione, "perchè egli avea contrav- 
venuto alle sue leggi; e forse ciò venne fatto o di suo ordine 
o non senza sua saputa. Il papa parlò alto, perchè avea dalla 
sua il potente re di Sicilia, e l'imperatore era stimolalo al 
risentimento dai baroni Pugliesi rifugiati alla sna corte, che 
a gran ragione si lagnavano della perfidia di Adriano, il 
quale, dopo avergli fatti ribellare, gli aveva abbandonati. Po- 
chi fra loro erano potuti scampare in Germania, e i più, 
fatti prigionieri, eran morti sul patibolo, e i loro castelli 
erano stali presi e distrulli. Ogni speranza che Federigo 
avea riposta nel papa era rimasta delusa, ond’egli altamente 
si dolse della perfidia della Curia romana. Questa giustissima 
querela risuonó per tutta la Germania, e la guerra contro 
I’ Italia divenne, come osserva il Leo, ancor più nazionale. 
Federigo allora potè accorgersi che il pontefice non lo avea 
chiamato in Roma, che per essere il carnefice d’Arnaldo col 
mezzo del suo prefetto. 

Pag. 194. In te la legge 

Vive, ed è legge il tuo voler. 

È notissimo il testo: — Quod principi placuil, legis 
habet vigorem — . Ho posto sulla bocca di 00 principe que- 
sta opinione, che fu la sostanza del disco’ so che, tre anni 
dopo a quello in coi Federigo fu a Roma coronato impera- 
tore, venne tenuto dall’arcivescovo di Milano nella dieta di 
Roncaglia. 
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Pag. iq5. Tu dei 

Della Germania liberar la Chiesa 
Dalle romane arpie , d’un giogo antico 
Toglierci alt ignominia: escan <T Egitto 
I figli d' Israel. 

Con queste frasi palesò t suoi concetti Federigo in una 
ietteia che si trova nella storia di Radevico, e la quale fu 
scritta dall* imperatore dopo il tumulto avvenuto nella Dieta 
di Besanzone, come io narrai di sopra. Ed io pongo queste 
espressioni nella bocca dei vescovi tedeschi, perchè vi ha gran 
ragione di credere che essi anche nella prima venuta di 
Federigo in Italia non fossero gran fatto amici del papa, e 
molto meno dei cardinali. Federigo voleva rimettere la Chiesa 
come ai tempi di Carlomagno. e quindi il potere dei vescovi 
sarebbe ere sci ut >. Ecco le parole dello Svevo: — Quia vero 
hactenus honor< m et lihcrtatem Ecclesiarum, quae jamdiu 
indebita: servilutis jugo depressa est, a manu yEgypticrura 
studuimus eripere, et omnia eis dignitatum suarum jura 
conservare intendiraus, universitatem vestram super tanta i- 
gnominia nohis et imperio condoiere rogamus — E Fe- 

derigo aggiunge che scacciati in fretta i Legali romani, 
— multa paria lilerarum apud eos reperta sunl, et schedai» 
sigillala!, ad arbitrium eorum adhuc scrifaendse, quibus, sicut 
hactenus consueludinis eorum fuit, per singulas Ecclcsias 
Teutonici regni conceptum iniquilatis suse virus respergere, 
altana denudare, vasa Domus Dei asportare, cruces «xeoriare 
nitebantur etc. — . 

L'esordio del discorso che tennero i Cardinali-Legati, poi 
espulsi, all'imperatore, che gli ricevè nell' interno del suo 
Oratorio, fu notali ile, dice Radevico., se pure fu tale: — Sa- 
lutai vos Beatissimus Pater noster Adrianus, et università* 
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cardinalium S. R. Ecclesiae, ille ut pater, illi at fratres — . 
E innanzi che papa Adriano, udendo che Federigo si prepa- 
rava a tornare colmarmi in Italia, smorzasse il nato incendio 
mandando in Germania dne più prudenti Legati in Arrigo 
cardinale dei SS. Nereo ed Achilleo, e Giacinto cardinale di 
Santa Maria della Scuola Greca j i quali spiegarono allo 
Svevo la parola Beneficium , dichiarando non arer mai pre- 
teso che T Impero fosse on fendo., i vescovi di Germania 
aveano scritte al papa queste memorande parole: — In capite 
orbis Deus per Imperium exaltavit Ecdesiam, in capile orbi a 
Ecclesia non per Denm, ut credimns, none demolitur Impe- 
rialo. A pictura coepit, ad scriptnram pictnra processit, seri' 
ptura in anclorilatem prodire conatur. Non paliemur, non 
snstinebimas, coronam anleponemas, qnam Imperli coronam 
nna nobiscam sic deponi consentiamas. Pictur* deleantur, 
scriptarse retractenlnr, ut inter Imperium et Sacerdotium 
, seterna inimicitiaram raonameata non remaneanl. Haec et alia 
utpote de concordia Rogeri et Gnilhelmi Siculi, et aliiv qoae 
iu Italia facta sunt conventionibas, qose ad plenum prosequi 
non audemus, ab ore Domini nostri imperatoris auditnoa — . 
Rad. Fbis. Lib. I. Cap. XVI. 

Pag. 195. Certo nel gregge 

Che alT errante pastor sta più dappresso 
Ogni pecora è astuta. 

Federigo in una sua lettera all'arcivescovo di T reviri, già 
da me citata nella nota a pag. 3 ai, scrisse: ** Quanto alle 
scomuniche., io non le temo: le genti stesse che stanno in* 
torno al papa se ne ridono ». 

P*g. ivi. V ire sopite ridestar non dei 
Fra V Impero e la Chiesa. 

Ad Ottone vescovo di Frisinga, come ne fa testimoniarne 


Digitized by Google 



359 

il suo discepolo e continuatore delle sue Storie, Radevico, 
erano cansa di dolore le dissensioni fra la Chiesa e l’Impero; 
e secondo questo concetto io dovea far parlare ed agire que- 
sto personaggio. 

Pag. ig 5 . Aggiungerò non esser lungi il tempo , 

Che al piè jatale <T Orione armato 
Arda stella crudele , il Can celeste. 

— Jam tempus imminebat quo Canis ad morbiduro pedem 
Orionis micans exurgere debebat — . Sono parole dello stesso 
Ottone nei Lib. Il* Cap. XXIV. della sua Storia. 

Pag. 196. Onde il guerrier non abbia 

Dalle mefiti del roman deserto 
Ignobil morte , e soggiogar tu possa 
Spoleto nei tributi infida e tarda. 

Federigo, per evitare l’influenza dei calori canicolari, con- 
dusse le sue tTuppe nelle montagne del ducato di Spoleto. 
La capitale si reggeva a repubblica, ed era caduta in disgra- 
zia di Federigo per non avergli pagato il diritto di fodero., 
e defraudato il fisco di seicento lire. I suoi consoli inoltre 
avean fatto prigione, coro’ io narrai più innanzi. Guido 
Guerra. Da questa parte Federigo si proponeva d’ entrare 
nella Puglia; ed arsa Spoleto da’suoi barbari Tedeschi, prima 
di averla interamente saccheggiata, egli rimase nelle vicinanze 
della misera città, per dividere quelle spoglie che non avea 
consumate la fiamma. Roberto principe di Capua già era en- 
trato nella Campagna, e l’avea fatta ribellare ponendosi alla 
testa dei fuorusciti; tulle le città gli aveaoo aperte le porte, 
tranne Napoli, Amalfi, Salerno, Troia e Melfi: Emmanuele 
Comneno, imperatore di Costantinopoli, avea nel tempo stesso 
fatte assalire da nna flotta Brindisi e Bari che con aveano 
opposta veruna resistenza. Tutto il regno di qua dal Faro 
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sembrava perduto dal Nomando Guglielmo I, principe imbe* 
cille, qualor Federigo, siccome avea promesso, inoltrato a 
fosse a compirne la conquista. Ma i suoi Tedeschi erano im- 
pazienti di tornare in patria e ristorarsi delle fatiche d’una 
guerra micidiale, la quale egli non potè continuare, e fu co- 
stretto di licenziare in Ancona il suo esercito, che da Asti 
fino a Spoleto non avea lasciato che orme d’ incendi e di 
stragi. Sism., Hist. des Bèp. Ital. T. II. Gap. Vili. 

Pagi 196. Dei Pugliesi al fianco 

Pende inutile il brando. 

Sono parole di un Tedesco, e tolte da un autore Tedesco; 
c ciò mi piace di notare, perchè nori si creda ch’io abbia in 
animo di offendere una nazione che ha dato in ogni tempo 
prove di valore. Mi giovi di riportare un passo di Guntero, 
il quale mette in verso quello che Ottone scrisse in prosa: . 

— 1 Ila quidero lellus nullius muneris expers, 

Foetibus arboreis uberrima, vilibus, agris, 

Urbibus et castris omnique decore nitebat, 

Sed vulgus stolidum, pravum, rude, futile, vanum, 
Monbus incullum, fragili male corpore firmum 
Otia longa sequi solitimi, fugiensque laboris. 

Mente manuqne pigruro, nec pace ncc utile bello — . 

E per quell’odio antichissimo eh’ è fra Siciliani e Pugliesi, 
anche il Falcando scrivea: — Nam io Apulis, qui semper 
■ovitate gaudentes, novaruro rerum sludiis aguntur, nil arbi- 
tror spei aut fiducia; reponenduro; quos si coactis copiis ad 
pugnar» jusseris expediri, ante fugere plerumque incipiunt, 
quam signa bellica conferantur; si mnnitionibus scrvandis 
praeficias, ahi quidem alio» produci, et hosies, ignorantibus, 
aut resistentibus sociis, introducunt — . Vedi la Prefazione 
della sua Storia. 
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Tulli i particolari del litigio ch'ebbe luogo tra il pontefice 
Adriano IV e Federigo Barbarossa nell'occasione che questi 
venne a prendere in Roma la corona imperiale, si possono 
leggere nel suo originale Ialino in quella Vita che del men- 
tovalo pontefice compilò il Cardinal d’Aragona: e quel brano 
di essa, che riguarda un tal fatto, ho posto in fine della mia 
Tragedia coll’ intendimento di mostrare che in essa io, per 
quanto poteva e dovea, dalla verità della Storia non mi sono 
allontanato. Nulladimeno, per facilitare l’intelligenza di quelle 
Scene, le quali hanno luogo fra i cardinali e 1’ imperatore, 
fra esso e il pontefice, ai miei lettori, senza ch’essi debbano, 
andando in fondo del Libro, ricorrere a ciò che in barbaro 
latino scrisse di un papa Britanno un cardinale Spagnuolo, 
io credo dover qui raccontare sulla sua autorità le minute 
circostanze di questo fallo. Comincerò dal notare quanto sia 
sciocca la sentenza di colui che scrisse, « che i monaci e 
i vescovi che scrissero le loro Croniche poteano essere ingan- 
nati, ma non erano ingannatori ». E fra gl' infiniti esempi 
che potrei addurre, mi valga quello di Ottone di Frisinga. 
Chiunque leggesse solamente le sue storie, crederebbe che 
fra papa Adriano IV e Federigo Barbarossa non avessero 
luogo trattative, sospetti, paure, nimistà, questioni. — Rez 
ad Urbem tendens, circa Viterbium castrametalur. Quo Ro- 
manus antistcs Adrianus cum cardinalibus suis venicns, ex 
debito ofEcii sui honorifice suscipitur — Poi un breve cenno 
sulle qoeréle del papa contro i Romani, e una lunga invet- 
tiva contro Arnaldo; e finalmente si dice: — Sed ut ad id, 
unde digressus est Stylus, redeai, junctis sibi in comitatu 
rerum apicibus, ac per aliquot dics una procedentibus, quasi 
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inter spiritualem patrem et filium dolcia mìscenlur colloquia, 
et t*mquara ex duabus principalibus curiis una republica ef- 
fecla, ecclesiastica simili et secnlarìa tractantur negotia — . 
Or dalla Vita d’ Adriano del Cardinal d’Aragona si raccoglie 
che camminando Federigo a gran giornate verso Roma, entrò 
nel pontefice per questa fretta, e per gli eccidi fatti da esso 
delle città lombarde, il sospetto eh' egli venisse piuttosto 
come nemico, che protettore. Adriano, ch’era a Viterbo, fatto 
consiglio con Oddone, o Leone Frangipani, gli mandò incon- 
tro per concertar le cose il cardinale dei SS. Giovanni e 
Paolo, Guido cardinale di Santa Pudenziana, il cardinale 
diacono di Santa Maria in Portico, dando loro le istruzioni 
necessarie per trattare gl’interessi della Chiesa col futuro im- 
peratore. Questi trovarono il re a S. Quirico in Toscana, 
e furono accolti a grande onore. Fra gli altri mandali che 
ricevuti avevano dal papa, vi era quello che in loro balia sì 
desse Arnaldo, che i conti della Campagna arevan levato dalle 
mani del cardinale di S. Niccolò a Bricola, o a Vincola, che 
lo aveva imprigionato. L'eretico, così lo chiama il Cardinal 
d’Aragona, era veneralo e tenuto come profeta nelle terre di 
questi conti. Federigo fece col mezzo dei suoi sergenti pren- 
der uno di essi, e Arnaldo fu consegnato. Lo Svevo innanzi 
la venuta dei cardinali avea nel suo cammino invialo Arnolfo 
ed Anseimo arcivescovi, uno di Colonia, l’altro di Ravenna, 
perchè con Adriano trattassero dell’incoronazione, e s’accor- 
dassero in altre cose: il perchè lo Svevo non poteva dar 
piena rispos'a alle dimande dei cardinali, se prima gli arci- 
vescovi suoi Legati a lui non facevano ritorno. Nell’ animo 
del pontefice crebbe il dubbio e la paura al repentino ed in- 
opinato giungere dei due arcivescovi, e non potendo ripararsi 
in Orvieto, ove deliberalo avea d’aspettare Federigo, sali a 
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Civita-Caslellana, luogo munito, onde se nel re fossero stati 
cattivi disegni riguardo alla sua persona, non avesse potuto 
recarli ad effetto. Gli arcivescovi indarno lo assicuravano 
della buona volontà di Federigo verso di lui e tutta la Chiesa 
Romana, perchè il timido Adriano replicava: Se non tornano 
i miei fratelli cardinali, io non vi darò alcuna risposta. — 
Or questi, e gli arcivescovi mandali dallo Svevo se ne tor- 
navano senza aver nulla conchiuso, quando s’ incontrarono 
nel loro cammino, e scambievolmente s’accorsero che solo a 
causa della loro assenza crasi da entrambe le parli differita 
la risposta: onde, preso miglior consiglio, vennero alla pre- 
senza del re nel suo accampamento non lungi da Viterbo, 
ove già era venuto non Legato del pontefice, ma da lui 
respinto, Ottaviano cardinal-prele di Santa Cecilia, che fin 
d’allora spirava lo scisma e la sedizione. In quello che gli 
altri cardinali, mentovali più innanzi, esponevano al cospetto 
del re la loro imbasciata, Ottaviano cominciò a vomitare il 
suo veleno, e a turbare la pace; ma le ragioni dei suoi av- 
versari, che lo confutavano, prevalsero, cd egli restò confuso. 
Vinse il miglior parere; e poiché il re ebbe in solenne adu- 
nanza convocati i principi e i maggiori del suo esercito, arre- 
cati furono sacri pegni, gli Evangeli e la Croce, e un nobil 
milite scelto fra tutti giurò sull’ anima sua e su quella di 
Federigo di conservare le sostanze, gli onori e le persone in- 
violate al papa e ai cardinali, nè permettere che loro fosse 
recata ingiuria alcuna; c recata, vendicarla, e mantenere tutte 
le condizioni già fatte per ambe le parti. Poiché ebbe luogo 
il giuramento, i cardinali, con quella fretta che poterono 
maggiore, ritornarono al pontefice, ed a lui e a quelli eh’ sb- 
rano ai suoi consigli riferirono quanto era successo, onde 
Adriano deposta ogni paura, acconsenti d' incoronare Fe- 
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dcrigo: fu stabilito il luogo ed il giorno nel quale venissero 
a parlamento. Federigo coll’ esercito suo & inoltrò verso Su- 
tri, e si attendò a Campo Grasso: il papa discese da Nepi, 
e nel secondo giorno venendo ad incontrarlo molti principi 
Tedeschi, gran quantità del clero e una folla di laici., egli 
iu non senza dimostrazione di gioia condotto al padiglione 
dello Svevo, il quale non tenendogli la staffa, i cardinali 
grandemènte spaventati fuggirono a Cinta-Castellana., lascian- 
do il pontefice presso la tenda del monarca. Adriano percosso 
da grande stuporr, e incerto di ciò eh’ ei dovesse fare, me- 
stamente discese da cavallo, e sedette nel faldisioro che gli 
era preparato. Allora Federigo comparve, e inginocchiatosi 
ad Adriano, gli baciò i piedi, e volle dargli il bacio della 
pace; ma il papa gli disse.* Poiché tu mi bai tolto il con- 
sueto e debito onore, che i tuoi ortodossi predecessori per 
la riverenza dovuta agli apostoli Pietro e Paolo resero fino 
al presente tempo ai pontefici Romani, io, finché a ciò lo 
non soddisfaccia, non ti riceverò al bacio della pace. — Fe- 
derigo rispose che a questo egli non era tenuto. Onde 1’ e- 
sercito non andò più innanzi, e tatto il di seguente fu speso 
nel trattare da entrambe le parti qursto affare. Finalmente 
interrogati i più anziani fra i principi Tedeschi, in particolar 
modo quelli che ai tempi d’ Innocenzo II erano venuti con 
Lotario, e investigale le vetuste consuetudini e gli antichi 
monumenti, fu stabilito che il re addestrasse al freno il papa. 
L’ imperatore levò le tPnde, nei territorio di Nepi tanto pro- 
cedette il suo esercito, che venisse ad un lago chiamalo 
Giaula. Ivi, secondo l’accordo fatto, il re Federigo andò 
alquanto innanzi, ed essendo vicino il padiglione del pontefice., 
passò per altra via, scese da cavallo, e facendosegli incontro 
adempì per lo spazio che misura un tiro di sasso con gran 
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letizia 1 ' ufficio di scudiero, e leone ad Adriano fortemente 
la staffa. Di questo litigio fece menzione l' immortai Mura- 
tori nei suoi Annali, e ne pubblicò un documento nell’ An- 
tiq. l/al. Diss. IV. p. 117. Si dirà a discolpa del Frisin- 
gese, eh’ egli rimase ingannato dalla lettera di Federigo im- 
peratore suo nipote, nella quale è scritto: — Deinde direclo 
tramite per Longobardiam in Romaniam et Thusciam eunles 
Sutrium usque pervenimus: ibi dominus papa cum tota Ec- 
clesia romana nobis gaudenler occurrit, et consecrationem no- 
bis paterne obtulit, suaqoe gravamina, quae a popolo romano 
passus erat, nobis conquestus est. Sic nos quoti die simul 
eunles et simul hospitantes dulcisque miscentcs colloquia. 
Rem am usque pervenimus. — Ma concedendo ancora che lo 
storico mitrato non fosse collo Sve»o nella sua prima, ve- 
nuta in Italia, come certamente ei non vi fu nella seconda, 
un fatto così pubblico e solenne, qual si è quello narrato 
di sopra, non potea rimaner nascoso ad un uomo nel quale 
era tanta nobiltà di sangue e altezza di grado. È forza quindi 
confessare ebe mentirono alla posterità il vescovo e i’ im- 
peratore. 

Pag. 200. Hai da quest 1 ora 

In Cesare un amico , e tu gli sembri 
Degno della tiara. 

Il cardinale Ottaviano di Santa Cecilia, di nazione Ro- 
mano, fa per segreti maneggi di Federigo opposto a Rolando 
da Siena, prete-rardinale del titolo di S. Calisto, il quale 
prese il nome di Alessandro III. Ottaviano antipapa assunse 
quello di Vittore HI, e ciò diede cagione ad un orribile 
scisma: costui invasalo dalla voglia di esser papa, quando 
si vide deluso, non avendo ottenuto che due miseri voli, 
strappò ad Alessandro il manto pontificale, e tei mise egli 
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furiosamente addosso: ma toltogli qoesto da un senatore, se 
ne fece subito portare un altro preparato da un suo capel- 
lano, e frettolosamente se ne copri., ma al rovescio, metten- 
dosi al collo ciò che dovea andare da piedi; il che dicono 
eh’ eccitò le risa di tutti. Certamente siccome ne fa testimo- 
nianza, oltre il Cardinal d’ Aragona, Ottone di Frisinga, 
Ottaviano andò nel campo di Federigo, quando egli movea 
per essere incoronato alla volta di Roma. Non è fuori del 
verosimile che il cardinale ottenesse allora le buone grazie 
per le sue opinioni ghibelline che qui manifesta: ad ogni 
modo certo è che Ottaviano divenne in processo di tempo., 
come scrive il Muratori, intrinseco dello Svevo; fa alla sua 
corte, e mercè sua i Romani ricuperarono il favore dell’ im- 
peratore un anno avanti la morte di Adriano IV, la quale 
avvenne nel i settembre del i f 5g. 

aoa. Orride guerre 

Ancor nel tempio. 

Si allude allo scisma mentovato qui sopra. 

Pag- 3o3. In Canossa non siami nè in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese , e peggio ottenne Arrigo. 

Arrigo IV della Casa di Franconia, o Salica, scomuni- 
cato da Gregorio VII, che tutti i sudditi dell’ imperatore 
sciolse dal giuramento, prese la risoluzione dì non aspettare 
la venuta del pontefice in Germania, ma di recarsi in Italia 
ad impetrare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia, 
Baviera, e Carintia avean chiusi con genti armate i passi 
dell’ Alpi, egli colla moglie Berta e col piccolo figlio Cor- 
rado prese il cammino della Borgogna, e dopo infiniti pati- 
menti, valicati i monti pieni di ghiacci e nevi, e corso più 
volte pericolo della vita, nell’ Italia pervenne. Il papa erasi 
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a sicurezza ritiralo nell' inespugnabile rocca di Canossa nel 
Reggiano, e per moverlo a pietà mollo si affaticarono Ade- 
laide marchesana di Susa, e la contessa Matilde: nulladimeno 
non potè essere ammesso alla presenza dei pontefice, se pri- 
ma non deponeva le regie insegne, e dava veri segni di pen- 
timento. A questi patti venne condotto dentro la seconda 
cinta del muro della mentovala fortezza, che tre ne avea. 
Quivi scompagnato da tutti, senza alcun segnale dell’ esser 
suo di re, con vesti di lana, coi piè nudi, mentre un eccessivo 
freddo regnava sopra la terra, restò un giorno, e poi 1* al- 
tro, ed anche il terzo, col farlo digiunare fino alla sera. Il 
papa lo assolvè dalla scomunica, ma lasciò sospeso 1’ affare 
del regno, e rimise ai principi Germanici e ad una Dieta il 
decidere s’ egli dovesse deporre la corona, oppur ritenerla. 
Muratori, Ann . d Italia. T. V. a5i. 

Pag. ao3. I suoi portenti 

Ricorda, e trema. 

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggiato Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiuro, di adultero ec. , cadde 
gravemente infermo, e morì disperato: Burcardo vescovo di 
Misnia, precipitando da cavallo, incontanente spirò: Eppone, 
pastore di Ceitz, affogò per simil caso in un piccolo fiume: 
il duca di Gozzelone, uno dei più ardenti nemici di Grego- 
rio, rimase ucciso d’ una ferita datagli nelle spalle. A questi 
casi che destarono terrore nella Germania, e i quali rima- 
nevano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano 
coll’ intendimento di difendere la reputazione di Gregorio VII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del 
Voigt, tradotta dal tedesco in francese dall’ Ab. Jager. Pa- 
rigi 1 838. 
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Pag. ao4. Or non è dato insanguinar Lamagna j 
Fé* senno ornai. 

Anche in Germania 1* ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fatto amici 
della Curia romana. 

20 5. Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto 
Dell* adunate schiere, un lor campione 
Conservarti gli averi e la persona 
Giuramento faceo sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali che 1 J imperatore pro- 
mettesse al papa ch’egli non attenterebbe nè alla vita, né alle 
membra, nè agli onori del papa e dei cardinali, e il papa fa- 
cesse dalla sua parte Io stesso giuramento all’imperatore, mi 
sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano^ 
essendovi già fra loro un trattato, del quale l’osservanza era 
stata giurata in Vusburgo. Inoltre, queste precauzioni dimo- 
stravano sempre, come notò il Fleury ( Stor . Eccl. Lib. LXVI/, 
gran diffidenza da entrambe le parti. Il Voltaire con gran 
ragione osserva che tanta era allora 1’ anarchia nell’ Occi- 
dente cristiano, che i due primi personaggi di questa parte 
del mondo, l’uno vantandosi di essere il successore dei Ce- 
sari, l’altro di Gesù Cristo, erano obbligati di giurare che 
non si sarebbero assassinati nel tempo dell’incoronazione. Ma 
erra il Voltaire asserendo che papa Adriano IV facesse e- 
sporre un dipinto che rappresentava Lottarlo II, il quale 
inginocchiato davanti ad Alessandro li tiene le mani giunte 
fra quelle del pontefice in segno d'omaggio. Il pontefice da 
da cui Loiario venne incoronato fu Innocenzo li: questa 
pittura esisteva prima dell’assunzione al pontificalo d’Adria- 
no IV, a cui l’iscriziooe dovette rammentare la sua fellonia 
verso i Romani, quando egli consacrò Barbarossa, che divenne 
homo Papa senza giurare prima Urbis honores. 
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Pag. ao5. Afa tu che credi 

Sacra la mia ragione , e ognun che osasse 
Sottrarsi a lei nei patti tuoi giurasti 
D‘ anatèma ferir, la tua promessa 
Perchè sciolta non hai? 

Due cardinali inviati da Eugenio III in Vusbnrgo aveano 
offerto a Federigo la corona imperiale in quella Dieta mede* 
sima che gli esuli Pugliesi prostrali ai di’lui piedi Io suppli- 
carono a rimetterli nella loro patria. Il pontefice con questa 
ambasciata si proponeva di rimettere i Romani nella servitù, 
dalla quale liberati gli avea l'eloquenza d’Arnaldo, e con 
tale intendimento si stipulò un trattalo, che in fine di questo 
Libro può leggersi per l'intiero nel suo originale latino. Ad 
intelligenza di ciò che qui dice lo Svevo, basta il sapere che 
s’egli per sua parte si obbligava a ristabilire l'autorità pon- 
tificia com’ era cent' anni innanzi, il papa dall’ altra dove» 
aiutare Federigo a mantenere ed ampliare i diritti dell’ Im- 
pero. E se alcuno pretendeva sottrarsi a ciò che si chiamava 
giustizia del re, o temerariamente osasse non riconoscere le 
sue prerogative, il papa lo ammonirebbe canonicamente ad 
astenersi da un tal procedere, e verrebbe ad una scomunica, 
qualora non ubbidisse. Anastagio IV, successore di Euge- 
nio IH, avea chiesto l’adempimento di questo trattato, e al- 
trettanto avea fatto Adriano IV che gli successe. 

Pag- 20 G. I miei diritti 

Son p : .u certi de ’ tuoi , che fu t Impero 
Pria della Chiesa , o ciò che suo non era, 
Donato ad essa Costantino avrebbe. 

Federigo, quando la sua breve amistà con Adriano IV fini 
di rompersi nel r 1 58, gli scrisse: « Al tempo di Coslantiuo 
avea S. Silvestro parte veruna nella dignità reale ? Fu questi 
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il principe che restituì alla Chiesa la libertà e la pace; e 
tutto quello che avete come papa, procede dalla liberalità 
degli imperatori. Leggete le storie, e troverete quello che 
diciamo, ecc. ». Nulladimeno io questa lettera piena di alte- 
rigia egli suppone sempre la pretesa donazione di Costantino: 
poi in altra controversia ch’egli ebbe collo stesso pontefice, 
il quale asseriva che le magistrature e le regalie di Roma 
appartengono a San Pietro, rispose: « Questo articolo è im- 
portante, e avrebbe bisogno di più matura deliberazione, 
mentre eh’ essendo io imperatore dei Romani per ordine di 
Ciò, non porto che un vano titolo, se Roma non è in mio 
potere ». Quindi mi sia lecito fargli dire: 

Vi son ribelli 

Solo colà dove io regnar ti lascio ? 

Pag. 206. E templi aperti 

Da lor coll' armi, e fra gli altari il sangue, 

E libertà sul Campidoglio. 

Cagli scandali originati dalla guerra fra i due pontefici 
Innocenzo ed Anacleto II, dei quali si fa menzione nella 
Nola a pag. 2 q 4 - presero occasione i Romani di ricuperare, 
come fu detto di sopra, la libertà tolta loro dall’audacissimo 
Ildebrando. Vedi Sismomh, I. c. 

Pag. 207. Erate uguali 

Al mal seme <T Adamo 

Olton coir armi 

Sulla via del Signor vi ricondusse , 

E l'austera Germania illustri esempi 
Diè sul soglio di Pier. 

Si allude a quei tempi nei quali i Carlovingi avendo per- 
duta l'Italia, ogni fazione volle avervi un papa e un impe- 
ratore, e per un secolo e mezzo la Sede Apostolica fu da 
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vizi c dell Iti tanto contaminata, che pur lo stesso piissimo 
Cardinal Baronio nei suoi Annali ecclesiastici non dubitò di 
asserire che in questo lungo spazio d’iniquità la Chiesa Cri- 
stiana fu realmente sema pontefice., ma non senza Capo, 
perchè Gesù Cristo medesimo continuò a governarla. Certa- 
mente non può negarsi che la Chiesa Romana fosse per Ot- 
tone il Grande sollevata dall’ abiezione in cui giaceva pei 
malvagi costumi di quei pontefici, contro i quali inveisce il 
Baronio; e poiché Suggero vescovo di Bamberga, assunto al 
pontificalo col nome di Clemente li, rese all’imperatore Ar- 
rigo III il Salico il diritto di concorrere alla nomina dei 
papi, del quale godevano gl’ imperatori Greci e Franchi, la 
Chiesa ebbe in Damaso li, in Leone IX, in Vittore II, una 
bella successione di pontefici Tedeschi, i quali riformarono 
i costumi del clero. Vittore II, prima GuebarJo vescovo di 
Eichstad, fu assunto al trono pontificale pei consigli d’ilde- 
brando, e col consentimento dell’imperatore Arrigo III, che 
diede in maestro a suo figlio, il co'pevole e infelicissimo 
Arrigo IV, costui che dovea umil ario quanto mai non era 
stalo dal vicario di Cristo verun monarca. Quando la Chiesa 
fti riformata dagl’ imperatori e pontefici alemanni, Grego- 
rio Vii concepì, c recò in parte ad effetto il gran disegno 
di separar la Chiesa dallo Stato, il potere spirituale dalla 
potenza temporale, inalzar l’uno al disopra dell’ altra, e as- 
soggettando Cesare a Pietro, venire a quell’unità che avrebbe 
sottoposta l’Europa ad una vasta e regolare teocrazia, e fatti 
dei suoi monarchi tanti ieudetari del papa. Gngorio VII, 
come sapientemente nota il Guizot, tentò più di qu<llo che 
dato gli fosse d’adempire, manifestò tutti i suoi princìpi, 
ne trasse tutte le conseguenze, minacciò prima di ferire, nè 
volle aspetlare i Lcncfizi del tempo, seppure il tempo ( ag- 
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sola, il che ridurrebbe gli uomini ad uno stalo di follia. 
Nulladimeno Ildebrando, avanti la sua elezione al papato, 
appariva fra gli altri cortigiani nella reggia di Arrigo III in 
qualità di maestro del suo figlio, e l’imperatore, se si crede 
a Paolo Bcnridiese, le cui favole sono tenute per verità dal 
Voigt, lo fece mettere in carcere, e volea che vi morisse di 
fame per avere in sogno veduto al monaco Soanese, seduto 
a mensa col suo figlio, spuntare delle coma che arrivavano 
al cielo, avventarsi al giovinetto suo figlio, e rotolarlo nel 
fango. Ildebrando, prima di mettersi in guerra coll’impera- 
tore Arrigo IV, significò con molto accorgimento ai suoi 
ambasciatori, ch’egli non si sarebbe lasciato ordinar papa, 
finché non fosse certo clic il re ed i principi dell’ impero 
teutonico acconsentissero alla sua elezione. E per confer- 
marlo in nome dell’imperatore, venne a Roma nell’anno ioi4 
il vescovo di Vercelli, cancelliere del regno d’ Italia. Vedi 
Voigt, Vita e Ponlific. di Grrg. VII. T. I. Trad. Frane. 
P*S- 207. È noto al mondo 

Come grato gli fu quel pio Satanno. 

Molti nomini pii e fedeli alla Chiesa, per tutto ciò che 
riguardava le cose dì religione, disapprovarono, sia nel se- 
colo XI come nel XII, secondo che osservò colla solita sna 
sapienza il Forti, il fatto di Gregorio VII che scioglieva il 
giuramento dei sudditi, e toglieva l’impero ad Arrigo; ma io 
non mi sarei indotto a farlo dallo Svevo indicare col titolo 
di pio Satanno, se cosi non Io avesse chiamato S. Pier Da- 
miano, che con accorgimento solenne. Dante, per gastigare 
gli scandalosi e superbi costumi dei cardinali, introduce a 
parlare nel Paradiso, dove non diede nè mai avrebbe dato 
luogo ad Ildebrando, del quale l’ambizione non fu nascosa a 
qo«l santo. 
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Che pur con cibi di liquor d’ ulivi.. 

Lievemente passava caldi e gieli. 

Contento ne’ pensier contemplativi. 

Pabad. C. XXI. 

Ma ben egli accorgendosi come il Soanese, fatto cancelliere 
della Chiesa per Alessandro II, servivasi del papa come d’un 
islrutnenlo, ma ch’egli solo tutto a sua voglia e moveva e 
reggeva, non dubitò di mordere Ildebrando con quest’ epi- 
gramma: 

— Papam rite colo, sed te prostralus adoro: 

Tu facis hunc Dominum, le facit ipse Deum — . 

E lo stesso S. Pier Damiano scrivendo dal suo eremo al 
pontefice e al suo cancelliere, pose in fronte d’una sua let- 
tera, Al Dilettissimo eletto dalla Chùsa e al flagello Assurj 
e disse: — mihi neroniana pietate semper condolili!, et me 
colaphizando demulsit — ; e seguitando aggiunge: « costui., 
che mi ha sempre accarezzato cogli artigli dell’aquila, dirà 
eh’ io cerco di starmi al rezzo, mentre gli altri corrono pre- 
cipitosi alla battaglia; ma io risponderò al mio santo Sata- 
nasso ecc. **. L’ab. Jagcr, traduttore del Voig.1, s’ affatica 
coll’aiuto del Baronio a lavar questa macchia dalla fronte 
di Gregorio Vii, e crede che si tratti d’una pia contesa fra’ 
due santi. È certo che Ildebrando non fu mai amico di San 
Pier Damiano, e questo mite dovea ben ravvisare in quel- 
l’uomo che avea il core di ferro, ed eia forse necessario a 
correggere un secolo di ferro, uno di quei sacerdoti, dei quali 
parla in una sua lettera a Gadaloo: — qui in superbia: cor- 
nibus se elevanl, et non sacerdolalem, sed regalerò, imo ty- 
rannicam fcrulam arriperc super humanum genus anhclanl — . 
Vedi Voigt, I. c. 
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Pag. ao8. 


Dall anatèma 


Son tron he f ali dilla tua preghiera. 

E l’anatema meditò lanciare contro Federigo tre anni dopo 
questo litigio Adriano IV, se si deve credere all’ab. Vespri-- 
gense, e a sire Raul. Mcrat., Ann. Aitai. X. Vi. p. 53a. 
Pag. ivi. Figli del sangue che redense il mondo 
I pontefici son: nacque t Impero 
Dai delitti deWuom. 

Cosi tra d’avviso Gregorio VII, e basti a provarlo que- 
sto passo tradotto da una sua lettera, sull’autenticità del la 
quale non si dubita da nessuno, mentre quella del Dictatus 
Papa, attribuitogli, è rivocata in dubbio dai critici i più 
riputati, u Una dignità, inventata dagli uomini che non co- 
nosceva n Iddio, non deve esser sottoposta a quella che la 
sapienza dell’ Onnipotente stabilì in suo onore, e nella sua 
misericordia concedette al mondo. Un semplice esorcista ha 
potere più grande che quello di un laico; e dalla dignità sa- 
cerdotale alla regia potestà vi corre più che dall’ oro al 
piombo ». Voigt, op. cit. T. II pag. 3e>8. 

Pag. 009 . Del quarto Arrigo 

Non sai che il sangue a quel di Svevia è misto? 

Federigo Barbarossa era della casa degli Hobenstauffen, 
che traeva la sua origine dagli antichi conti di Svevia. Il 
primo, di cui gli Storici abbiano fatto memoria, e Federigo 
di Burclc, che viveva nel secolo XI, sotto il regno di Arri- 
go IV. I feudi del barone erano nella Franconia e nella 
Svevia, chiamala allora il ducato di Lamagna: egli fece edi- 
ficar sopra una montagna, lontana quattro miglia dalla pic- 
cola città di Goppingen, il castello d’Hohenslauffen, dal 
quale la sua famiglia prese il nome. Era in Federigo lealtà 
eguale al valore, e non abbandonò mai la causa d’ Arrigo, 



il quale volendo mostrarsi grato a quel magnanimo , la cui 
fede non gli era venula meno fra tante sventure, gli diede 
in consorte la sua figlia Agnese coll’ investitura del ducato 
di Svevia, privandone Bertoldo, genero di Rodolfo dichiarato 
legittimo re di Germania da Gregorio VII., che gli mandò 
una corona d’ oro nella quale si legge questa iscrittone: 
— Petra dedit Petro, Petrus diadtma Rodulpho — . Vedi 
Cheirieb, Hisloire de la luffe des papes et des einpereurs 
de la maison de Souabe. Tom. I pag. 1 54 > 

Pag. 209. Ma di quell* empia istoria il fine atroce 
Ogni baldanza m* avvallò sul ciglio. 

Arrigo IV, vinto in Laltaglia dal suo inumanissimo figlio, 
a tanta miseria si condusse, che venuto a Spira, ed entrando 
in quel tempio ch’egli avea edificato alla Vergine, chiese in* 
damo al vescovo prestargli uflìcio di cherico, non potendo 
per altro modo sostener la sua vita; e ail’utnil dimanda ebbe 
rifiuto. Egli prima in Magonza, dove una Dieta novella erasi 
adunata, fu con inganno imprigionato dal figliuolo, e chiuso 
nel castello di Bingheneim: e poscia i vescovi gli strapparono 
gli ornamenti imperiali, rivestendone l’usurpatore. 11 miseio 
padre, fuggito di prigione, non potè ottenere in Liegi sicu- 
rezza d’ asilo, e nemmeno breve riposo nel tempo della Pa- 
squa. Arrigo V volea toglierlo da quel luogo dove finalmente 
avea trovato sacerdoti che gli eran pietosi, quando, oppresso 
dagli affanni, morì invocando sul figlio colpevole la vendetta 
del Cielo. Ma il suo corpo fu dissepollo per ordine della sua 
prole snaturata, e portato a Spira, dove restò ancor da cinque 
anni in nna cantina privo di sepoltura siccome scomunicato. 
Vedi Sismoidi, op. cit. T. I. Cap. III. p. 206. 

Pag. 210. Quel dì che a Cristo 

Gli Apostoli gì idaro: ecco due spade , 
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<f Non più >i vispo*** e al Sacerdozio vnilo 
Era così t Impero. 

Quest'allegorica interpretazione ad un passo del Vangelo, 
diede, come notai più innanzi, S. Bernardo nella famosa 
opera De consùìeratione eh' egli indirizzò ad Eugenio IiJ., 
e se ne prevalse Innocenzo III in una sua lettera riportala 
dall’ Hurler nella vita di questo pontefice, nel quale la Curia 
romana toccò l’apice della sua grandezza per poi dechinare. 
Può vedersi nella Monarchia di Dante in che modo egli con- 
futi questa spiegazione. 

Tag. 21 5 . Carlo previde 

Il vostro orgoglio, e si pentì: chiamava 
Nel tempio d' Aquisgrana il suo senato. 

Carlomagno chiamò in Aquisgrana il re Luigi ch’era solo 
ritroso dei suoi figli: vi tenne una grande adunanza di ve- 
scovi, alati, duchi e conti, ed esortandogli ad esser fedeli a 
quel monarca, domandò loro se fosscr contenti che gli desse 
il titolo d’ imperatore. Nella domenica che seguì a questa 
adunanza, Carlo nell’abito della sua dignità s’incamminò alla 
Chiesa, e procedendovi fino all'altare consacrato in onore di 
N. S., il più alto di tulli, vi fece metter sopra la corona 
imperiale. Dappoiché egli e il figliuo! suo ebbero pregato 
lungamente, e Luigi udì dal padre lunghi ammaestramenti c 
consigli, dei quali promise l’osservanza, Carlo gli ordinò che 
con le proprie sue mani prendesse la corona che slava sopra 
l’altare per riporsela sul capo, dandogli a conoscere in tal 
modo che ricevea l’ Impero da Dio solo. ( Flecrt., Stor. 
Eccl. Lib. XLVI }. Onde i re de’ Francesi della terza razza 
si chiamarono re per la grazia di Dio, non solamente a di- 
mostrazione di pietà, ma per asseverare, come notava il pre- 
sidente Henaull, la loro indipendenza dai papi, che si arro* 
givano il diritto di dispensare le corone. 
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Pag. 217. Vuoi ch’io Lotario imitij 

Che ai pontifìci schiavo, e vii nemico 
Del padre mio , seppe rapirgli il trono 
Con bassi accorgimenti? 

Dopo la morte di Arrigo V, tutte le probabilità sembra- 
vano promettere la successione del trono a Federigo di Stauf- 
fen, duca di Srevia. Era il parente più prossimo dell’estinta 
famiglia Salica: ma ciò gli nocque, perchè credcvasi n’avesse 
ereditata la superbia: ond’ è che i suoi avversari si adopra- 
rono, secondo la loro possibilità., per togliergli il trono. E 
innanzi che a lui fosse conceduto di rompere le loro trame., 
fu eletto all’ impero Lotario da Splimberga, o Spilimburgo, 
uno dei più ricchi signori della Sassonia, che fu debitore 
del suo ioalzamento alla sua devozione alla Santa Sede, ed 
al suo odio contro la casa di Franconia. L J abate Sugero, 
ministro di Luigi-il-Grosso re di Francia, si recò alla Dieta 
che si adunò in Magonza, e, fosse arte o fortuna, gli riuscì 
d' escludere dal trono il padre di Federigo barbarossa. Non 
pochi scrittori rimproverano a Lotario d'essere stato il primo 
imperatore, che quèst'alto di vassallaggio, a cui qui sdegna 
abbassarsi Federigo, prestasse ad Innocenzo II; il quale fu 
sollecito nel far dipingere la cerimonia dell’incoronazione di 
questo principe, e apporvi l’arrogante iscrizione che ho ripor- 
tata. Il Voltaire nota sapientemente che il bacio dei piedi 
al papa, siccome antica usanza, non irritò la fierezza dello 
Svero, ma questo tenergli la staffa, e condurgli il cavallo 
per lo spazio di nove piedi romani, gli parve cosa Buova, e 
certamente i pontefici non aveano cosi accollo Carlomagno, 
eh’ egli si proponeva ad esempio. Questa disputa è più im- 
portante che non sembra al primo aspetto , giacché 1’ adde- 
strarsi al freno del papa polea credersi allora, secondo che 
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qui considera Federigo, (in riconoscere che l* Impeto fo se 
un feudo della Santa Sede. I papi, aggiunge il Voltaire, 
conferivano questa dignità con fierezza e dolore, volendo co- 
ronare un vassallo, e afflitti d’ave; e un padrone; i Tedeschi 
troncavano tutto colla spada, e i pontefici si salvavano coi 
sotterfugi dell' equivoco. Nulladimeno il Filosofo di Ferney 
non osa d’asserire che Lotario II sia stato il primo a far da 
staffiere ad Innocenzo II, al quale, per vero dire, egli era 
grandemente tenuto, perchè lo aveva incoronato prima <1 
Liegi, scomunicando tutti i suoi competitori, e poi per la 
seconda volta in Roma, discorde per lo srisma di Ana Jelo. 
Dando fede a ciò che Cencio Camerario asserisce in quel 
documento, che riguardo a tal discussione ira Federigo I e 
Adriano IV pubblicò il Muratori, D/ss. IV sull ’ Ital. ant. t 
si dovrebbe credere che la cerimonia del tenere la staffa 
gl'imperatori al papa, quando venivano a prendere la corona 
in Roma, fosse invalsa da gran tempo, e fondata sopra con- 
suetudini antiche. Ma Federigo a questo ossequio, o viltà 
(he piaccia di chiamarla, si pi» gò per la decisione della 
Curia imperiale, che diede gran peso alle testimonianze dei 
vecchi principi tedeschi, che nell' Italia avean seguitato Lo- 
tario. Era papa Adriano, scrive il Muratori, d'animo grande 
e forte in sostenere i suoi diritti; non la cedeva a lui Fede- 
rigo, e pretendeva di non esser tenuto a questo. 

Un mio illustre amico è d’avviso che i pontefici, i quali, 
come si dice in Toscana, non lasciano cadere mai in terra 
cosa che loro sia utile, fondassero le loro pretensioni a que- 
st’atto d’ossequio, che cercarono pòi mutare in segno di vas- 
sallaggio, sull’esempio di Pipino, il quale smontato da cavallo, 
addestrò a piedi per un certo tratto c*i via Stefano II, quando 
egli venne in Francia ad implorare il soccorso del re contro 
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Astolfo re dei Longobardi. Ma certamente Carlomagno non 
seguitò 1' esempio paterno; e se non mi sgomentasse l’auto- 
rità del Muratori, il quale dice, — hujus rei sunt obvia 
exemp'a — , crederei che a tanto si umiliassero sohroente 
quelli imperatori, i quali non sentivano altamente la dignità 
del loro grado. 

P*g- 217. E benché scorrra 

In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue , 
Prejerito ad Aìfordìo hai Ghibellinga. 

Ecco le parole del Frisingese riportate anche dal Muratori; 
— Dure in romano orbe apud Gailise Germaniaeque fines fa- 
mosse familise haclenus fuere, una Henricorura de Guibelinga, 
alia Guelforum de Altdorfia — . Federigo era disceso per 
padre dalla prima, e per madre dalla seconda; onde gli elet- 
tori si risolvettero prestamente a farlo imperatore, tenendo 
per certo, che I' esser nato Federigo di queste due famiglie 
fosse stato ordine di Dio, acciocché, posate per lui queste 
discordie, ne avrsse a nascere una perpetua pace. Son pa- 
role di Cosimo Bartoli, ebe il più delle volte traduce la stc- 
ria del vescovo mentovato. 

Pag. ivi. È nel tuo nome 

Un augurio di pace. 

Se Federigo in tedesco vuol dire ricco di pace t come notò 
lo stesso Bartoli, non vi fu mai in nome alcuno augurio 
più bugiardo. 

Pag. 2t8. Oh dove andaste, 

Giorni della mia gloriai O Jortunati 
Monarchi d' Oriente. 

Federigo andò con Corrado suo zio a quella Crociala clic 
predicò San Bernardo, e rose vi fece degne di lode. Ma di- 
minuito il fervore delia religione, i Maomettani nou erano 
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più aborrili come nella prima Crociala- già s’ apriva un nuovo 
commercio d’ idee fra 1’ Occidente e 1 ’ Oriente, ed è noto 
quanlo in proceder di tempo accetti agli Svevi divenissero i 
Saracini. 

Pag. a 19 . Tengo aneli ’ io per jede 

Che sol da Dio vien la corona. 

Ottone di Frisinga era Imperiale, come è palese da questo 
passo delle sue croniche: — Lego et relego Romanorum et 
imperatorura gesta, et nunquam eoruin ante hunc (Arrigo IV ) 
3 romano pontefice excomunicatum vel regno privatum — . 
E nel Lib. I. de Gestis Friderìcì : • — Cujus rei novitate ve- 
heracntius indignatione molus snscepit imperium, quod nun- 
quam ante hoec tempora hujusmodi senlentiam in principali 
Romanorum promulgatam cognoverat. 

Pag. aa3. Duci, e soldo' i, udite: ho reso omaggio 
A Pietro, e non a lui. 

— Decrelum est., et principili» favore firmatimi, quod do- 
minus imperator prò Apostolorum Principis, et Sedis Apo- 
stoliche rererentia officium exhiberel stratoris, etc. — Mura- 
tori, Dis. IV, Ant. medii cevi. Mi sono- preso la libertà «li 
attribuire interamente od Ottone di Frisinga il merito di 
una tal protesta, che salvava in qualche modo la dignità 
d' un imperatore che si proponeva di ristabilire le cose sic- 
come erano ai tempi di Carlomagno. 

Pag. 224- Ti prema il capo trionjato, e gridi: 

A Pietro, e a me ... 

Io tengo col Muratori per una favola che Alessandro 111 
mettesse i piedi aul capo di Federigo Barbarossa, pronun- 
ciando le parole del salmo: Super aspidem et lasiliscum 
ambulabisj a) che P Imperatore replicasse: Non libi, sed 
Petroj e Alessandro: Et Petro et milii. Ma se ciò fosse 
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avvenuto, potrebbe credersi una vendetta di questa protesta: 
quindi ho poste queste parole di un’ ira che vaticina in bocca 
del predecessore d’ Alessandro III. Riguardo al fatto, ecco 
quel che né pensa il Muratori: « È ben vecchio questo rac- 
conto: Andrea Dandolo I’ anno i 34 o cita le storie di Ve- 
neiia ( seppur non è una giunta fatta a quel savio scrittore) 
e una leggenda di Fra Pietro da Chioggia. Fra Galvano 
Fiamma, contemporaneo del Dandolo, ne parlò aneli’ egli: 
dimodoché divenne famosa questa relazione nella storia dei 
susseguenti storici. E perciocché il Sigonio e il Cardinal Ba- 
ronio dichiararono si fallì racconti favole e solenni imposture, 
e lo stesso Sabellico prima di esso avea fatto conoscere di 
tenerle per tali. Don Fortunato Olmo., monaco Benedettino, 
nell’ anno 1629 si studiò giuitiGcarli con dar fuori un pezzo 
di storia di Obone Ravennate ed altri cronichisti, e con ad- 
durre fuori varie ragioni. Ma si tratta qui di favole patenti., 
e sarebbe un perdere il tempo il volerle confutare. Gli au- 
tori contemporanei si hanno da attendere: e qui gli abbiamo 
gravissimi, e in guisa tale, che ninna fede merita la troppo 
diversa e contraria narrativa di scritforelii lontani da quei 
tempi». Muratori, T. VII. Edii. Mi). 1744* P* 28. 

Sceka XX. 

1 lettori di questa Tragedia possono trovare in quei brani 
della storia d’ Ottone di Frisinga e del poema di Guaterò 
che sono in fondo del Libro, molle cose che in questa Scena 
si dicono da Federigo e dai Legati della repubblica romana. 
II perchè sarò parco di note. 

Pag. 23G. Imperjfor Juturoj 

Se Dio t assente . 
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1 pontefici, giunti a tanto di potenza da non chiedere più 
1* assenso imperiale alla loro elezione, si proposero di domi- 
nare coloro ai quali dapprima eran soggetti, e si arrogarono 
il diritto d* invigilare sulla scelta degl’ imperatori. Con questo 
intendimento, si diede importanza maggiore all* incoronazione, 
che avea luogo in Roma, e 1 * eleito dai principi tedeschi non 
poteva innanzi eli* ei fosse consacralo dai pontefici prcndeie 
altro titolo che quello di rex Bopionorum, et, annuente 
Deo, futurus imperator. E la Chiesa cercò rhe passasse in 
regola di diritto pubblico che il Capo dell* Impero, al quale 
il papa negasse la corona, non dovesse tenersi per legittimo 


imperatore. 
Pag. 227. 


Qui torna, e siedi, 
Se Cesare vuoi dirti. 


Questo desiderio del popolo romano si manifesta non solo 
nel discorso che i suoi Legati, secondo Ottone di Frisinga, 
tennero a Federigo ma pur nella lettera scritta a Corrado suo 
predecessore, nella quale si legge: — Jroperiuni tentai, Koma; 
sedeal, regat orbem — . E questa lettera ho posta per l’intero 
fra i Documenti Storie 1 , necessari alla chiara intelligenza 
della Tragedia. Ottone III della casa di Sassonia, il quale 
si crede avvelenalo da Stefania, vedova del famoso Crescenzio, 
volendo acquistare la benevolenza dei Romani, promise ri- 
storarne 1 * antico impero, e porne in Roma la sede: ma ucllo 
Svcvo erano spiriti tedeschi, è a quelli conforme fu la ri- 
sposta eh’ egli diede alla tumida orazione dei Legali Romani. 
Dante ancora gridava: 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m* accompagne? 

Ma dai pontefici rinnovato fu I* Impero d’Occidente nella 
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certezza che i nuovi Cesari non avrebbero mai tenuto stanza 
e la propria lor sede in nessuna delle italiche città., e molto 
meno in Roma; e per paura che 1’ Italia potesse avere un 
re, fecero un imperatore. Ma in ciò forse i papi ubbidirono 
all’ opinione popolare: il nome non che l’autorità di re d’ I- 
talia non polea suonar grato ai nostri antichi, perchè, i Bar- 
bari essendo stati i primi ad assumerlo, ricordava servitù, 
dolori, vergogna: al contrario in quello d’ imperatore, o, a 
dir meglio, d’ impero romano, v* era memoria e speranze della 
nostra perduta grandezza. 11 secondo libro della Monarchia 
di Dante si aggira tutto in provare, come 1* impero appar- 
tiene di diritto all’ Italia e a Roma, 
l’ag. 229 . Il Longobardo, che da lui fu vinto, 

Pel più ab/e to dei servi invali cercava 
Un ingiuria prggior del vostro nome. 

“ Noi altri Longobardi, Sassoni, Franchi, Lorenèsi, Bavari 
e Borgognoni ( scriveva Luliprando verso la metà del X se- 
colo) non sappiamo pei nostri nemici trovare ingiuria più 
grande che il chiamarli Romani: in questo nome si compre»' 
dono avarizia, lussuria, menzogna, in somma lutti i vizi ». 
Questo istorico dei Longobardi e vescovo di Cremona cosi 
dice a Niceforo Foca, il quale ad Ottone il Grande, che gli 
mandò Lutiprando per ambasciatore, rimproverava d’ esser 
Barbaro e non Romano. Credo che nelle storie non vi sia 
passo alcuno citato più volentieri dagli Oltramontani, 
l’ag. a3o. Almeno espor ci lascia 

Ciò che si Je' pel sacro Impero. Abbiamo 
Prese dei tuoi nemici o a terra sparse 
Le torri altere. 

1 Legati della nuova repubblica romana qui ripetono a 
Federigo quanto scrissero a Corrado d’ avere operato in be- 
nefìzio dell’ impero. Vedi la lettera precitata. 
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Pag. 233. Otlon le pose 

Una catena che talor i allunga , 

Ma frangersi non può. 

Ottone il Grande passò le Alpi alla lesta d' un esercito., 
vinse Berengario, liberò il ponleGce, e uni per sempre la 
corona imperiale al nome e alla nazione germanica. Allora 
venne stabilito per massima, cui non era lecito contrastare, 
clic i voti di alcuni principi tedeschi conferivano 1’ impero 
sopra un popolo Bon mai conquistato, e che a tal sovraniià 
in un modo da chiamarsi legale giammai si sottopose. Per* 
suaso di una tal massima, Eederigo qui parla: e il suo pa- 
negirista Guntero scriveva: 

— Romani gloria regni 

Kos penes est: quetneumque sibi Germania regem 
F ree fieli, hunc dives submisso vertice Roma 
Accipit, et verso Tybcrim regit ordine Rhenus — . 
Accanto alla mentovata regola di giurisprudenza, chc.il prin- 
cipe eletto in una Dieta germanica acquistava a un tempo 
stesso dominio in Italia, ne sorgeva l* altra, eh* egli non po- 
teva legittimamente intitolarsi Imperatore ed Augusto, se 
prima dal pontefice ei non avesse ricevuta la corona. Dal 
regno di Massimiliano in poi, i sovrani della Germania si 
liberarono dall’ obbligo di farsi incoronare a Roma, e pre- 
sero il titolo d’ imperatore immediatamente dopo la loro e- 
lezione. Vedi Gibboh, Tomo IX, Trad. di Guizot, e Hai— 
z>am, V Europe au moyen d^e, Traduzione francese. 

Pag. ivi. Alzarla a regno 

Berengario tentava, e vinto e schiavo 
Incanutì fra noij diede pur V ossa 
Prigioniere a Lamagna . 

Berengario II lungamente si difese nella rocca di S. Leo: 
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poi costretto a capitolare, fu inviato piigioniero a Bamberga 
con Willa sua moglie, e coi figli. Arnolfo, storico milanese 
citalo dal Muratori, racconta il fatto con queste parole; • — Otto 
Berengarium ipsum, arce qoadam robusta munilum, diuturna 
vallans obsidione subrgit, filiis circumquaque dispersis, Wi- 
donc, Adalberto et Conone. Illuni vero cum filiabns et con* 
juge captura secom deduxit in Sueviam, nbi non multo post 
in amaritudine animae diem clausit extremam — .Berengario 
fu preso nel 964, e mori nel 966; Ottone di Frisinga nul- 
ladimcno fa da Federigo Barbarossa dire ai Romani: — Do- 
cent li dcc Desiderius et Berengarius tjranni tui, in quibua 
gloriabaris, quibus tanquam principibus innitebaris.Eos a Francis 
nostris non solura subactos et caplos fuisse, sed et in servitute 
ipsorura consenuissc,vilam finisse vera relatione didicimus.Cineres 
ipsorum apud nos reconditi evidentissimum hujus rei reprae- 
senlant indicium — . Ho voluto accennare questa cosa perché 
i pedanlefli, dei quali abonda l’Italia, non mi diano carico 
d’ ignorare l’ istoria per aver detto di Berengario, E vinto « 
schiavo — Incanutì fra noi: ma ho credulo non dover correg- 
ger questo sbaglio del Frisingese. Noterà intanto esser l’e- 
poca dei Berengari una delle più oscure nella nostra storia, 
e doversi avvertire a quest’odio del Vescovo Tedesco contro 
Desiderio e Berengario, considerati per esso come gloria e 
sostegno di qucll’Itali», ch'egli veramente credea dover essere 
un’appendice della Germania; ed altro, secondo lui, non si 
era proposto di farne Carlomagno, il quale viene adesso pia- 
mente riguardalo come il nostro liberatore: — Urbem cuin 
Italia Francorum apposuit terminis — . 

Fag. 234 - Non diede a voi I Impero 

V erun ’ autorità: sol vi consente 
A prejelto un Roman , perche si degna 

25 
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Eleggerlo vassallo , e in lui trasfonde 
Il supremo poter. 

Il prefelto della Città Eterna dopo il regno d’Ollone ri- 
ceveva, a segno d’ investitura, una spada nuda, e non era 
che un vicario dell’ Imperatore, benché venisse scelto fra le 
nobili famiglie di Roma. E d’Innocenzo III, il quale arrogò 
alla Chiesa quello che apparteneva all’ impero', fu scritto.- 
— Urbis prxfectum ad ligiam fidelilatem recepit, et per man* 
tura, quod illi donavit, de preelectura eum publice investi- 
vit, qui usque ad id tempus juramento fidelitaJis imperatori 
fuit obligalus, et ab eo praefecturae tenuil honorem. — Gesta 
Innocenlii ILI, in Muratori , .Tom. Ili pag. 487 . 

Pag. 234. Una voce segreta al cor ti dice* 

Che della sua grandezza appena uri ombra 
Ritrar tu puoi. 

— Ea quie ab ingressu regni a nobis gesta sunt, ad simi- 
litudinem priorum gestorum quae ab excellentissirois viris gesta 
sunt, magis dici possunt umbra quam facla — , scriveva Fe- 
derigo Barbarossa ad Ottone suo zio. 

Pag. ivi. Usanze e leggi custodite e sante 

Per gli Alemanni, che tenean V Impero 
Prima di le, giurar tu devi. 

— Debes itaque primo ad observandas meas bonas eonsue- 
(udines legesque antiquas, mihi ab antecessoribus tuis impe- 
ratoribus idoneis inslromentis firmatasi ne barbarorum violen- 
tar rabie securilatem praebere: ofHcialibus meis, a quibus libi 
in Capitolio acclamandum erit, usque ad quinque millia libra- 
rum expensam dare; injuriam a republica usque ad effusionem 
sanguìnis propellere, et hsec omnia privilegio munire, sacra- 
raentique interposilione propria rnanu confirmare — . Cosi 
finisce l’aringa dei Romani nella storia d’Ottone: perchè Fe- 
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derigo mosso da ira, clie il vescovo cortigiano chiama giusta, 
interruppe il corso delle loro parole, volte a lodare la re- 
pubblica e 1’ impero di Roma, le quali non doveano sonar 
grate al violento orecchio del tiranno tedesco: ma Ottone., 
non pago di riprendere il superbo, e secondo lui, inusitato 
tenore del discorso tenuto dai Legati del popolo romano, 
estende il biasimo a tutti gl’italiani, scrivendo: — more ita- 
lico, longa coatinualione periodorumque circuitibus serroonem 
produeturum interrupit — . È qui da considerarsi, che qua- 
lunque sostenga coi suoi detti ancora per poco la causa della 
libertà, sembra ai monarchi ed ai perpetui adulatori della 
loro polenta un prolisso oratore: il Frisingese trovò il vero 
modo che Federigo avesse ragione, lasciandolo ascoltar poco 
e parlar molto. Certamente non mai la tirannide si manifestò 
in un modo più crudele ed insolente, quanto nell’ orazione 
dtl'o Svevo; ed essa non meritava altra risposta che quella 
la quale data gli fu dai Romani, i quali se non poterono 
vincere, seppero almeno morire. Nulladimeno molte delle cose 
dette per Federigo son vere; e un popolo da lungo tempo 
caduto in servitù dei forestieri, mentre di necessità odia 
quelli, è pur costretto nel segreto della sua coscienza a di- 
spreizare sé stesso. Quantunque i Legati romani, fosse timore 
n dignità, non rispondessero, secondo Ottone di Frisinga, 
all’ ingiurie dì Federigo, ho creduto dovermi in questa co<a 
allontanare dalla verità dell’ istoria, costretto dall’amor della 
patria, e consigliato dalla natura dell’ argomento di questa 
Tragedia, nella quale l’Italia è posta colla Germania in un 
perpetuo contrasto. 

Pag. n35. Col nobil Jerro che la Dania ha vinto. 

— Exprrta est hoc Dania nuper subacta — , dice Federigo 
nel suo discorso: ma questa vittoria non fu che un* usurpa- 
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«ione di patronato condotta con astuzia, e per allargare i con- 
fini dell’Impero. Vedi Bun-., Vita di Federigo, p. 44 . 

Pag. a3^. Il vento 

V agitava dell* Asia. 

Ognun sa che i popoli della Germania furono dalle migra- 
zioni di quelli dell’Asia costretti ad invadere l’Italia, i cui 
abitanti, deposto lo squallore della ferità longobardica, erano 
ai tempi di Federigo Barbarossa venuti a mansuetudine e 
sagacilà romana. Questa civiltà Ottone di Frisinga attribui- 
sce nelle sue storie al sangue delle donne italiane, che pre- 
valse nei figli nati dai matrimoni fra esse e quei barbari, e 
dall'aere nostro rallegralo sempre dal sole. E retaggio pure 
lascialo a quegl’italiani, che Federigo volca ricondurre in 
servitù, egli credeva che fossero quei provvidi ordinamenti 
civili, onde, per sottrarsi all'Impero, i consoli avean crealo., 
e a reprimerne la superbia, gli sceglievano da’ capitani, val- 
vassori c plebei, nc concedevano che il potere di quei magi- 
strati durasse più d’ un anno. La cosa della quale il Frisin- 
gese dava gran biasimo agl’ Italiani, era di ammettere nelle 
milizie e ai pubblici uffici gli artigiani più meccanici e vili, 
siccome cosa insolita fra i Tedeschi: e accorgendosi che per 
tal modo le città d' Italia tutte le altre che eran fuori di 
essa avanzavano di ricchezza e potenza, pure non gli paiono 
liberale appieno dalia barbarica feccia, perché sdegnano di 
ubbidire alle leggi. E il bene e il male, che da ciò prove- 
niva, attribuisce allo starsi degl’imperatori oltre l’Alpi, e di 
quelle voglie pur troppo discordi e ribelli dcll’italiche genti 
si prevale con arte a discolpare la crudeltà di Federigo senza 
nominarlo; finalmente ricorre alla dottrina della necessità, 
scusa antichissima degli umani delitti: — Principem apud 
Deura et homines excusare debibit necessitas — . Mi sembra 
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che debba porsi menle a queste avvertenze dello storico Ot- 
tone: si ricava da esse eh’ egli credeva non èssere stati i 
Longobardi in Italia siccome i Turchi in Grecia e i Mori 
nella Spagna, sapendo di quanto momento sia ad avvicinare 
ed unire le nazioni fra loro una religione comune e di tanta 
potenza, qual è la nostra, sulla vita morale e politica del 
genere umano. Io volli ciò notare, benché 1* opinione del 
Frisingese sia di poco momento in nna questione che si agita 
ancora, e cosi difficile mi sembra ad esser ben risoluta. Nè 
deve passare inosservato l’alto concetto, nel quale i Romani 
erano Unuti nel medio evo da un vescovo alemanno, il quale 
credeva che all* imitazione di essi andasse debitrice I’ Italia 
delle sue libertà municipali, mentre l’origine di esse reca la 
nuova Scuola germanica alla potenza episcopale accresciuta 
dagl’imperatori con danno dei feudatari; nè di ciò appagan- 
dosi, vuole che noi, dagli Etruschi io qua, altro non abbiamo 
fatto che ubbidire ai Tedeschi., ed imitarli. E il signor Leo, 
il quale ha fatto la storia d’ Italia nel medio evo, parlando 
appena dei Goti, forse perchè in loro entralo era alcun che 
della civiltà romana, vuole che i Barbari, quando vennero in 
Italia, sembrassero agli abitanti di essa tanti angioli liberatori. 
Oh fossero potuti rimaner sempre nel loro Paradiso, e a 
Mario sorgesse fra noi una statua più grande di quella che 
recentemente venne ad Arminio alzala in Lamagna! Quelli 
angioli che vennero nel nostro paese con Barbarossa, poteano 
chiamarsi Stigi, ancora secondo quello che ne pensa il sig, 
Leo, il quale scrive che in quelle guerre, che allora si com- 
batterono, si trattava se l’ Italia e la nuova vita politica ed 
intellettuale, la quale incominciava a germogliare, essere im- 
molata dovesse alla rozza ferocia di un cavaliere tedesco, 
che portava sulla testa una corona. Gran ventura fu per 
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V Italia, scrive il Gibbon, che allora gli eserciti dei Cesari 
di Lamagna fossero composti di milizie feudali, le quali, ben- 
ché scese fra noi ti accorressero a crudeltà, libidini e rapine, 
non olire il debito tempo, ai servigi rimanevano dc 6 l’irnpera- 
tori, e sovente anche prima che fosse terminata la guerra 
abbandonavano i loro vessilli: e il cielo era loro cosi fatale, 
benché qui non stanziassero, che pei ivano interamente; e le 
malattie, cagionate dalla intemperanza, attribuivano alla per- 
fìdia d* gl* Italiani, che io quei tempi poleano almeno della 
morte dei barbari rallegrarsi. Qui iiemmen 1 ’ ossa dei primi 
fra gli oppressori rimanevano, perchè quelle dei loro principi 
c nobili riportavano alla patria i Teutoni, dopo averle fatte 
bollire in vasi destinali a qnest’uso, ch’eran solili di portare 
fra gli arnesi di viaggio, e se li prestavano ha loro. Gibbow, 
Hist. de la Decadente de l'Empire Domain. Trad. di Gui- 
zot, Tom. IX. Cap. 49. Vuoisi nuiladimeno avvertire che 
nel secolo XII ignoravasi l’arte d'imbalsamare i corpi. Quando 
Federigo Barbarossa morì in Oriente, fu il suo cadavere, 
per conservarne gli avanzi, fatto in quarti, e bollito in una 
gran caldaia. Coche 1 ’ ossa non si distaccassero dalla carne: 
queste poi chiuse furono in una cassa, e recate nel luogo 
ch’egli eletto si aveva a sepoltura. E un secolo più tardi, 
altrettanto si fece del corpo di S. Luigi. Cberiulr, Hist. de 
la lutte ecc. Tom. I. pag. 3 oi. 

Pag. 239. A fronte avrete 

Roma e i Normandi. 


Conosci 

Se fedele ti son: leggi, fibrato 
Ho sui Normandi V anatèma. 

Verso la quaresima dell’anno 1 1 55 venne Guglielmo te 


dettale 



di Sicilia a Salerno: il che pervenuto a notizia di papa Adria* 
no, gli spedi Arrigo cardinale dei SS. Nereo ed Achilleo, 
per affari che noi non sappiamo. Perchè nella lettera da 
lui scritta non gli diede il papa il titolo di re, ma solamente 
quello di signor della Sicilia, se l’ebbe tanto a male, che ri- 
mandò il Legato senza voler trattar con lui.* cosa che turbò 
forte la Corte romana. Nè contento di ciò, prima di tornar- 
sene io Sicilia, diede ordine ad Asclintino, o Anscotino, suo 
cancelliere dichiarato governatore della Puglia, di mover 
guerra allo Stalo Ecclrs ; astico. Portossi costui all’assedio di 
Benevento, e ne devastò i contorni. Trovaronsi ben animati 
alla difesa quei cittadini; anzi avendo preso diffidenza di Piero 
loro arcivescovo, lo uccisero. Fu questo assedio un suon di 
tromba di’ eccitò alla ribellione molti dei baroni di Puglia, 

0 perché gente facile alla rivolta, o perchè sottomano com- 
mossa dalla Corte di Roma. Alcuni di essi accorsero alla 
difesa di Benevento, altri abbandonarono 1’ armata del re, il 
che fece sciogliete quell’ assedio. Entrò poscia il cancelliere 
nella Campagna Romana, diede alle fiamme Ceperano, Babu- 
co, Todi, e i luoghi vicini; e nel tornare indietro, fece sman- 
tellar le mura d'Aquino e di Pontecorvo, c cacciò via tutti 

1 monaci, alla riserva di dodici. Per queste ostilità, papa 
Adriano fulminò la scomunica contra del re Guglielmo, il che 
maggiormente servì ad accrescere la ribellione dei baroni di 
Puglia. Per le istanze del clero, i Romani fecero istanza che 
si levasse l’ interdetto di Roma, promettendo di cacciarne 
Arnaldo da Brescia. Fin qui il Muratori: da cui può rile- 
varsi che mi è dato con un leggiero anacronismo figarare che 
Adriano ferisse i Normandi colla spada dell’ interdetto nel 
giugno dello stesso anno 1 1 55, tempo nel quale Federigo 
andò a Roma, e vi fu incoronato. Con questo atto egli viene 
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a togliere ogni sospetto dall’ animo dello Sveyo., il quale 
d'amistà coi Normandi nel suo discorso incolpò i Romani: 
— Legitimus posscssor suro: eripiat quis, si poteste clavam 
de roanu Herculis. Siculus j in . quo confidisi forte hoc 
faciel? — 

Tag. 239. T oppressa* 

Ott aviari so che ti è caro, e tosto 

La grazia mia gli ho reso 

Ai prodi eletti 

Tu sarai guida, o cardinale. 

Dalle storie di Ottone di Frisinga non si ricara che il 
cardinale Ottaviano fosse caduto in disgrazia del papa Adria* 
no IV: di ciò non fa menzione che il Cardinal d’ Aragona, e 
forse vi ha ragione di sospettare essere una calunnia inven- 
tata da lui 0 da storici anteriori, il diverbio fra Ottaviano e 
i cardinali inviati dal pontefice a Federigo Barbarossa. A 
porre in odio quel violento che usurpò il pontificato, e prese 
il nome di Vittore III, era conceduto il finger piamente che 
ancor da cardinale avesse comincialo a spirar il veleno dello 
scisma: jam spirans seditionem ex schismaticis — . Sapien- 

temente il Muratori questo aneddoto ammetter non volle nei 
suoi Annali; ma per quella prudenza, la quale non lo salvò 
dalla persecuzione degli ipocriti dei suoi tempi e dei nostri., 
tacque che Ottaviano, cardinal-prete di nobilissimo sangue 
romano, fu quello che con uno stuolo di Tedeschi scelti 
dall’esercito di Federigo, e con uomini a cavallo del vicario 
di G. C. occupò la chiesa di San Pietro e la Città Leonina. 
Mi reca maraviglia che il sig. Frank, in una sua opera in 
tedesco sopra Arnaldo e il suo secolo, stampata a Zurigo 
nel 1825^ cangi il famoso cardinale Ottaviano antipapa in 
un Ottavio nobile romano, il quale doveva in nome del pon- 
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tefice aprire ai Tedeschi la Città Leonina. L’ autorità di 
Ottone di Frisinga non poò rivocarsi in dubbio; e lè parole 
che questo solenne istorico contemporaneo e testimone del 
fatto pone in bocca d’Adriano a colloquio con Federigo, son 
le seguenti: — Praelerea Octavianum cardinalem'presbylerum, 
qui de nobilissimo Romanorum descendit sanguine, fidelissi- 
mum tuum, eis adjungemas — . E alla testimonianza del 
rescovo s’aggionge quella dell’imperatore suo nipote, che così 
gli scrisse nella lettera sopraccitata: — Inde cam domino papa 
et cardinalibus, quia imperium emere noluimus, et sacramenta 
volgo prestare non debuimus, ut omnes dolos et machina- 
menta eorum ( Romanorum ) declinaremus. Octariano cardi- 
nale conducente, maxima pars militi* nostrae per portam par* 
vulam juxla S. Petrum intra vit, et sic monasterium S. Petri 
praeoccupayit — . 

ATTO QUINTO 

Pag. a4 1 . Ove dechina il monte 

Che fien dal gaudio il nome. 

Ottone di Frisinga scrive: — Rex castra raorens armatus 
cum suis per declivium montis Gaudii dcscendens, ca porta, 
quarn auream rocant, Leoninam urbem, in qua beali Petri 
ecclesia sita noscitur, inlravit — . Tutti gli scrittori concor- 
dano nell’opinione che il monte Gaudio dei tempi di mezzo 
sia 1’ attuale monte Mario, chiamato ai tempi di Dante 
ÌVlontemalo: 

Non era vinto ancora MoDtemalo 
Dal vostro Uccellatolo. 

E su questo passo nota il Lombardi; « Dovette la via che 
da Viteibo conduce per monte Mario ( la quale in oggi per 
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la sua montuosità non si snol fare che nel caso d’escrescenza 
del Tevere, che impedisce il passo per Pontemolle) esser 
stala al tempo di Dante la più battuta ed unica: cd è monte 
Mario il luogo nel quale il viaggiatore venendo da Viterbo, 
vedesi schierala sottocchio la sottoposta Roma «. Riguardo 
alla porta aurea, di cui parla il Frisingcse, e per la quale 
entrò Federigo, e vi affisse le tende — per eamdem quam 
ìntroierat portam quae ipsis muris adhaerebat revertitur — , 
non saprebbe assicurarsi quale sia quella dall’Istorico indi- 
cata. Se il re discese da monte Mario, come potea entrare 
per la porta aurea, che secondo l’opuscolo detto Mirabilia 
Romce, era certamente l’odierna porla di S. Pancrazio? Dovea 
di necessità costeggiare la città Leonina; risalire il Gianicolo, 
entrare per quella porta, uscire dalla Seltimiana, e rientrate 
per la posteria dei Sassoni, cioè l’odierna porta S. Spirito. 
Tutti sanno che il tratto della città dalla Longara, con le 
mura di porta Cavalleggieri, a porla S. Pancrazio, fu rin- 
chiuso da Urbano Vili. Or dunque, secondo il passo d’Ot- 
tone di Frisinga, o il Mons G audii non è monte Mario, o 
la denominazione di porta aurea fu data anche ad un’altra 
porla, e forse potrebbe per equivoco di scrittura, o perchè 
realmente fosse dorata, essere stata cosi chiamata la porta 
S. Petrij che si disse cenea , di cui gli amanuensi possono 
aver fatta aurea. 


Scena III. 

I terrori dai quali è posseduta 1’ infelice Adelasia sem- 
breranno inverisi mi li a coloro, i quali non conoscono le o- 
pinioni che sugli effetti della scomunica si avevano in quei 
tempi nei quali visse Arnaldo. Potea Federigo Barbarossa, 
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t nell’ orgoglio della gioventù, della potenza e della vittoria, 

i ridersi degli anatemi, ma non la maggior parte degli uomini 

d’ allora, e molto meno una del devoto femineo sesso: e lo 
Svero medesimo, giunto alla vecchiezza, dovette accorgersi 
che sono di poca forza e breve durata nella mente quelle 
idee nelle quali i più non consentono, mentre le comuni a 
lutti, e quindi le prime che 1’ educazione vi scrive, tornano 
a tifiorirvi non altrimenti che gli antichi caratteri nei palim- 
sesti. Gli scomunicati fuggiti erano come i libbrosì: albergare, 
mangiare, bevere con essi, dar loro anche il buon giorno, repu- 
lavasi peccato, e chiunque il facesse, incorreva nella scoma» 
nica minore, vale a dire privazioni di sacramenti, la quale 
rendea necessaria la peuitenza, e 1' assoluzione. Roberto, re 
di Francia, sul quale fulminalo venne 1* anatema per aver 
contratto nozze irregolari, fu, se creder si deve agli storici, 
abbandonato dai suoi cortigiani, e dai suoi servitori mede- 
simi, i quali gettavano sul fuoco gli avanzi del suo pranzo. 
Gli scomunicali riguardavansi come gente minacciata della 
pena di Core , Dalan e Abiron, e consegnati al Diavolo 
( traditi Satana ) che loro stava ai crini: si metteva alle 
lor porte una bara, pietre si gettavano alle loro finestre: a spa- 
ventarli, e a renderli del volgo ignominia ed orrore, tutto 
pose in opra 1’ astuzia dei sacerdoti; e la tirannide venne a 
soccorso della superstizione. Certamente una società, ponendo 
fuori del proprio seno tale che ne abbia violate le leggi, fa 
uso di un diritto che nessuno può negarle; ma nei primi se- 
coli, la Chiesa, benché dalla scomunica non derivasse alcun 
danno alla persona, nulladimeno, sapientemente avvisando che 
chi a era colpito veniva in odio ai fedeli siccome escluso dai 
sacramenti, non inflisse questa pena che mossa da gravissime 
cagioni. Ma nel medio evo, il sacerdozio corrotto dai re, i 
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quali vollero farlo {strumento di dominazione, confuse lo 
spirituale col temporale: poi quelli che erano complici, di- 
venuti nemici per gara di autorità, dagli anatemi si venne 
all’ interdetto, col quale la pena veniva a cadere sui popoli 
innocenti, onde a gran ragione Dante esclamò: 

Già si solea colle spade far guerra. 

Ed or si fa togliendo a questo e a quello 
Lo pan che lo pio Padre a nessun serra. 

Pag. a46- lo son stranìeroj 

E or non ha guari in homo . . . 

Già notai che Adriano era di nazione inglese, e si chia- 
mava Niccolò Break-Spear, cioè sptzza-lancia. Qui mi con- 
viene aggiungere che fu eletto papa subito dopo il suo ri- 
torno in Roma dalla Norvegia, e nel giorno seguente alla 
morte di Anastasio IV suo predecessore, la quale avvenne 
nel 2 dicembre del 1 1 54- 

Pag* 2 52. Nel Roman Senato 

Sceglier costui /’ impe r ator volea. 

Ho attribuito ad Ostasio un disegno d’ Arnaldo per man- 
tenerlo fermo in quelle opinioni politiche che gli vengono dà 
presso che tutti attribuite. Ma di questa presunzione nella 
quale eran vennti i Romani di eleggere un imperatore fra loro, 
restano testimonianze in una lettera scritta per Eugenio HI 
all' abate Vibaldo: Ad luec sanctitati fuse qusedam noti- 

ficamus, quae, faciente Arnaldo heeretico, rusticana quaedam 
turba absque nobilium et majorum scienlia, nuper est in urbe 
molila. Circiter enirn duo millia in unum sunt secretius con- 
j tirali, et in proximis centum perpetuo* scnatores maloruro 
opcruro, et duos consules, alter quorum infra urbem, alter 
extra, illorum centum coniilio rcipublicae statuin disponant, 
imo potius rodant. Unum aulem, quem volunt Imperatoreui 
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(licore, creare dispormi)!, quem illis cintura, duobus consoli- 
bus et oroni populo romano sperant quod debeant mortifere 
imperare quod quia contra coronai» regni et diarissimi nostri 
Federici Romanorum Regis honorem attentare prxsurount, 
eidem volumus per te secretins nuntisre, ut super haec ma- 
turo consilio quod facto opus sit provideat sapienter. Datum 
Signire XII kal. octobris. — Questa lettera si trova nel- 
1’ ampliss. Coll, del Mari, e Durand, T. II, pag. 553. Leggo 
nell 1 opera del sig. Francie., osservarsi da Giovanni Muller 
quanto diversi sarebbero stali i destini del mondo, se Fe- 
derigo imperatore avesse dato fede ai consigli di WetzeI, 
I’ amico d 1 Arnaldo, invece che a quelli dell 1 abate Vibaldo, 
e non si fosse da principio mostrato favorevole al papa, e 
poi cercato di opprimere qaesto e la libertà ad un tempo. 
Io credo che la (ansa dell’uno a quella dell’altro necessa- 
riamente congiungasi, e fra loro siavi concordia discorsj ma 
la dimostrazione di questo vero non può aver luogo nelle 
note ad una tragedia. Arnaldo, secondo il Franck, poiché 
vide che Eederigo non altrimenti che Corrado suo prede- 
cessore negava ingerirsi nelle cose di Roma, prese I’ ardito 
consiglio di dare al suo proprio stato un nuovo imperatore, 
imperocché egli considerava le due mistiche grandezze dei 
papa e dell’ imperatore come due mali necessari, sinché il 
legame di una Repubblica Europea non si potesse formare. 
Io tale occasione venne scritta da Eugenio III la lettera 
qui riportata. Il Franck e’ affatica a provare quali sostegai 
avesse in Francia e Laroagna il disegno d’ Arnaldo, e os- 
serva come nella Dieta d 1 Ulma i nobili aveano stabilito non 
avere la scomunica effetti temporali. Sembrami che il signor 
Franck dia a questi divisamenti una soverchia estensione; c 
nessuno s 1 indurrà a credere che i moti di Lombardia, e l 1 as- 
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senta indipendenia d’ alcune città italiane, come Viterbo., ecc., 
fossero parti d’ un gran tutto, ed originate da una vasta co- 
spiratane per la riforma e per la libertà. Inoltre le parole 
sopra allegate di Gio. Muller si riferiscono ai moti religiosi 
di quel tempo cagionati dai Politici e dai Mistici contrari 
alla Chiesa Romana. La lettera d’ Eugenio III mostra quanto 
sul volgo, del quale erano in quei tempi 1* ultima parte i 
contadini, fosse il potere d’ Arnaldo; ma credo eh egli a- 
ves^e il favore dei nobili, qualora sia vero eh’ egli propo- 
nesse d’ eleggere fra i Romani 1* imperatore, della qua! cosa 
è lecito dubitare, perchè l J accusa viene da Eugenio III, 
il più ardente de’ suoi nemici, che col fine di sostenere il 
suo lemporal principato sopra i Romani guerreggiò con essi 
per lo spazio di otto anni e quattro mesi. 

Pag. ^53. Egli sta fermo e muto, 

C.om’ aspra rupe al di cui piede immoto 
Mormora un rivo umile in suon di pianto. 

Nell’ epistola del Burehardo \ de cecidio Mediol. ripor- 
tata dal Muratori, Scn'p. rer. Ital. T. VI ) si legge come 
tutti quelli eh’ eran presenti mentre Federigo imperatore 
ordinò che Milano fosse distrutta, piansero, ma eh’ egli solo 
— faciem suam firmavi! ut petram — , quasi non gli paresse d’a- 
ver detto assai, scrivendo più innanzi: — facies ejus non est 
mutata — . E di ciò il Burehardo dandogli pregio, egli ve- 
ramente meritava l’ufficio di notaro che tenne presso un im- 
peratore alemanno; e qui dalle lodi, che sogliono esser men- 
vogna, si viene a conoscere il vero. Ugolino Italiano, siccome 
Niobe Greca, impietrò per dolore: 

Io non piangeva, sì dentro impietrai, 

Federigo per crudeltà; e questa metamorfosi alterava di poco 
la sua natura, se i Tedeschi di quei tempi erano quali g’i 
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descrive Ugone Falcando: — Non enim aut ratinnis ordine 
regi., aut miseratione deflecli, aut religione terreri Theulo- 
nica novil insania, quam innatus furor exagitat, et rapacitas 
stimulat, et libido prcecipital — . E gli chiama gens dura 
et saxeaj, e gl’incresce lo stridore della loro barbarica lingua, 
fatta a lacerare ed atterrile l’orecchie italiane: e volgendosi, 
come Siciliano, al fonte Aretusa, gli dice: — Vse libi, fons 
Celebris et preclari norainis, Arctbnsa, quae ad liane devoluta 
es roiscriam, ut quse poetarum solebas carmina modulari, 
nunc Theutonicorum ebrietalera mitiges, et eorum servias 
foeditati — . Nulladimeno ho finto che in Federigo nascesse 
qualche spirito di compassione per la misera Àdelasia, chie- 
dendolo quella gentilezza verso le donne, la quale non può 
inai scompagnarsi dall’animo d'un valoroso, siccome fu lo 
Svevo. E a ciò si aggiunga che alle dottrine d’Arnaldo nort 
si era da principio mostrato contrario: e caldo di giovinezza, 
sperar dovea felicità da più fausto matrimonio, benché stato 
egli fosse poco avventuroso di moglie. Nella natia ferità del- 
l’ indole Adriano e Federigo erano ugnali, perchè dai Sassoni 
hanno origine i Tedeschi e quei Britanni della cui genia facea 
parte Niccolò Brealc-Spear: ma egli era inoltre, per mala 
giunta di trista derrata, un monaco chiuso a lutti gli affetti 
umani. Il supplizio d’Arnaldo e l’assoluzione data agli Ale. 
manni che aveano ucciso il suo gregge, non consentono che 
io lo creda laido alla collera e veloce al perdono, siccome 
scrive il Cardinal d’Aragona, e colla solita bonarietà e pru- 
denza ripete il Muratori. 

Pag. a58. Fu sempre avvezzo di giurar gli onori 
Della santa Cittade. 

Quelle cose eh’ espone Giordano nel principio di questa 
Scena furono per la maggior parie dichiarate nelle Note al- 
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l'Atlo IV, c ad esse rimando i miei lettori: qui aggiungerò 
quel poco che ivi non fu detto. 

Pag. a58. Che cinque lustri non son corsi ancora. 

Lotario di Sp’liroberga, Secondo come imperatore, c Teno 
come re d* Italia, ricevette da Innocenzo li la corona nella 
Basilica Lalcranensc, perchè non si polca far la funzione nella 
Vaticana, nei 4 giugno del u33: e Federigo fu coronato 
imperatore per Adriano IV nel 1 1 55. 

Pag. a5g. Che memoria di pianto e di catene 

Fin dal gioirlo lasciò, che il terzo Ottone 
La mole, a cui poi diè Crescenzio il nome, tc. 

Ottone III facendo eleggere papa il suo nipote Brunone, 
che prese il nome di Gregorio V, usurpò, secondo il Sigonio, 
i diritti del popolo romano, il quale tentava di liberarsi 
dall’ autorità temporale dei pontefici, allora non meno atroci 
che pusillanimi tiranni. E a ciò li movea con infiammate 
parole Crescenzio console della repubblica loro: ma questi 
nulladimeno dovette ripararsi nella Mole Adriana all’ appres- 
sarsi di Ottone a Roma, il quale coll' armi tedesche e col- 
1’ aiuto dei conti di Tuscolo favoriva l’ elezione del suo pa- 
rente. Pei buoni uffici di Gregorio V, il quale non volea 
che il suo pontificato principiasse col sangue, fra Crescenzio 
e 1' imperatore fu pace. Ma partito appena era Ottone per 
la Germania, che il papa, siccome tedesco e di sangue reale, 
alle franchigie del popolo non ebbe alcun riguardo, e Cre- 
scenzio accorgendosi che la liberta di Roma e dell Italia 
verrebbe al niente, se gl’jroperalori della Germania mettes- 
sero sulla cattedra di S. Pietro i loro parenti, s’ avvisò che 
alla sua patria sarebbero venute sorti migliori dal ricondurla 
sotto T impero d’ Oriente. E in questa persuasione lo man- 
teneva il considerare che i Cesari di Bisanzio non erano da 
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temersi, siccome deboli e lontani; nè avean essi mai tentalo 
rapire i loro municipali privilegi alle repubbliche di Venezia, 
di Napoli, d’ AmaIG, le quali, protette da essi, fiorivano. 
Porre fine Crescenzio sperava coll’ adempimento del suo di- 
segno all’astuta superbia dii pontefici, e alla rabbia dei cru- 
deli Tedeschi, i quali Roma insanguinava ogni volta che i 
loro monarchi venivano a prendervi un’ usurpata corona. Or 
avvenne che per Ottone bramandosi prendere in moglie una 
Greca di sangue imperiale, come (atto ave3 suo padre, egli 
mandasse in Costantinopoli Filagato vescovo di Piacenza, perchè, 
le ambite nozze procurandogli, ad effetto il suo desiderio con- 
ducesse. Gli ambasciatori greci recatisi a Roma sotto il co- 
lore di queste nozze, tennero occulte pratiche con Crescenzio, 
e in parte stabilivasi a quali condizioni verreLbe con Bisanzio 
a ricongiungerà Roma. Opportuno alle mire del console par- 
ve Filagato, e in lui avvisò doversi trasferire la dignità del 
pontificato, togliendola a Gregorio V, che ottenuta F avea 
colla forza: e ciò gli venne fatto: quel papa alemanno dovette, 
a porre io salvo la vita, fuggirsi da Roma in gran fretta e 
nodo di tutto, forse come era venuto. Crede il Sismondi che 
le sorti dell’ Europa sarebbero state migliori, se 1’ allo di- 
segno dell’ animoso Romano ottenuto avesse piena e felice 
esecuzione; perchè, cosi equilibrandosi nell’ Italia le forze dei 
due imperatori, ella non sarebbe in proceder di tempo ca- 
duta sotto la dominazione dei Tedeschi; e venendo, mercé 
di questa alleanza coi Greci, più prontamente a civiltà, gli 
avrebbe di questo benefizio ricambiati, comunicando ad essi 
T amore della libertà, tutte in somma quelle virtù che del- 
l f Impero loro impedita avrebbero la ruina. Che se i papi 
giaceano per quel colpo che loro Crescenzio doto avesse, 
slato non yì sarebbe chi gli rialzasse, perchè tenuti a vile 
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dagl'italiani, e sospetti ai Greti, i quali negavano ad essi 
la supremazia nella Chiesa, e consentito non avrebbero che 
il poter loro si stendesse piu di quello del Costantinopolitano 
patriarca; e le nazioni d' oltremonte, alle quali i romani pon- 
tefici debbono la loro grandezza, se ne sarebbero separate, 
tosto che in balia dei Greci fossero caduti. 

lo non so come nella mente del Sismondi caduto sia il 
pensiero che ai tempi di Basilio II, nei quali visse Cre- 
scenzio, valesse 1' Impero greco a contrappesar la potenza 
germanica. Le frequenti e lunghe imprese di questo Cesare 
Bizantino contro i Saraceni più gloria che utilità fruttarono 
allo stato. Costui feroce, rozzo, avaro, superstizioso, moriva 
esecrato dal popolo, e caro soltanto ai monaci, dei quali 
vestiva 1’ abito sotto 1’ armatura. £ ancorché si volesse te- 
nere in pregio questo monarca, come ignorar si può che la 
corte di Costantinopoli pur dal suo nascere fu per libidini 
e venefici infame, retta ad arbitrio di sacerdoti, d’ eunuchi 
e di donne, che prima i consorti, e poi gli adulteri che questi 
aveano spenti, erari pronte sempre a tradire, e ad uccidere? 
Da per tutto sedizioni, congiure, perfidie; e non solamente 
le meretrici auguste, ma il senato, il clero, i soldati, i con- 
tadini, la plebe di Bisanzio, e quella d' altre città, ponevano 
a vicenda usurpatori sopra un trono contaminato or di lus- 
suria, or di sangue; e peggiorando ogni di la tirannide, mai 
non entrò nell' animo dei Greci il maschio pensiero di go- 
vernarsi a repubblica: era in loro parte di religione ancor la 
porpora del tiranno, e ogni ribaldo, che se ne fosse vestilo, 
divenia sacro, finché agli schiavi non piacesse di farsi ri- 
belli per tornare novamente schiavi. La religione a Costan- 
tinopoli passò nelle mani dei monaci, della corte, della ca- 
na glia, le più gran piaghe del mondo: e può dirsi che lo 
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spirilo di libertà, rh’ è pur quello del Vangelo, non influisse 
per alcun modo sugli ordinamenti politici dell"* impero d* O- 
riente: il Cristianesimo, diviso fin dal principio colle istitu- 
zioni monastiche da tutti gl* interessi umani, prese parte in 
essi quando era già corrotto. Sapientemente osservò Mon- 
tesquieu, cbe qualor si paragoni il modo di condursi' dei 
papi con quello dei patriarchi, si vera a conoscere che nei 
primi era sapienza e nei secondi sciocchezza: deila qual cosa 
le greche dispute teologiche rendono piena testimonianza. 
Le controversie fra gl’ imperatori di Germania e i pontefici 
di Roma educarono gl’italiani alla libertà., e in proceder di 
tempo le nazioni tutte condussero alla cognizione dei loro 
diritti: l’ insegnamento è impossibile laddove manca la resi- 
stenza. Non doveva inoltre rimaner nascoso alla sapienza 
del Sismondi, che gl’ Italiani, pur nel supposto della lor 
barbarie ai tempi di Crescenzio, tenendo a maestra d’ inci- 
vilimento una nazione decrepita, in cui le morbidezze del* 
1’ Asia miste alle superstizioni prostrate aveano tolte le forze 
dell’ anima, non avrebbero in essa preso ad imitare che quanto 
v’ era di peggio: e certamente non mai la natura umana 
giunse a tanto di atrocità, di perfidia, d’ abiezione., quanto 
nei Greci del veramente basso Impero. Io porto opinione 
che cominciando da 

Quel Costantin, di cui doler si debbe 
La bella l'alia finché giri il cielo, 
dimostrar si potrebbe non esservi stato per noi alcun popolo, 
il quale più dei Greci nc sia riuscito funesto. Mal vennero 
con Belisario a liberarci dai Goti, e da quell* impresa 1’ I- 
talia non raccolse che danni: uè il Tzissino al suo pedan- 
tesco poema trovar poteva un più goffo argomento. Grati 
ventura per noi che la civiltà qui venia aiuto dei Greci sor- 
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gesse: la nostra pittura non si sarebbe liberata dall’ imita, 
zinne dei loro godi modelli, se una comune superstizione gli 
avesse consacrati, nc 1* Italia anderebbe superba della mag- 
giore delle sue glorie., il poema di Dante. Quanto giovas- 
sero all’ universal cultura i Greci dopo la caduta del loro 
Impero, non è qui luogo ad investigare: certo è cV essi non 
avendo raccolto alcun frutto di utilità dall’ opere dei loto 
antichi immortali scrittori, agitavano misere questioni teolo- 
giche, mentre i nemici erano alle porte di Costantinopoli. 1 
classici greci erano in parte conosciuti, e studiati in Italia 
prima che nel (455 cadesse il putrido edifizio di Costantino: 
non vuoisi negar però che dopo 1’ espugnazione di Bisanzio 
non si diffondesse^ prima nell’ Italia e poi in tntta 1’ Europa, 
uno spirito nuovo mercè di quei tesori letterari d’ ogni ma- 
niera, che i dotti fuggiti da Costantinopoli recarono nell’Oc- 
cidente preparato ad approfittarne. A consumare la ruina 
della Scolastica giovò la cognizione dell’opere di Platone e 
d’Aristolele nella lor lingua originale: e colTaiuto dell’eru- 
dizione si scopri quanto le vere opinioni di questi due mae- 
stri del genere umano fossero diverse da quelle, che nel medio 
evo a loro si erano attribuite. Fu come levar dal commercio 
una moneta falsa: ma la condizione dell’ umano intelletto è 
cosi misera, che dovette rimettersi sotto il giogo dell’autorità 
per giungere alla ragione. Nulladimeno per l’ influenza dei 
Greci e dell’antica loro letteratura ( sono parole dell’ Hegel 
le quali nella loro generalità io non intendo approvare ), 
apparvero nell’Occidente altre forme, altre virtù da quelle 
che si cran conosciute fin allora; si ebbe tutt’ altra misura 
di ciò che si dovea onorare, lodare, imitare. Tutt’altri pre- 
cetti di morale davano i Greci nelle loio opere di quelli che 
conosceva l’Occidente: in luogo del formalismo scolastico si 
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badò allora a] contenuto. Piatone fu conosciuto in Occidente, 
e con esso fu scoperto un nuovo mondo. Le nuove idee tro- 
vavano un mezzo principale per la loro diffusione nella stam- 
pa, inventata appunto da poco, c che poteva andar del pari 
coirinvcnzione della polvere. In quanto nello studio degli 
antichi si palesa l’amore delle azioni e delle virtù umane, 
la Chiesa non mostrò alcuna repugnanza al medesimo, e non 
badò che con questo entrava in azione un principio a lei 
affatto opposto. 

Tornando alla storia di Crrscrnzio (non senza chiederli 
perdono, o lettore, di questa lunga digressione), dirò come 
innanzi che ad aiutarlo nel suo disegno le armi dei Greci 
nell’Italia giungessero. Ottone III entrò nevamente in Roma, 
e in mano dei suoi nemici venne Giovanni XVI. Invano san 
Nilo, abate di un monastero presso Gaeta, chiese pel suo 
concittadino misericordia a papa Gregorio e all'imperatore, 
ricordando loro come questo vescovo di Piacenza avea l’uno 
e l’altro tenuti al fonte battesimale. Narrano che Ottone 111, 
siccome giovinetto, impietosisse alle preghiere di quel vecchio, 
che all’ età di 90 anni crasi mosso dal suo convento: ma 
a — durus ille papa, non contentus malis, quae adversus prae- 
dirlum Philagatum patraverat (gli avea Jatlo tagliar la 
lingua e il naso , e levar gli occhi ) quum illum adduxissef, 
et saccrdotales vestvs ei dilaniasse), per totam uihem circum- 
duxil —, e fu posto a rovescio sopra dì un asinelio colla 
coda in mano di esso, e il guidarono per le piazze c con- 
trade di Roma. E S. Pier Damiano, dimenticandosi che a! 
povero Giovanni XVI era stata pur tagliala la lingua, 0 ri- 
correndo a un miracolo, narra che fu forzato a cantare: 
— Tale supplicium palitur qui romanum pontificem de sua 
sede pcllcrc nitilur — . 
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Crescenzio si rifugiò nella mole d' Adriano; e se dar fede 
si dovesse agli antichi sloiici Sa-soni e al Prof. Leo, il quale 
pensa clic del ferro dei cavalli tedeschi in noi Italiani, come 
se fossimo pietre, sprigionale venissero quelle scintille che 
risplender ci fecero nel medio evo. Ottone III avrebbe coi 
suoi, a forza di macchine, scalala, assalita ed espugnala quel-a 
rocca. Ma ponendo mente alla solidità di quell’inespugnabile 
ammasso di pietre, che ha si lungamente resistito all 'ingiurie 
degli nomini e a quelle del tempo, è da credersi con Leone 
Ostiense, Pier Damiano, Arnolfo e Landolfo Seniore ( sto- 
rici milanesi, ('autorità dei quali è seguitata dal Muratori e 
dal Sisroondi ), che ingannevolmente e con giuramento d’aver 
salva la TÌta s’inducesse Crescenzio a dare il Castello e sé 
stesso in roano dell’imperatore. E perchè nessuno deve mai 
defraudarsi del biasimo o della lode, aggiungerò che quel tra- 
dimento fu in tutto opera tedesca, perchè il Flcury, nella 
bontà dell’aaima e la squisitezza della critica simile di tanto 
al Muratori, narra che Ottone III, temendo di non riuscire 
nelPespugnazione del castello poi detto di S. Angiolo, si valse 
di un Alemanno chiamato Tamrao, da lui tanto accarezzato, 
che mangiava seco in un piatto medesimo, e rivestivate coi 
propri suoi abiti. Costui, per ordine dell’ imperatore e di 
concerto col papa, promise, come di sopra fu detto, sicurezza 
a Crescenzio con suo giuramento: ma uscito che fu dalla 
fortezza. Ottone Ili gli fece tagliar la testa, e dopo averlo 
gettato dalla cima della torre, fu impiccato per gli piedi; e 
a dodici dei suoi si fece altrettanto: ciò avvenne nel maggio 
del 998. 

Non è qui luogo a combattere l’opinione del Leo, il quale 
asserisce essere una favola, che Stefania, dopo la morte di 
Crescenzio messa a vitupero dei Teutoni ( tradilur adulte- 
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randa Teutonihus ), vendicasse l’ucciso consorle e l’onta 
sofferta, avvelenando Ottone: ini basti l'osservare che i Te- 
deschi, i quali credono che senza storia non possa esservi 
poesia, tolgono poi ogni poesia dalla storia, trovando in ogni 
fatto, benché verisimile, leggenda e simbolo. Che ai tempi 
di Crescenzio, il quale secondo il Leo non era della famiglia 
dei conti di Tuscolo, come scrive il Sismondi, ma di uoa 
fazione ad essi opposta, Roma godesse di pace, d’ordine, di 
sicurezza, secondo che lo storico ginevrino asserisce ( vedi 
l’articolo Crescenzio nella Biografia Universale ), io non 
m’indurrei facilmente a crederlo: era così grande il furor delle 
parli nei signori dei vicini castelli, nei cittadini, nella plebe, 
nel clero, nei pontefici, eh' io reputo un sogno questa felicità 
della repubblica romana ai tempi del consolalo di Crescen- 
zio, il quale però mi sembra che dovesse essere in gran ve- 
nerazione presso gli Arnaldisti, siccome nemico dei papi e 
dei Tedeschi. 

Pag. 263. Maìfredo osava 

Notarmi di’ eresia. 

11 Guadagnisi, nella sua opera in difesa d’Arnaldo da Bre- 
scia, provò ch’esso non fu condannato come eretico nè dal 
papa Innocenzo, nè dal gran Concilio di Lalerano. Vedi 
Lìb. I. Cap. II. 

Pag. ivi. PREFETTO 

Al pontefice io credo: e dalla Chiesa 
Che milita nel mondo ei C ha diviso. 

ARNALDO 

Ma non da quella che trionfa in Cielo , 

Ov’ è giudice Iddio. 

Ho posto in bocca d’Arnaldo una risposta simile a quella 
la quale diede il Savonarola al vescovo che gli disse: « Io 
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ti privo della Chiesa di Dio militante e trionfante »: ma egli 
stillilo rispose: « Della militante si, della trionfante no, per- 
chè ella non vi appartiene ». Borlamacchi, Vita del Savo- 
narola. 

Pag. 265. Io già difesi 

La causa d’ Abelardo, e al gran decreto 
Che silenzio cl' impose j anch'io mi tacqui . 

Quantunque Arnaldo difendesse nel Concilio di Sens la 
proposizione d’Abelardo non meno acremente e pertinacemente 
di lui medesimo, se si deve credere a S. Bernardo, che nel- 
l’impeto dell’ardrnle suo zelo scrisse ad Innocenzo II queste 
parole: — Capite nobis, pater amantissime, vulpes quae de- 
mo’.iunfur vincam Domini, ne, si crescant, et multìplicentur, 
quidquid talium per vos non fueril exlcrminalum, a posleris 
desperefur —, è da credersi clie Arnaldo, avendo udita nel 
mentovato Concìlio la condanna della dottrina per luì soste- 
nuta, la conferma che di essa condanna avea fatta il pontefice, 
e la ritrattazione, alla quale pei consigli di Pietro il Vene- 
rabile si era indotto Abelardo, ne imitasse l'esempio ai con- 
forti di Guido da Castello cardinal-legato il quale non a- 
vrehbe ad un eretico dato ricovero e protezione, ed usatagli 
quella umanità che gli rimprovera il felliBuo abate di C/na- 
ravallc. Nulladimcno è certo che da quel tempo nè per esso, 
nè per altri venne inquietato Arnaldo. E il ritrattarsi era 
tanto più facile ad Arnaldo, quanto esso non era 1’ autore 
di quelle sentenze, ma solo le avea difese in qualità d’avvo- 
cato al Concilio, e passata quell’occasione passava l’irnpegno 
di sostenerle. Ma mollo più dovette essere ciò facile ad Ar- 
naldo. Assai diversi erano i temperamenti del maestro e del 
discepolo.- Abelardo avea uno spirito soltile e scolastico por- 
talo per le questioni speculative e per le dispute dialettiche, j 
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c spesso di pure parole, che erano di moda in quel tempo. 
Il nostro Arnaldo al contrario aveva uno spirito solido c ma» 
schio, portalo alle cose pratiche, e per ciò aborrente per na- 
tura dai vani raffinamenti delle scuole. 

Cosi avverte il Guadagnioi colla solita sua rettitudine e 
sapienza; ma i tempi nei quali egli visse non gli permette- 
vano di conoscere l'importanza della qaale erano nella filo- 
sofia le dottrine d’ Abelardo. Nulladimeno il Guadagnini a 
gran ragione osserva che Arnaldo, siccome Italiano, era in- 
clinato ad nna sapienza pratica e positiva; perciò egli recar 
volea nello stato quella libertà che per la ragione Abelardo 
cercava solamente nel mondo ideale. 

P*g- 266. Come la tua sostanza in tre persone , 

Che son fra loro uguali , una rimane ? 

Ho finto in Arnaldo, nell’ora solenne della morte, questi 
dubbi, e gli credo oltremodo verisimili nel discepolo d’Abe- 
lardo: questo combattimento fra la ragione e la fede si trova 
o più o meno nell’intelletto d’ognuno, e costituisce un su- 
blime tormento della vita in coloro, i quali, siccome il Mo- 
naco Bresciano, si volsero fino dalla prima età allo studio 
della filosofia e della religione. Non era ignota ad Arnaldo 
veruna dell’ idee ch’io gli attribuisco, e secondo il Muller 
(luogo- citato) egli pensava che Dio fosse tutto, e la crea« 
zione intera nno dei suoi pensieri. Altri snoi concetti intorno 
alla divinità sono nel suo contemporaneo Ottone di Frisinga. 
infitti si leggono in esso queste parole: — Cum enim ad 
con'emplanda certa divinitalis altollimar, eo quod intellcctus 
noster in quo sedeat non habet, tamquam de re incerta pal- 
pitanlcs raelius neganda quam affirmanda: idest quod non 
sit, quam quid sit cospicimus — . S. Agostino avea già detto: 
— scimus quod Deus non est, quod est non scimus ■ — 
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Queita nula sarebbe inutile, se nella repubblica delle lettere 
non vi fossero tanti presuntuosi, i quali, a parer dotti, gri- 
dano subito che gli Autori Drammatici attribuiscono ai loro 
personaggi idee d'altri tempi. A costoro vuoisi avvertire che 
nella maggior gloria, o impertinenza dell’umano intelletto, la 
quale si chiama Ontologia! non è possibile idea che sia ve- 
ramente nuova. 

Pag. 267. A ««’ altra croce 

Esser tu deri appeso. 

— Judicio cleri, nostro sub principe viclus, 

Adpensusque cruci, flammaque cremante solutus 
In cineres, Tyberine, tuas est sparsus in undas — . 

Gchtkuo. 


Pag. 263. Tu dolce nido ai giusti , 

E ai magnanimi sei. 

Queste lodi alla città di Brescia dà il Muratori nei suoi 
Annali, e mi è dolce il porle sulla bocca d’Arnaldo. 

Pag. ivi. Alcun gentile 

Spirto conforti nell'età futura 
La fama mia. 

Io qui ho voluto alludere alla bellissima Apologia d’ Ar- 
naldo scritta da G. Batista Guadagnai, il quale in essa di- 
mostrò che il suo cittadino era ortodosso, e a ragione mise 
in fronte del suo libro queste parole di S. Bernardo, benché 
riguardino un altro personaggio: — Cujus in tua discordia 
tota culpa est, quod culpas redargueril clericorum — . 

Pag. ivi. Teggo concordi 

Fede giurarsi i popoli Lombardi. 

Faccio che Arnaldo vicino a morire profetizzi la Lega 
Lombarda, e la battaglia di Legnano. Questa lega fu stabilita 
in un monastero fra Milano c Bergamo chiamalo S. Giacomo 
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in Pontida. Prima che terminasse la guerra combattuta sei* 
l’anno predetto, si confederarono le città di Venezia, Verona, 
Vicenza, Padova, Treviso, Ferrara, Brescia, Bergamo, Cre- 
mona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Modena, Bologna: a 
queste pur finalmente si congiunsero di amistà Novara, Ver- 
celli, Como, Asti, Tortona, i feudatari di Brlforlc, del Se- 
prio, e il marchese di Malaspina. Nei 29 maggio 1476 av- 
venne davanti a Legnano, castello oel contado del Seprio, 
il fatto d’armi che da questo luogo prese il nome. I Mila- 
nesi, siccome i primi esposti all’ offese del novello esercito 
tedesco sceso dai Grigioni giù per l’Engadiua, Chiavenna e 
Como, avean fatto rinnovare alia Lega il giuramento di 
essere insieme, e istituite due coorti di eletti cavalieri, una 
della del Carroccio, e 1 ' altra della Morte. La prima com- 
ponevasi di 900 guerrieri, e la seconda di 3 oo, i quali giu- 
rato areano di morire prima che volgersi in fuga, c quel carro, 
che della libertà loro era il santo vessillo, in poter dei ne- 
mici abbandonare. Gli altri cittadini, in sei schiere parliti, 
gli stendardi seguitavano delle sci porte. Appena i Milanesi, 
che solamente aveano in loro soccorso i Piacentini e alcune 
centinaia di prodi venuti da Brescia, Verona, Novara e Ver- 
celli, seppero che Federigo non era lontano dalla loro città 
più di quindici miglia, uscirono con il Carroccio, e colle lor 
genti di guerra, c giunsero nella pianura che l'Olona separa 
dal Tesino^ in quella strada che da Milano conduce al Lago 
Maggiore. E presso Barano fermandosi, mandarono settecento 
uomini d'arme ad esplorare i Tedeschi, e in trecento di essi 
abbattutisi, attaccarono la zuffa animosamente; ma inoltratosi 
il grosso dell’esercito imperiale, furono i Lombardi costretti 
a dar volta finché giunsero al Carroccio. I Milanesi, visto come 
ruinara verso di loro la cavalleria tedesca, s’ingioocchiarono 
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pregando Dio, S. Pietro, S. Ambrogio, e poi a bandiere spie- 
gate contro i nemici animosamente si mossero. Durò lunga 
e sanguinosa la zuffa: e la compagnia del Carroccio vacillò 
così, che poco mancò che questo non cadesse nelle mani dei 
nemici; ma quella della Morte ripetendo ad alta voce il suo 
giuramento, con tanto impeto fu sopra le schiere alemanne., 
che, giunta fino allo stendardo imperiale., ammazzò il capi- 
tano che lo portava, e prese V aquila tedesca. Dicesi che 
Federigo, combattendo nella prima fronte, balzasse di sella: 
ma è da credersi eh* egli facesse cose degne del più animoso 
cavaliere, nulladimeno, ammazzalo il cavallo, si credette dai 
Tedeschi non meno che dai Lombardi ch’egli fosse morto, e 
per tale dalla moglie fu pianto; ma cinque giorni dopo questo 
fatto d’ arme ricomparve in Pavia, ma vinto ed umiliato, e 
senza esercito, perchè o distrutto o disperso, o al di là del- 
1 * Alpi fuggitivo. Lo Svevo imperatore, armando un mezzo 
milione d' uomini alméno per la sua causa, area condotto 
in più volle nell* Italia sette eserciti, e dal ii 54 al 1176 
1’ area divisa ed insanguinata, sinché venne costretto di eoa- 
chiudere la pace di Costanza, nella quale le franchigie delle 
città vennero riconosciute. 

Cerlaroanle da questa vittoria Milano riportò grandissimi 
onori, e la Lega Lombarda è quanto di meglio nel medio 
evo si facesse: ma questa gloria durò poco; e per la superbia 
dei grandi e 1’ invidia della plebe le repubbliche italiane noi 
si mantennero unite fra loro nè libere, e tosto cadute in ba- 
lia di crudelissimi tiranni, sentirono desiderio di quel freno 
col quale 1* Impero le reggeva. 

Pag- iGq. Ma il carnefice è qui. Coraggio,, Arnaldo: 
Dalle misere rarnìj a cui ju sposa , 

All’ eterno imeneo f anima voli. 


- T 



4i3 

Arnaldo, narra il Sismondi, fu poslo in mano del pre- 
fetto, ufficiale eletto dal pontefice, e a lui interamente de- 
voto. Il popolo, vinto dal terrore degli anatemi papali, e 
dalle spade tedrsche, nulla tentò per liberare l’ apostolo 
della libertà, che la sentenza di un concilio avea dichiarato 
eretico (ciò è falso, come vittoriosamente provò il Guada- 
gnai j. Prima che i Romani uscissero dallo stupore nel 
quale erano caduti, quella crudele vendetta, che il pontefice 
da gran tempo desiderava, fu recata ad effetto. Il prefetto 
dimorava nel castel di S. Angiolo col suo prigioniero., che 
egli fece condurre nel luogo destinato a giustiziare, il quale 
è davanti la Porla del popolo. Arnaldo da Brescia, dopo che 
alzato venne ua rogo, fu attaccato ad una colonna di legno 
messa dinanzi al Corso. Poteva coi snoi occhi misurare le 
tre lunghe strade che faccano capo al luogo del suo patibolo: 
esse comprendono quasi la metà di Roma. Colà albergavano 
gli uomini eh’ egli area tante volte chiamati a libi ria, ed 
ora dormivano in pace, siccome ignari del pericolo il quale 
al loro legislatore sovrastava. 11 tumulto dell’ esecuzione, la 
fiamma del rogo, svegliano i Romani, s’ armano, corrono, 
ma troppo lardi: le schiere dei papa respingono colle loro 
lance quelli che non avendo potuto salvare Arnaldo, volevano 
almeno raccoglierne le ceneri, siccome reliquie preziose. 

Mi rincresce dover dire che questi particolari drammatici 
non si trovano nè in Ottone da Frisinga, e neppure nel 
Cardinal d’ Aragona, citati dal Sismondi. 11 primo, come si 
può leggere in qnel frammento della sua storia nel quale 
si parla d’ Arnaldo, e che ho posto in fine di questo Libro, 
dopo aver detto che il veleno delle dottrine di questo no- 
vatore era così prevalso in Roma, che non solo si atterravano 
le case e gli splendidi palagi dei nobili romani e dei car- 
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dinali, ma i secondi, venerabili per dignità, venivano dalla 
furiosa plebe maltrattati e feriti, conclude così: — Maec, et 
similia cum niullis diebus, id est, a morte Ccelestini, usque 
ad hfec, ab eo incessanler et irreverenter agerentur, tempora; 
cumque senlentia Pastorum juste in eum et canonice prolala, 
e jus judicio tanquam omnino aucloritatis vacua, conten.neretur, 
tandem in manus quoruradam incidens, in Thusciae finibus 
captus, Principis examini reservatus est., et ad ultimum a 
praefci to urbis ligno adactiis, ac rogo in pulverera redacto, 
ne a stolida plebe corpus ejus vencralioni haberef ut, in 
Tyberim sparsus — •• 

Dove il prefetto facesse giustiziare Arnaldo, dalFnsingese 
non si accenna, ma è probabile che ciò avvenisse, nel ca- 
stello di S. Angiolo: e quello svegliarsi dei Romani al tu- 
multo dell’ esecutione, alle Gamme del rogo che arse il corpo 
dell* infelice Arnaldo, il volerne raccogliere le reliquie, V es- 
ser respinti dai soldati del papa, è dello storico Ginevrino 
un patetico trovato, che sulla fede di esso il Rauraer ripete 
nella sua storia della casa di Svevia. Ciò che ne dice il 
monaco Guaterò, il quale nel suo poema mette in versi la 
prosa del vescovo Ottone, ho riportato poco innanzi, ma ntl 
Cardinale d’ Aragona, citato anch’ esso dal Sismondi, intorno 
al supplizio d* Arnaldo ne verbum quidem. Solo vi si legge 
che i cardinali, avendo incontrato Federigo a S. Quirico presso 
Siena, dopo avergli fatta debita reverenza, gli presentarono 
le lettere apostoliche, nelle quali fra le altre cose si conte- 
neva la dimanda che fosse consegnato ai cardinali stessi Ar- 
naldo eretico, che i visconti della Campagna avean tolto al 
Cardinal di S. Niccolò a Bricola, o a Vincola, quando egli 
lo avea preso, c che nella lor terra onoravano come profeta- 
Udite le istanze del papa, il re, mandati subito suoi sergenti, 
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prese uno di quei visconti, il quale spaventato rimise tosto 
P eretico nelle mani dei cardinali. E questi deve credersi., 
siccome osserva il Raumer, che non indugiassero nn mo- 
mento la pena d’ Arnaldo, sul quale leggonsi nel Panteon 
di Goffredo da Viterbo questi barbari versi: 

— Arnaldus capitar quem Brilla sensit alumnora, 
Dogmata cujus erant quasi perverlentia mundum; 
Strangulat hunc laqueus, ignis et unda vehunt — . 

11 supplizio d’ Arnaldo non può essere approvato da nes- 
sun Cattolico che abbia vera pietà; e in un’ opera di Geroo, 
intitolata De lnveuigat. Antichrisli , si leggono queste parole: 
— Arnaldus prò doc trina sua non solum ab Ecclesia Dei 
anathematis mucrone separata», insaper etiam suspendio neci 
tradilus, quin et post mortem incendio creraatus atqne in 
Tyberim projectus est, ne videlicet romanus populus, quem 
sua doctrina ilh-xeral, sibi cum marlyrem dedicare!. Quem 
ego vellem prò tali doctrina sua, quamvis prava, vel exilio., 
vel carcere, aul alia poena prseter mortem punitum esse, vel 
saltem taliter occisum, ut Romana Ecclesia, scu curia ejus, 
necis quaestione careret. Nani si, nt ajunt, absque ipsorum 
sententia et consensu a prsefecto romanae urbis sub eorum 
custodia, in qua tenebatur, ereptus, ac prò speciali causa 
occisus ab ejus servis est, maximam siquidem cladcm ex 
occasione ejusdem doctrinse praefcctus a civibus Romanis 
perpessus fuerat, qoare non saltem ab occisi creinatione et 
submersione occisorés ejus roetneront, quatenus a domo sa- 
cerdotali sanguinis quaestio remota essetj sed de his ipsi vi- 
de rint. Nihil enim super bis nostra interest nisi cupere mairi 
nostrae sanclae Rora. Ecclesia id quod bonum, justum, et 
bonestum est. Saie de doctrina, et nece Arnaldi idcirco in- 
screre presenti loco yoloi, ne vel doctrinse ejus pravse, qua: 
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elsi zelo forte bono sed minori scienlia prolata est, vei neci 
ejas perperam actoe videar assensum praebere — . Geroo fa 
dell’ ordine dei canonici regolari di S. Agostino, Proposto 
di Reicheinberg dall'anno • 1 al 1169, quindi contempo- 
raneo d’ Arnaldo e d’ Abelardo, contro i discepoli del quale 
scrisse nn opuscolo. E molti altri lavori in genere di con- 
troversie intitolò ai pontefici Innocenzo 11 , Eugenio III, ed 
ai cardinali del sno tempo. ( Fabriciì Bibliotheca latina 
mediai et infinite cetatis. Tom. Ili pag. 47 -t Patavii, 1764 ). 
Pag. 376. La mia jortezza è qui. 

Ho attribuito ad Oslasio la risposta medesima che ai tempi 
del Petrarca diede uno della celebre romana famiglia dei Co- 
lonnesi, quando gli fu annunziato che una sna rocca era 
stata presa. Vedi 1 ' Opera del De Sade sài Petrarca. 

Pag. 377. Cristo vince , e Cristo impera , 

Nostra speme e tua vittoria. 

Nell’ incoronazione dell’ imperatore a Roma si gridavano 
le parole Chris tus vincita Chris tus imperata spes nostra , 
triumphus noster etc. Ved. Mubàt., Anliquit. Medii Mvi . 
Diss. 111 . 

Pag. 378. E lunghi anni e trionfi il Ciel conceda 
All ’ esercito suo; jarna e possanza 
Nel Teulone guerrier. 

E tre volle nella mentovata cerimonia pur si esclamava: 
— Exercitui romano et teutonico vita et victoria — . Il 
Gibbon osserva che 1' esercito tedesco era una cosa reale, 
ma che quello chiamato romano potea dirsi — magni nomi- 
ni* umbra — . Essendo 1 ’ incoronazione di Federigo avvenni! 
senza eh' ei giurasse per tre volte, siccome era uso, di man- 
tenere le franchigie di Roma, la prima al ponte Milvio, la 
seconda alla porta della città, la terza sulla scala del Va- 
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ticano, e distribuisce al popolo le consuete largizioni, lio 
creduto verisiroile che dei Romani in questa consacrazione 
dello Svevo monarca non si facesse veruna menzione. La 
festa, con gran contento di Federigo e dei suoi soldati ben 
pasciuti, e dei loro principi e vescovi, andò in principio tran- 
quillamente: fu dagli Alemanni asserragliato e custodito il 
ponte sol Tevere, che presso il Castello di S. Angiolo di- 
vide la Città Leonina dal rimanente di Roma, — ne ( dice 
il Frisingese ) a furenti popolo celebritatis hujus jucunditas 
interrompi posset — . E più chiaramente nei seguenti versi 
significa Guntero monaco e concittadino d’O Itone vescovo 
la consolazione che ai grandi tedeschi, usati sempre a frenare 
le strepitose gioie popolari col bastone, diede la tranquillità, 
e ciò che ora si chiama buon ordine, col quale procedette 
I J incoronazione di Federigo: 

— Omnibus egregie laetis, totaque caterva 
Acclamante viro faustum ftliciler omen; 

Hic favor armatus, lurbxque hic plausus equestris 
Dulciua augusti mulcebat principis aures, 

Qaara venali* honor, conductaque gandia volgi. 

Hic siquidem sincerus amor, gaudensque fideli 
Obsequio, devota fides, ibi gloria tantum 
Mendaci fucata dolo, preciosaque pompa — . 

Qnesti versi meritano di esser presi in considerazione, e il 
senso che vi è contenuto ho manifestato nell’ inno. 

Pag. 279. Si pugnò lungamente* ed or si genie 
Miseri , ma non rili. 

L’imperator Federigo, poiché compite furono le cerimonie 
tolte dell’ incoronazione, montando egli solo sul palafreno 
con apparamenti, e seguitato dagli altri a piedi, si ritrasse 
verso il sno padiglione affisso alle mora della città, passando 

Q'i 
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per la porta medesima dalla quale era enlrato. Il Romano 
Pontefice in quel paiatto ch'egli avea presso la Chiesa dì S. ì 
Pietro rimase. Mentre queste còse avvenivano, il popolo ro- 
mano coi senatori suoi adunato erasi nel Campidoglio, e sa- 
pendo che Federigo senza il loro consentimento presa avea 
la corona dell’Impero, passò con grand’impeto il Tevere, e 
correndo fin presso alla chiesa di S. Pietro, alcuni degli scu- 
dieri che vi erano rimasti non temette d’ uccidere nel luogo 
sacro. S’alza un grido: è udito dall’ imperatore , il quale i 
soldati, che per la grandetta del caldo, e stanchi dalla sete 
e dalla fatica, desideravano ristorarsi, comanda che frettolo- 
samente s’armino, temendo che la furiosa plebe non fosse 
andata sopra ai cardinali e allo stesso pontefice. La zuffa 
s' attacca da un lato a capo di ponte, in faccia al castello 
di S. Angiolo, cogli abitanti della città, e dall’ altro fra il 
Gianicolo e il fiume, coi Trasteverini presso una piscina. Or 
vedresti i Tedeschi dai Romani sospinti ai loro accampamenti, 
ora i Romani dai Tedeschi fino al ponte respinti. Giovava 
in questo conflitto agli Alemanni il non essere offesi dal ca- 
stello di Crescenzio da ferite di sassi o di strali, perchè le 
donne le quali stavano per vedere sulla cima della torre, 
pregavano ( secondo che si dice ) i loro ch’erano nella rocca 
a non volere per la temerità della plebe ignara deturpare a 
quel modo che sopra fu detto cosi bella ordinanza di cava- 
lieri. Combattendosi dall’ una e dall’altra parie con dubbie 
sorti, i Romani finalmente più non sostenendo la fierezza dei 
Tedeschi, a cedere sono costretti, ed essi mirato avresti, 
crudeli a un tempo ed audaci, uccidendo atterrare, e atter- 
rando uccidere i Romani, comò se dicessero: Prendi, o Roma, 
iavece dell'arabico oro, il teutonico ferro; la moneta è questa 
thè ti offre il principe per la tua corona: così dai Franchi 
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si compra l’Impero: il cambio che il tuo re fa teco è questo: 
tali sodo i giuramenti ch’egli ti presta. Durò dalla decima 
ora del giorno quasi lino alla notte questo combattimento;, 
vi furono uccisi o sommersi nel Tevere da mille Romani, 
presi quasi dugenlo; innumerevoli i feriti; gli altri volti in 
fuga: dei Tedeschi (maraviglia a dirsi) sol un ucciso, ed uno 
fatto prigioniero. Finqui Ottone di Frisinga: ma nessuno che 
abbia fior di senno potrà credere che in un conflitto lungo 
ed ostinalo non morisseio che due soldati dalla «arte dei suoi 

A 

Tedeschi. I Romani in quell’età erano, siccome nota il Si- 
smondi, un popolo agguerrito, e pur nella nostra i Traste- 
verini sono in reputazione di valorosi. Il Bartoli, nella sua 
vita di Federigo, narrando questa zuffa, scrive: <• Non avendo 
trovalo autore che dica il numero dei morti delle geoti di 
Federigo, non ne posso dar conto, ancorché per le parole 
del Biondo si veda che il numero non fu piccolo ». Nella 
lettera che Federigo scrisse ad Ottone, eh’ era suo zio ed 
istoriografo, narra il fatto cosi: — Quo rilu facto et perselo 
( cioè V incoronazione ), dum omnes nimio labore et <estu 
confecli ad tentoria rediremus. Romani de ponte Tyberino 
prosiluernnt, et in monasterio Sancti Petri duobus servis no- 
stri* occisis et cardinalibus spolialis, Papam capere inlende- 
bant. Nos vero de foris strepitum audientes, armati per muros 
irruimus, et tota die cuni Romanis confliclum habcnles eorum 
pene mille occidimus, et captivos deduximus, donec nox nos 
et illos diremlt — . 

Or la particolarità d’esser morti solamente due dei suoi 
Tedeschi in questa lunga pugna, a cui posero fine più le 
tenebre che la vittoria, era così mirabile, che taciuta non 
l’avrebbe Federigo, il quale si mostra nella sua epistola un 
vantatore, perchè, costretto a partir la mattina dopo dalli 
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città dove gli mancavano le vettovaglie, e condur seco per 
loro sicurezza il papa e i cardinali, grida, — cum trinmpho 
victoriae lacti discessimus — . Questa letizia forse sarà stata 
in lui, ma non certamente nel papa e nei cardinali, e molto 
meno nei Tedeschi lieto nn Tedesco a corpo vuoto! 

Credo pure un ornamento rellorico, trovato dal vescovo, 
quelle donne romane, le quali pregano i loro a non isfregiare 
con dardi e pietre quel vago drappello di cavalieri tedeschi, 
che sotto il castello di S. Angiolo combatte colla plebe. 
Questo dovea essere in potere di Pietro prefetto di Roma; e 
se i Trasteverini e gli altri popolani seguaci d’ Armido se 
ne fossero impadroniti, siccome converrebbe credere suppo- 
nendo vero il racconto del Frisingese, essi non erano uomini 
da lasciarsi vincere da preghiere di donnè, le quali non so 
qual affetto aver potessero per quelle fetide e ingorde belve 
tedesche, che tante città d’Italia aveano di recente messe a 
preda, ed arse e devastate, e da si gran tempo erano in odio 
al popolo romano, che in tutte le incoronazioni degl’ impe- 
ratori germanici sempre con quei barbari lurchi veniva a 
contese e zuffe. Non so indurmi a credere nelle donne romane 
azione cosi vituperevole, e penso che in quel conflitto, ben- 
ché di lieve importanza, morissero non pochi Tedeschi per 
le mani di un popolo, nel quale non era spento l’ antico 
valore anche a giudizio di Federigo Barbarossa, sapendosi 
dalla storia che la vanguardia del suo esercito, quando egli 
discese per la seconda volta nell’ Italia, era composta di 
Romani. 

P*S- 286. Odij saranno 

Posti in man del prefetto. 

Il Muratori parlando anch’esso della mischia, la quale fini 
colla peggio dei Romani, dice che il papa afflittissimo di 


Digitized by Google 



421 

questa tragedia, tanto si adoperò colle preghiere, che fece 
rilasciare i prigioni a Pietro prtfetto di Roma; ma chi non 
crederà col Frank, clic costui gli facesse giustiziare? Il mel- 
lifluo Cardinal d’Aragona scrive: — Pontifex antera , sicut 
benignissimus pastor et pius pater, super tanto excessu valile 
turbatus et effpclus tristis, eidem populo, tanquam suo gregi, 
debita charitale cornpassus est. Cujus casum relevare deside- 
rans, prò liberalione suarum ovium apud ejusdem imperatoris 
clementiam ditilius laboravit, et affectuosas preces instanter 
fundere non cessavit, doncc universos uibis captivos de mi- 
nibus Teulonicorum ereptos ( eccoci finalmente dopo tanti 
preamboli a! grand’atto di clemenza del S. Padre ) in potè* 
state Petri Urbis praefecti restituì fecit — . Costui era il car- 
nefice d’Arnaldo; e meglio era per quegl’infelici, se rimane- 
vano in potere dei Tedeschi. 

Pag. a86. Quei che difende 

La ragion della Chiesa e dell’Impero j 
h'e da crudel necessità costretto 
Fu la spada a macchiar nel sangue umano. 
Non può dirsi omicida. 

li Muratori salta, come suol dirsi, a piè pari quest’asso- 
luzione data per Adriano IV ai 't edeschi i quali ucriso ave- 
vano il suo gregge. Ciò, secondo Ottone di Frisinga, avvenne 
in Tivoli e non in Roma; e questa è una delle pòche libertà 
che io mi son preso nel trattare questo argomento. Il papa 
e l’imperatore si erano da Roma ritirali in quel loco, per- 
chè mancavano loro i viveri, e l’affaticato esercito avea ne- 
cessità di riposo. Venuta la festa de’ SS. Pietro e Paolo, 
alla quale assistè 1 J imperatore incoronalo, ecco quello che 
scrive Ottone, appoggiandosi alla tradizione: — Tradunt 
Romanorura ibi pontifirem inter missarum solemnia cunclos. 
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qui (orlasse in conflictu cura Romani* habito sanguinerò 
fuderanf, absolvisse , allegationibus usum , eo quod mi- 
te* proprio princìpi miliians, ejusque obedientiae adslri- 
ctus, contra hostem Imperli diraicans, sanguinem fun- 
ger», jurc lam poli quam fori non homicida sed vindex 
clamatur — . 

Se dovessi avventurar una congettura, credo che quel 
tradunt sia stato messo da quelli ai quali consegnò morendo 
Ottone la storia che avea fatta dell’ imperator Federigo. 
Come Ottone potea dir tradunt, qualora, siccome è à’avriso 
il Guadagnilo, egli venisse con Federigo in Italia? E po- 
niamo il caso che non ci fosse, un’assoluzione data ad un 
esercito per un pontefice è un fatto, sulla verità o falsila 
del quale non potea rimanere dubbio alcuno a uno scrittore 
alemanno, e vescovo di Frisinga, e zio dell’imperatore. Ora 
il tradunt è un lenitivo stato messo a spargere incertezza 
sopra un fatto, il quale nulladimeno manca il coraggio di 
negare: e da questo tradunt e dal silenzio del Cardinal di 
Aragona prese animo il Muratori a tralasciare qnesta in- 
dulgenza plenaria di papa Adriano. Non lascia però di nar- 
rare l’Aragonese che nella festa di San Pietro, la quale fu, 
secondo lui, celebrata a Ponte Lucano, — ut Ecclesia Dei 
et Imperium ampliori decore clarescerent communi deWbera- 
tione statutum fuit ut ad laudem Dei et exaltalionem Chri- 
stiani populi prsefatus romanus pontifex et Augustus ad mis- 
sarum solcmnia in illa die pariler coronati procederei. 
Dignura naroque satis erat ut illorum duorum principum 
Aposlolorum solemnia duo sommi Urbis principes in lsetilia 
et magno gaudio celebrarent, qui, suscepta polestate a Do- 
mino iigandi et solvendi, portas Coeli claudunt et aperiunt 
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quibus volurt — . Questa particolarità notai a pag. 285 
coi segoenli versi: 

Rivestiam le pompe 
Che abbiam deposte; ed alla tua tiara 
E alla corona mia vedrai le fiorili 
Al suol prostrarsi con ossequio uguale. 
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DOCUMENTI STORICI 


S. Bernardi Opera. Voi. /. Venctiis 1 73f>. 
EPISTOLA. CLXXXIX. 

Procedit Golias procero corpore, nobili ilio suo bellico 
apparala circummunitus, antecedente quoque ipsum ejus armi- 
gero Arnaldo de Brixia. Squama squama; conjungilur, et ncc 
spiraculum incedit per eas. Siquidem sibilavit apis quae erat 
in Francia., apis de Italia; et venerunt in nnum adversus 
Dominum, et adversus Christum ejus. Intenderunt arcum, 
paraveruut sagittas suas io pharctra., ut sagittent in obscuro 
rectns corde. In riclu aulem et habitu habentcs formarli pie- 
tatis, sed virtutem ejus abnegante.*, co decipiunt plures, quo 
transGgurant se in angelos lucis, corti sint salame. Slans ergo 
Golias una cum armigero suo inter utrasque acies, clamat 
adversus pbalangas Israel, exprobratque agminibus sanctorum, 
eo nirairurn audacius, quo sentii David non adesse. Deniquc 
in suggillalionetn doctornm Ecclesia magni* effert laudibus 
philosophos; adinventiones illorum et suas novitates calholi- 
corum Patrum doclrinac et fide! praefert: et cum ontnes fu- 
giant a facie ejtn, me, omnium minimum, expetit ad singuiare 
ceri amen. 
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EPISTOLA CXCV. 

Ad Episcopdm Cokstaktiensxm. 

Monet ut Arnaìdum de Brixia Italia et Gallici pulsum, 
et jam apud ipsum delitescentem expeìlat 3 aut potiu s } ad 
colenda majora damna 3 vinclum teneat. 

Si sciret paterfamilias qua hora fur vcniret, vigilarci oli* 
que, et non sineret periodi domimi suam. Scitis quia far de 
nocte irrupcrit domimi, non veslram sed Domini, vobis (amen 
commissam? Sed dubium esse non potest, scire vos qaod apud 
vos fit, quando id usque ad nos, utique (am rernotos, po.'uit 
pervenire. Nec mirura si non horam praevidere, aut noctornum 
furi* ingressum observare quivistis. Mirura autem, si deprc- 
hensura jam Bon agnoscitis, non tenetis, non prohibetis es- 
portare spolia vostra, immo preliosissiraas Christi exuvias, 
animas videliccl, quas sua imagine prmsignavit, suo cruore 
redemil. Adirne forsan haeretis, et miramini quemnam dicere 
velim.. Arnaldnm loquor de Brixia, qui uticam tara sanse esset 
doclrinae, quam districi® est vitae ! Et si vultis scire, homo 
est neque manducans, neqne bibens, solo cum diabolo esu- 
ricns et sitiens sanguifera aniroarum. Unus de numero ilio- 
rum, quos apostolica vigilanlia nolat, babenles formano pie* 
tatis, virtutem illins penitus abaegantes; et ipse Dominus: 
venient, inquiens, ad vos in vestimenlis ovium 3 intrinseca s 
autem sunt lupi rapaces. Js ergo usque ad hanc setatem, 
ubicumque conversalus est, tara foeda post se, et lam ssev» 
rcliquit vestigia, ot ubi semel fixerit pedem, illue ultra re- 
dire omnino non audeat. Deniqoe ipsam, in qua na'us est, 
valde atrociter commovit terram, et conturbarit eam. linde 
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et accusatns apud dominum papam schismate pessimo, natali 
aolo pulsus est: etiam et abjurare compulsila reversioncm, 
nisi ad ipsius apostoli, i permissionem. Pro simili deinde 
causa et a regno Francorum exlurbatus est schisnialicas in- 
signii; exe ratus quippe a Petro apostolo, adhaeserat Petro 
Abselardo: cujus omnes errores, ab Ecclesia jam deprehensos 
atque damnatos, cum ilio etiam et prae ilio defendere acriter 
et pertinaciter conabatur. 

Et in his omnibus non est aversus furor ejus sed adbuc 
manus ejus extenla. Nani etiam ita vagus et profugus super 
terram, cjuod jam non Iicet inter suos, non cessat apud a- 
lienos, tamquam leo rugiens circuraiens et qnaercns quem de- 
Toret. Et nunc apud vos, sicut acccpimus, operatur iniqui* 
tatero, et devorat plebera vestram, sicut escam pani». Cujus 
maledictione et amaritudine os plenum est, veloces pedes e- 
jus ad rffundendum sanguinem. Conlritio et infelicitas in viis 
ejus, et viam pacis non cognovit. Inimicus crucis Christi, 
seminator discordi®, fabricator schismalum, turbator pacis, 
unitatis divisori cujus dentea arma et sagilt®, et lingua ejns 
gladius acutus. Molliti sunt sermones ejus super oleum, et 
ipsi sunt jacula. linde et solet sibi allicere blandis sermo- 
nibus et simulatione virtutum divites et potenles, juxta illud: 
Sedei in insidiis cum divilibus in occullisj ut interficiat 
innocenlem. Deraum cum fnerit de illorum captala benevo- 
lentia et familiaritale securus, vidtbilis hominem aperte in- 
sorgere in clerum, fretum tyranuide militari, insurgere in 
ipsos episcopos, et in omnem passim ecclesiasticum ordinem 
desavire. Hoc scientes, nescio an melius salubriusve in tanto 
discrimine rerum agere valeatis, quam, juxta Apostoli roo- 
nitum, auferre malum ex vobis. Quamquam amicns Sponsi 
ligare potius, quam fugare curabit, ne jam discurrere, et eo 
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noccre plus possit. Hoc enim et dominus papa, dum adirne 
esset apud nos, ob mala quae de ilio audiebat, fieri scribeodo 
mandavi»; sed non fuit qui faceret bonum. Denique si capi 
vulpes pusillas demolientes vinetm Scriptura salubriter mone»., 
non multo magis lupus roagnus et ferus religandus est, ne 
Christi irruropat ovilia, oves roactet et perdat ? 

EPISTOLA CXCVf. 

Ad Gdidokèm Legàtum. 

Cavendam ei Jamiliaritatem Arnaldi de Brucia, ne sub ejus 
auctoritaie securius errores suos disseminet. 

Arnaldus de Brixia, cujus conversatio mel, et doctrina ve- 
nenum; cui captu colomba;, cauda scorpioni! est; qnen Brixia 
evomuit, Roma exhorr.nl, Francia repulit, Germania abo- 
minalur, Italia non vult recidere, fertur esse vobiscnm. Vi- 
dete, quseso, ne vestra aucloritate plus noceat. Nana cum et 
arlem habeat, et voluntatem nocendi, si accesserit favor 
vester, eri! funiculus triple*, qui difficile rumpitur, sopra 
modum (ut vereor ) nociturus. Et unum oxislimo de doobus, 
(si tamen verum est quod vobiscum hominem habealisì 
aut minus scilicet notum vobis esse illum, aut vos ( quod 
est credibilius ) de ejus correctione confiderò. Et utinam id 
non frustra! Quis det de lapide hoc suscitare filium Abrahae? 
Quam gratum munus susciperet mater Ecclesia de manibus 
vestris vas in honorem, quod tamdiu passa est in contarne- 
liam? Licei tentare: sed vir prudens cautus erit non tras- 
gredì praefiaitum numerum ab Apostolo, qui ait: haereticum 
hominem post unam et secundam correctionem (ferita, sciens 
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quìa subversus est, qui ejusraodi est, et delinqait proprio judicio 
condcmnatns- Alioquin familiarem habere,et frcquenter admittere 
ad colloqucndum, ne dicam ad convivandura, snspicio favoris est, 
et inimici hominis fortis armatura. Secure annuntiabit et fa- 
cile persuadebit quae volet domcslicus et contubernalis legati 
apostolica: sedis. Quis enim a latere domini papae mali quip- 
piam suspicetur? Sed etsi in manifesto perversa loquitur, quis 
se facile opponere audeat vestro collaterali? 

Deinde videlis qualia post se, ubicutnque habitavit, reliquit 
vestigia. Non sine causa vigor aposiolicus hominem in Italia 
ortum transalpinare coegit, repalriare non patitur. Quis vero 
extraneorum, ad qaos ejectus est, non eum omnimodis cupéret 
suis reddidisse? 

Et certe sic ce lubcre ad omnes, ut omnibus odio babeatur, 
approbalio judicii est quod portati ne quis dicat subreptum 
fuisse domino papae. Quale, est ergo summi pontificia suggiU 
lare sententiam, et illam sententiam, cojus reclitudinem ejus 
ipsius in quem data est, etsi lingua dissimulai, vita clamai? 
Itaqne favere huic, domino papae contradicere est, etiam et 
Domino Dco. 

Per quemeumque enim justa senlentia jusle detur, ab ilio 
certum est proecssisse, qui loquitur in Propbeta: Ego qui 
loquor justitiam. Confido autem de veslra prudentia et ho- 
neslate, quia visis his lileris de verilate certus, non abduce- 
ii) ini amodo quippiam adsentire in hac re, nisi quod vos de- 
ceal, et Ecclesise Dei expedial, prò qua legatione fungimini. 
Diligimus vos et ad veslrum obsequium parati sumus. 
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Muratori, Scrip. eie. T. VI. pctg. 662. Med. 1 725 
— Octonis Fris. de gestis Frìd. Imp. Lib. 1 . 
Cap. XX VII e XXVIII. 

Quomodo inst nctu Arnaldi^ Romani advevsus suum pon * 
tificem concitantur , et senatoriam dignitatem instaurare 
rnoliuntur. 

His diebus Arnoldus quidam, religionìs habitum habens, 
sed eum minime, ut ex doctrina ejus paluit, servans, ex Ec* 
desiasti» honoris invidia urbem Romani ingreditur, ap se* 
natoriam dignitatem, equeslremqne ordinerà renovare ad instar 
antiquorum volens, totam pene urbem, ac praecipue popolani, 
adversus pontificem suum concitavi!. Unde et ad eorumdem 
temeritatis, vel polius fatuitatis corroboratamelo, ab eis ad 
principem destinatum tale scriptum invenitur. 

Epistola Romanorum ad regem. 

Excclleotisaimo atque preclaro Urbis et Orbis totìus Domino 
Conrado, Dei gratia, Romanorum Regi sempcr Augusto, 
Senatus Populusque Romanus saluterò, et Romani Imperli 
felieem et iBclytam gubernalionera. 

« Regali Excellentiae, per plurima jam scripta, nostra facla 
et negotia diligente! exposuimus: quomodo in vestra fidelilale 
permaneamus, ac prò vestra Imperiali corona exaltanda, et 
omni modo augenda, quolidie decertamus. Ad qure quia re. 
galis industria, ut postulavimus, rescribere digoata non fuit, 
piane tamquam filii et fideles de Domino et Patre salis rai- 
ramur. Nos enira quidquid agimus, prò vestra iidelitate et 
honore facimus. Et quidem regnum et iroperium Roraanorum ; 
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vestro a Deo regimini concessum, exaltare alqae amplificare 
cupientes, in eum statura quo fuit tempore Constantini et 
Justiniani, qui totura orbem vigore Senatus et Populi Romani 
snis tenuere manibus, reducere , Senatu prò bis omnibus 
D ei grafia reslitnto, et eis qui vestro imperio semper rebelles 
erant, quique tantum honorem Rora. Imperio subripuerant, 
magna ex parte cononlcatis, quatenus ea, quae Casari et Im- 
perio deberenlur, per omnia et in omnibus obtinealis, vchernen- 
ter atque unanimiter salagimu», atque sludemus. Et ob hujus 
rei effectum, bonnm principium ac fundamenlum fecimus Nani 
pacem et justitiam omnibus eam volentibus observamus, forlitu- 
dinesj idest lurres et doraos potentum Urbis, qui vestro imperio 
una cum Siculo et papa resistere parabant, cepimus,et quasdam 
in vestra fidelilate tenemus, quasdam vero subvertentes solo 
coaequavimus. Sed prò his omnibus quae vestrae dilectionis fi- 
di lilate facimus, papa, Frangipanes, et Olii Retri Leonis, homi- 
nes et amici Siculi ( exceplo Jordano nostro fidelilate in vestra 
vexillifero et ad jutore), 1 holomeus quoque, et alii plures undique 
nos impugnanl, ne libere, ut decet, impcrialem regio capili 
yateamus imponere coronam. At nos, quoniam amanti nullus 
labor gravis est, licei inde plurima damna suslineamns, prò 
vestro amore et honore gratanter patimur. Scimus namque 
nos a vobis proinde praemium, sicut a patrc, accepluros, vos- 
que in eos sicut in Imperii hostes vindictam daturos. Cum 
tanta igitur nostra in vobis fidelitas si t_, tantaque prò vobis 
sustineamus, precamur ne spes ista nobis deficiat, ne regia 
digoitas nos, vestros fideles et filios despiciat. Nequc si in 
regalibus auribus aura sinistra de senato et nobis flaverit, in 
eam intendat aut respiciat; quia qui de nobis vestrae altitu- 
dini mala suggerunt, et de vestra et nostra, quod absit, dis- 
sensione laetari volunt, et utroique, ut soliti suntj callide 
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opprimere moliuntur. Sed circa hsec ne fiat, regalis pruden- 
za, ut decel, sollicila sii et provida: reminiscalurque vesto 
solerlia, quol et quanta inala Papalis Curia, et dieti quondam 
cives nostri imperatori*, qui fuerunt ante vos, feceril et noce 
deteriora vobis cum Siculo Tacere tcntaverunt: sed nos Chrisli 
gratin in Testra fidelitale viriliter eis resisti mus, ac plures ei 
illis ab Urbe, sicut pcssimos hostes Imperli, ut suni, pepe- 
limus. Appropinquel itaque nobis imperialis celeriter rigor, 
quoniam quidquid rullis io Urbe obtinere poterilisj et ut 
breriter ac snccincte loquamur, potenter in Urbe, quae capnt 
rnuudi est, ut optamus, habitare, et toti Italiae ac regno Tea* 
Unico, omni cicricorurn remolo obstaculo, liberius, et melins 
quam omnes fere antecessores vestri, dominar! valebitis. Sine 
mora ergo prec&mur ut reniatìs, et interim de statu vestro, 
quem semper consideramus salubrcm et prosperutn, de bis 
regalibus literis ac nunciis nos laelificare dignemini; sumus 
enim per omnia vestra} rolunlati semper obtemperare parati. 
Sciatis preelerea, quia pontem Milvium extra Urbem parum 
longe per tempora multa prò imperatorum contrario destru- 
ctum, nos, ut exercilus Tester per eum transire queat, ne 
Petrilcones per Castellum Sancii Angeli vobis nocere pos- 
sint, ut statuerant cum papa et Siculo, magno conamine 
reslauramus, et in parvi teroporis spatio muro fortissimo et 
silicibus, juvante Deo, complebitor. Concordiam autem inter 
Siculum et papam hujusmodi esse accepiraus. Papa concessit 
Siculo virgam et anulum, dalmaticam et mitram, alque san- 
dalia, et ne ullom mitlat in terram suam legatum, nisi quem 
Sicules petierit: et Siculus dedit ei multam pecuniam prò 
detrimento vestro et Romani Imperi!, quod Dei gratia ve- 
strum exislit. Haec omnia sollicite vestra animadvertat, opti- 
me Rex, prudeulia. 
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lì ex valcat, quidquid cupit obtineat super hoslesj 
Imperiarti tene ah Iiomce sedeatj regat orimi , 
Princeps terrarurrij ceu Jecit Just/nianus. 

Ccesariij accipìat Ceesar qua suntj sua Frasai, 

Ut Christus jussitj Petro solvente tributimi. 

» Nos de c.xlcro legatos nostros precamur ut benigne rcci- 
piatis, et quod vobis dixerinl credalis, quia scribere cuncta 
ncqoivitnus: sunt cnim nobiles viri. Guido senalor, Jacobus 
filios Sixti procuralo»*, et Nicolaus corum socius «. 

Al Chrislianissimus princeps hujusrnodi vcibis sire nseniis 
prmbere aures abnuit. Quinimo venienlcs ad se ex parie Ro- 
mana Ecclesiae viros magnos et claros, quorum unus Guido 
Pisanus, ejusdem Curiae cardinalis el cancellarius, «rat. reno- 
vationemque auliqnorum privilegiotum suoniti) postulanles 
bonorifice suscepit, et honesle dimisi!. 


Muratori, Remni Itti. Scriptores , Tom. VI. — 
Oclonis Irising. Lib. II. png. 718 . 

CAP. XXI. 

Persela victoria, rex a Papiensibus ad ipsorum civitaicm 
triumphum sibi exhibituris invitalur, ibique, ea dominica qua 
Jubilate caci tur, in ecclesia S. Michaelis, ubi anliquum 
regura Longobardorum palalium fui!, cum muìlo civium tri- 
pudio coronalur. Dcduclis ibi cum magna eivilatis Iretilia et 
impensa tribus diebus, inde per Placentiam transiens, jtixla 
Bononiam Pcntecostem celebrai, ac ibidem trascenso Apenni- 
no, cileriorem Ilaliam, quae modo Tuscia vocari solcl, per- 
lustrai. Illic Pióanos viros, in insulis et transmarinis civita* 

38 


Digitized by Google 



434 

tibus polenles, obvios habuil: eisque ut naves contra Gui- 
lhelraum Siculum amareni in mandai» dedit. Circa ideo 
terapus Anselmus Havelbuigensis, episcopus a Grcecia rever- 
sus, ravennalensem archiepiscopalum per cleri et populi eie- 
clionem, simul et ejusdem provinciae Exarchaturn, laborissoi 
magnificam recompensalionem a principe accepit. Igilur rei 
ad Urbem lendens, circa Vilerbium castrametatur. Qno Ro- 
mania antiàtcs Adrianus cum cardinalibus suis vcniens ex 
debito ofììcii sui honorifice suscipilur, gravique adversns po- 
puìum smun conquestione ulens, reverenler aaditus est. Prs- 
dicius enim populus, ex quo senatorum ordinerà renovare 
studuit, muli is malia pontifices suos affligere temeritalis ausa 
non formidavit. 

Accessit ad bujus seditiosi facinoris argumenlum, quod 
Arnoldus quidam Brixionsis, de quo supra dietimi est, sub 
lypo religionis, et ut Evangelicis verbis ntar, sub ovina pelle 
lupaiu gerens, Urbem ingressus, ad faclionem istam rudis po- 
puli animis pramolli dogmate ad animositatem accensis, in- 
nuroeram post se duxit, imo seduxil, multitudinem. Arnoldus 
iste ex Italia, civilate Brixia oriundus, ejusdemque Ecclesia: 
clericus, ac tantum Lector ordinatùs, Petrum Abailardum olila 
praceplorem habuerat. Vir quidem nalurae non hebetis, plus 
tamen verborum profluvio, qnam senlentiarum pondere copio- 
si». Singularitatis amator, noYÌtatis cupidns: cujusmodi homi- 
num ingenia ad fabricandas hsereses, schismatumque pertur- 
bationes sunl prona. Is a studio a Gallis in Italiana rever- 
tens, religiosum habitum, quo amplius decipere posset, induit, 
omnia lacerans, omnia rodens, nemini parcens. Clericorutn 
ac episcoporum derogator, monachorum persecutor, laicis 
tantum adulans. Dicebat enim nec clericos proprietatem, nec 
episcopos regalia, nec monachos posscssiones habentes ali qui 
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1 ratione satrari posse. Cuccia haec principis esse, ab ejusque 
1 beneficentia io usum tantum laicorum cedere oporlere. Praeler 
1 haec de Sacramento Altaria, Baptismo parvulorum non sane 
| dicilur sensisse. His aliisque modis, quos longum est enume- 
i rare, dum Biixiensem Ecclesiam perturbaret, laicìsque terne 
illius, prurientes erga clerura aures habentibus, ccclesiasticas 
maliiiose exponeret paginas (ì), in magno Concilio Romse sub 
Innocentio habito, ab episcopo civitatis illius virisque religio- 
sis accusatur. Romanus ergo pontifex, ne perniciosnm dogma 
ad plures serperet, imponendam viro silentium decernit; sicque 
factum est. Ita homo ille, de Italia fagiens, ad transalpina 
se contulit: ibiqne in oppido Alemanniae Turego officiarli do» 
ctoris assuraens, perniciosum dogma aliquot diebus serainavit. 
Coroperta vero morte Innocenlii, circa principia pontificatus 
Eugfuii Uibera iogressus, cum eam contra pontificera suoni 
in seditioncm excitatam invenisset, viri sapientis hand sectalus 
consilium, de hojusroodi dicentis: Ne in ejus ignem Ugna 
slruas, amplius eam in sediiionem excitavit, proponens anti- 
quoram Romanorurn exempla, qui ex senatus malnritatis con- 
sulto, et ex jovenum aniroorum forti ladinis ordine et integri- 
tate totum orbera terree suum fecerint. Quare reaedificaadum 
Capitolium, renovandatn dignitatem senatoriam, reformandum 
equestrem ordinem docuit. NihiI in dispositione Urbis ad Ro- 
mannm spectare pontificem, sufficere sibi ecclesiasticum judi- 
ciuru debere. In tantum vero hojus venenosx doclrin* coepit 
invalescere malum, ut non solarli nobiliam Romanorurn, seu 
cardinalium diroerentur domus, et splendida palatia, rernm 
etiam de cardinalibus reverenda personae inlioneste, sauciatis 
quibusdam, a furenti plebe tractarentur. Haec et bis similia 

(i) C. MS. personas. 
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cum raultis diebus, ides! a morie Coelcslinl nsque ad bsc.. 
ab co incessanter cl irrcverenlcr agerenlur, tempora; curaqa? 
scnlenìia pastorum j aste in enm et canonica prolala , ejss 
jadicio (amquam omnino aactoritatis vacua, contemneretur. 
tandem in manas quorundam incidens. in Tusciae finibasca- 
plus, principis examini rcservalus est, cl ad ultimano a prae- 
feclo Urbis ligno adactus, ac rogo in pulverem funere reda- 
clo, ne a stolida plebe corpus cjas venerationi haberelur, ic 
Tyberim sparsns. 

, Scd ut ad id, unde digressus est, Stylus redeat, jonclis 
sibi in comilalu rerum apicibus, ac per aliquot dics una prò- 
cedenlibus, quasi inter spiritalem pa'rcm et filium dulcia 
misccnlur colloquia, et tamquam ex duabus principal ibus Ca- 
riis una republica cffecta, ecclesiastica simul et saecularia i 
tractinlur negolia. 

CAP. XXII. 

De legatis Romanorum t et eorum legatione_, et quale n- 
sponsum a principe acceperint. ltem quali ter hortatu 
summi pontìficis Leoninam Urbem et ecclesiam S. Pctri 
princeps occupavi jecerit. 

At Romanorura civcs de principis adventu cognoscenles, 
prsetentandum ipsius animum legatione adjudicarunt. Ordì* 
nalis ergo legatis industriis et lileratis, qui eum inter Sulriom 
et Roroam adirent, acceplo prius de securitale viatico, sicque 
pracsentatis regalia excellcnti® consistorio viris, taliler adorsi 
sunt: 

u Urbis legati nos, Urbis non parvum momentam, Rex 
optime, ad tuam a senato populoque romano destinati sumus 
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excelleutiam. Audi serena mente, benignis aoribus, quae libi 
ab alma orbis domina deferuntur urbe, cujus in proximo, 
adjuvante Deo, fulurus es princeps, imperator et dominus. 

I Pacificus si venisti, inimo quia, ut arbilror, venisti, gaudeo. 

I Orbis imperium afleclas, coronam praebitura gratantcr assorgo, 
jocanler occurro. Gur enim suum visilaturus populum non 
pacifìce adveniret, non gloriosa inunificentia respiceret, qui 
indebitimi clericorum excussurus jugum, ipsius magna ac diu- 
tina expectatione prmslolatus est adventum ? Revertantur, opto, 
pristina tempora; redeant, rogo, inclita: Urbis privilegia, orbis 
Urbs sub hoc principe recipiat gubernacula, refrrenctur hoc 
imperatore, ac ad Urbis reducatur roonarchiam orbis insolen- 
tia. Tali rector Augusti sicul nomine, sic induatur et gloria. 
Scis quod urbs Roma ex senatoria diguitatis sapientia, ac 
equestris ordinis vii-tute et disciplina, a mari usque ad mare 
palmites rxtendens, non soltim ad terminos orbis dilatavi», 
quin etiam insula* extra oibem positas orbi adjicicns, prin- 
cipalus illic propagines propagavi». Non illos procellosi fluctus 
requorum, non hos scopulostc et iniccessibilcs rupes Alpium 
lucri poterant romana virtus indomita cuncta perdomuil. Sed 
exigenlibus peccatis, longe posilis a nobis piincipibus noslris, 
nobili ilio antiqnitalis insigni, senatum loquor, ex inerti quo- 
rundam desidia neglectui dato, dormitante prudentia, vires 
quoque minui nccessc fuit. Assurrrxi ture ac divae rcipublicac 
profulurum glorimi ad sacrumsaacturn Urbis s< nalum, eque- 
slremque ordinem instaurandum, quatenus hujus consiliis, il- 
bus armi', romano Imperio, tuxque persona: antiqua redeal 
magnificentia. Nunquid hoc piacere non debebil tua: nobili- 
tali? Nonne etiam remunerarle judicabitur tam insigno fa- 
cinus, lamque tu® competi ns auctoriiali? Audi ergo, Prin- 
ceps, patienter et cleinentcr pauca de tua ac de mea justilia, 
prius tatù e» de tua quam de mea. Etcnirn: 
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Ab Jove princrpium etc. 

>j Hospes cras, civem feci. Advena fuisti ex transalpini; 
partibus, pnncipcra constitui. Quod mcurn jure fuit, libi de- 
di. Debcs itaque primo ad observandas meas bonas consue- 
tudine*, legesque anliquas, mihi ab antecessoribus iuis impc- 
ratoribus idoneis inslrumentis firmala*, ne barbarorum violta- 
tur rabie, srcurilatcm praebere; officialibus meis, a quibu; 
libi in Capitolio adclaraandum eri t, usque ad quioque ruillia 
librarum expensam dare; injuriani a republica edam usque ad 
effusionera sanguinis propellere, et haec omnia privilegiò 
munire, sacramentique interposi tione (i) propria manu con* 
firmare ». 

Ad haec rex, lam superbo quam iansitalo orationis tenore 
justa indignalione inflammalus, cursum verborum illorum de 
suso reipubiicrc ac imperii juslilia more italico longa conti- 
nuatione, periodorumque circuitibus sermonem produclurum 
interrupit, et cum corporis modestia, orisque venuslate regalerò 
servans animarti, ex improviso non improvise rcspondil: 

« Multa de Roraanorum sapientia, seu fort Indine hactenos 
audivimus, magis taracn de sapientia. Quare satis mirari non 
possumus, quod vetba vestra plus arroganliae tumore insipida, 
quam sale sapientiae condita scntimus. Antiquaria tuae propo- 
ni urbis nobilitatemi, divae tuae reipublicae veterem statura ad 
sedera sustollis. Agnosco, agnosco, ut et tui scriploris verbi: 
ular: fuit, fuit quondam in hac republica virtus. Quondam 
dico, atque ob utinam tam veraciler quam libenter nunc 
dicere possemus! Sensit Roma tua, imo et nostra vicissilu- 
dines rerum. Sola evadere non potuit aetcrna Icgc ab Auclorc 

(•) C. MS. sacramentisque inlerponere. 
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omnium sancitam cunctis sub lunati globo dcgcnlibus sortem. 
Quid dicam? Clarum est qualiler primo nobililatis luae ro- 
bur ab hac nostra urbe (raslatum sit ad Orienti: urbem rc- 
gianij et per annorum curricola ubera delitiarum tuarum 
Graeculus esuriens suxerit. Supervenit Francus, vero nomine 
et re nobilis, eamque, qua; adhuc in te residua fuit, ingenui* 
tatem forti ter eripuit. Vis cognoscere antiquati] ture Roma; 
gloriano, senatoria: dignitatis gravitatelo., tabernaculorum 
disposilioncm, equestris ordinis virtutem et dUciplinam, ad 
conflictum procedenlis intemeratam ac indomitam audaciamV 
Nostram inluere rempublicam. Penes nos cuncta hrec sunt. 
Ad nos simul omnia bsec cum Imperio dimanarnnt. Non ccs- 
sit nobis nudura Iroperiuro: virtule sua amiclum venit, orna- 
menta sua secum traxit. Penes nos sunt consules tui: penes 
nos est senatus tuus: penes nos est miles luus. Proceres 
Francoruni ipsi te consilio regcrc, equites Francorum ipsi 
tuam ferro injuriam propellere debebunt. Gloriaris me per 
te voiatuui esse, me per te primo cirera, post principem 
factumj quod iuum crat a te suscepisse. Qua: dicli novitas 
quam ratione absona, quam ventate vacua sit, aestimalioni 
luae, prudenlumque relinquatur arbitrio. Revolvamus moder- 
norum imperalorum gesta, si non divi nostri principes. Ca- 
rolo* et Otto, nullius benefìcio tradilam, sed virtule expu- 
gnalam Graecis seu Longobardis Urbem cum Italia eripucrinG 
Francorumque apposuerint termini:. Doccnt bsec Desiderius 
et Berengarius, tyranni tui, in quibus gloriabaris, quibus 
tamquam principibus inni tebaris. Eos a Francis noslris non 
solum subactos et captos fuisse, sed et in servilute ipsorum 
consenuissc, vitam finisse vera relatione didicimus. Cincres 
ipsorum apud nos reconditi, evidtnlissiraum hujus rei reprae- 
sentant indicium. Sed dicis; vocalione mea venisti. Faleor, 
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vocatus fui. Recide causam quare vocatus fuerirn. Ab hoslibus 
pulsabaris, nec propria tnanu Graecorura c mollitie liberar! 
poleras. Francorum virlus in vitaLione adscita est. Imploralio- 
nera potius qu ani vocalionem hauc dixerirn. Implorasti misera 
felicern, debilis forlcm, invalida validum, anxia securum. Eo 
tenore vocatus., si vocatio dicenda est, reni. Principem tuam 
mililem meum feci, teque deinceps usque in prsesentiarum in 
meam ditionein transfudi. Legilimus possessor sum. Eripiat 
quis, si potest, clavam de manu Ilerculis. Siculus, in quo 
confìdis, forte haec faciet? Ad priora respiciaf exempla. Non- 
dum fatta e t Francoruru, sive Teutonicorum manus invalida. 
Deo largiente, vitaque comite, et ipse lemerilalis suae quan- 
doque capere potcril experimenla. Jusliliam tuam, quam tibi 
debeam, exquiris. Taceo quod principem populo, non popu- 
lum principi leges proescibere oporteat. Prselermitlo quod qoi- 
libet possessor possessionetn suam ingressurus, .nullum con- 
dilionis prmjudicium pali debeat. Ratione contendamus. Pro- 
ponis, ut mihi videtur, trium sacramcntorura exaclionem. De 
sir.gulis respondeo. Dicis me debere jurare, ut leges anleces- 
sorum ineorum impcraloruni, eorum privilegiis tibi fìrtnalas, 
et bonas consuetudines tuas observem. Apponis etiam quod 
palrice usque ad periculum capilis tuilionem jurera. Ad ista 
duo simul respondeo. Ea qua: postulas, aut j usta sunl, aut 
injusta. Si injusta sunt, nec luum erit postulare, nec meum 
concedere; si jusla recognosco me, liaec et debendo velie, et 
volendo dcberc. Quare superfluura erit voluntario debito, et 
debitae voluntati sacramentum apponere. Quomodo enira tibi 
tuam justiliam infringerem, qui quibuslibet, infiruis etiam, 
quod suum est servare cupio? Quomodo patriam, et precipue 
Imperli mei sedem, usque ad periculum capitis non defende- 
rem, qui et ipsius tcrminos, non sine cjusdem periculi sesti- 
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mationc, quanlum est in me., restaurare cogilaverim? Expcrla 
est hoc Dania noper subacla, romanoque recidila orbi, et for- 
tasse plures provincia pluraquc sensissent regna, si proesens 
negolium non impedisset. Ad terlium venio capilulo. Aflìr- 
mas prò pecunia quadam jurainentum prceberi a mea deberi 
persona. Proh nefas! A tuo, Roma, exigis principe quod qui* 
libet lixa polius petere deberet ab inslilore. A capi i vis hrec 
pene non exiguntor. Num in caplivitale delineor ? Num vin- 
culis heslium urgeor? Nonne multo et forti stipalus milite 
inclytus sedeo ? Cogelur princeps romanus conira suam voiun- 
tatem cujuslibel praebilor esse, non largitor? Regaliter et raa- 
gnifice haclenus mea cui libuit, et quanlum decuit, et pre- 
cipue bene de me mcritis dare consuevi. Sicut enim a mino* 
ribus debilum rite expetitur obsequium, sic a majoribus me- 
rilum j uste rependilur beneficium: hunc, quem alibi a divis 
parcntibus meis acceptum servavi, morem civibus cur nega- 
rem? Urbemque rnco inlroitu Irclam non facerem? Sed merito 
non justa injuste petenti cuncla justc neganlur ». 

Hmc dicens, et non sine condigna mentis indignatone ora* 
tionem lerininans, conticuit. Porro quibusdam ex circumstan* 
tibus inquirentibus ab bis qui missi fuerant, an plura dicere 
vellcnt, paulisper deliberantes, in dolo responderunt: se prius 
ea quae audierant concivibus suis referre, et lune deraum ex 
consilio ad principem redire velie. Sic accepto commeatu, 
n curia egredientes ad Urbcm cum festinationem revertuntur. 
Rex dolum pi aesentiens, coasulendum super hoc negotio pa* 
Ircm suum romanum pontificem decernit. Cui ille: « Romance 
plebis, fili, adhnc meiius experieris versutiam. Cognosces e- 
nim iu dolo eos venisse, et in dolo redissc. Sed Dei nos ad- 
juvante dementa, dicentis: Comprehendam sapienles in a- 
sliitia suoj prajYcnire torum potrriraus yersulas insidias. Ma- 
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turalo igitur praunittantur forles et guari de exercitu juvenes, 
qui ccclesiam Beati Petri, Leoninurnque occupcnt castrum. 
In praesidiis equites nostri ibi sunt, qui eos, cognita volun- 
la te nostra, statim admittent. Prraterea Octaviannm cardinali ni 
Prscsbyterum, qui de nobilissimo Bomanorum dcsccndit san- 
guine, fidelissimuro tuum, eis adjungemus ». 

Sicqne lactum est. Eliguntur proxima nocte pene usque ad 
mille armatorum cquiluin Indissimi juvenes, surnmoque di- 
luculo Leoninam inlranles urbem, ecclesiam Boti Pctri, 
veslibulurn et gradua occupatali, observant. Bedeunt ad castra 
nuncii hrec laeta reportantes. 

CAP. XXIII. 

Quomodo rex in eadtm ecclesia Sane ti Petti coronam Im- 
perii acceperit: et de excursu Romanorum^ et clade ac 
vietarla Impevatorìs. 

Sole orto, transacla jam prima hora precedente cura car- 
dinalibus et clericis summo pontefice Adriano, rjusque ad- 
rentnm in gradibus praestolante, rex castra movens, armatas 
cam suis per declivum ruonlis Gaudii descendens, ea porta, 
quam aaream vocant, Leoninam urbem, in qua Beati Petri 
Ecclesia sita noscitur, intravit. Videres militem lam armorum 
splendore fulgcnlem, tara ordiois integritale deeen ter incedenti m, 
ut recle de ilio dici posse!: Terribili s ut caslrorum acies 
ordinata ( Cant. 6 ); et illud Machabeorum: R'julsit sol in 
clypeos aureos et ceree et resplenduerunt montes ab eis 
( I. Mac. 6. ). ftlox princeps ad gradtis ecclesia Beati Petri 
veniens, a sommo ponlifice honorifice susceplus, ac usque ad 
ennfessionem Beati Petri deduclus est. Delfine celebratis ab 
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ipso papa missarum soìemnibus, amalo stipalus rex milite, 
cum benedictione debita Imperii Coronara accepit, anno regni 
sai IV, mense Junio, XIV kalen. Juiii, canctis qui aderant 
caro magna Irelilia acclamantibus, Deumque saper lam glorioso 
facto glorificantibus. Interim a suis pons, qui juxta caslrum 
Crescenti'! ab orbe Leonina usqae ad ingressum ipsias exlen- 
dilar Urbis, ne a furente popolo celebritatis hujas juconditas 
interrompi posset, servabator. Peractis omnibus, imperalor 
cum corona, solus, eqoom phaleratom insidens, eseteris pedes 
euntibns, per eandem, qua introierat, portam ad labernacola, 
quae ipsis moris adhserebant revertitnr, romano pontefice in 
palalio, qood juxta eeelesiam habebat, remanente. 

Dom haec agereutur, romanos popolo; caoi senatoribus 
suis in Capitolio convenerant. Aodientes aolem imperatorem 
sine soa adstipolationem coronam Imperli accepUse, in fu- 
rorem versi, cum impelo magno Tyberim transeunt, ac joxta 
eeelesiam Beati Pctri procurrenles, quosdam ex stra(oribus ; 
qoi remanserant, in ipsa sacrosanta ecclesia necare non 
timoeruut. Clamor attollilur. Audiens haec imperalor, militera 
ex aestus magnitudine, sitisqoc ac laboris defatigalione rc- 
creari cupieniera, armari jubet. Feslinabat co amplius quo 
timcbalfurentem pltbem in romanum pontificem cardinalesque 
irruisse. Pugna conseritur ex una parte juxta caslrum Cre- 
scendi cum Romanis, ex altero latore juxta piscinam cum 
Transtyberinis. Videres nunc hos islos versus castra propellere, 
nunc hos illos ad pontem usque repellere (i ). Adjuvabantur 
nostri quod a castro Crescendi saxorum ictibus, seo jacolo- 
rnm non laedcbantur spiculis. Mulieribus eliam, quac in spe- 
ctaculis stabant, suos (ut ajunt) adhortantibus, ne propter 

(t) In MS. hac non habentur. 
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inerlis plebis lemeritalein lam ordinatimi cquitum decus, ab 
his, qui in arce erant, pi seiictis modis sauciaretur. Dubia 
ilaque sorte dum diu ab ulrisquc decertaretur, Romani tandem 
atrocitatem uostrorum non ferenti s, cognuntur cedere. Cer- 
ncrcs nestros tam immaniter quam audacter Romanos credendo 
sternerc, sternendo cadere, ac si dicerent: Accipe nane, 
Roma., prò auro arabico teutonicum ferrum. Hsec est pecunia, 
quam tibi princeps luus prò tua offert corona. Sic emitnr 
a Francis imperium. l'alia tibi a principe tuo reddentur coni- 
merda, (alia tibi praestantur juramenta. — Prselium hoc a 
decima pene dici bora usque ad noctem prolractum est. 
Cresi fuerunt ibi, voi in Tyberi mersi , pene mille, capti ferme 
ducenti, sauciali innumeri, exteri io fugam versi, «no tantum 
ex nostris ( mirum dictu) occiso, uno capto. Plus enim no- 
stros inlcmperies cedi, aestusque ilio in tempore maxime circa 
Urbemimmoderatior, quam Romaaoium ljedirc polerant arma. 


V eterum seri p tortini, qui Ccesarum et imperatorum 
Gcrmanicorum res aliquot scecula gestas , literis 
mandarunt. Tom. I. Frane. i584- — Gunth. 
Ligurini , Lib. TU e IF. p. 323 a 336. 

Inde caput mundi Romam pclat, atque Viterbum 
Conìigit, cxcelsa non longius urbe remotum, 

Quam quanlum biduo tardus valet ire viator. 

Sedia apostolicae praesul summusque sacerdos 
Time Adrianus erat: qui fama laelus eadem, 

Protinus, ex’mia cleri stipante corona, 

Occurrit, magnasque viro, tristesque querela*, 
ifultaque facta suae crudelia perlulit urbis: 
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Conlemni sese refercns, popolique furenlis 
Jurgia, probra, niinas, risus, convicia, rixas 
Saepe pali, clerumque suura, ceu vindice nullo, 
Expositum probris, crebras perferre rapinas, 
pulsari grassanlc manu, ferrove lacessi. 

Sic paler invalidus, nato post longa rever&» 
Tempora, scu castris, scu de regione remota, 
Quem pcnes et reruro jus est, et tota regendac 
Cura domus, noxas et facta proterva suorum, 
Contemplusque suos, et quos absente labore* 
Partulit, eversauique domuro, numerosaque damila 
Commemorai, mulluroque niinas ultoris acerbat. 

Cujus origo mali, tanlaeque voraginis auctor 
Exlilit Arnoldus, quem Brixia protulit ortu 
Pestifero, tenui nutrìvil Gallia sumplu, 

Edocuilque diu: tandem natalibus oris 
Reddilus, assnmpla sapientis fronte, diserto 
Fallebat sermone rudes, clerumque procaci 
Inseclans odio, monacborum acerrimus hoslis, 
Plebis adulalor, gaudens popularibus auris, 
Pontifices, ipsumque gravi corrodere lingua 
Àudebat papam, scelerataque dogmata vulgo 
Dififundens, variis implebat vocibus aures. 

Nil proprium cleri, fundos et predia nullo 
Jure sequi raonachos, nulli fiscalia jura 
Pontificura, nulli curae popularis honorem 
Abbaluro, sacras referens concedere leges. 

Omnia principibus terrenis subdila tantum 
Committenda viris popularibus, alque regenda: 
Illis prirnitias, et quae devotio plebis 
Offerat, et decimas casto* in corporis usus. 
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Non ad luxuriam, sive oblectamina carnis 
Concedens, mollesque cibos, cultosque nworem, 

I Uicito&que jocos, lascivaque gaudi» cleri, 
Ponlificutn fastus, abbatum denique laxos 
Damnabal penitus raores monachosque superbo*; 
Veraque multa quidera, nisi tempora nostra fidelcs 
Respuerent monitus, falsis admixta monebat. 

Et faleor, pulchram fallendi noverai artem, 

Veris falsa probans, quia tantum falsa loquendo 
Fallere nemo potesti veri sub imagine falsum 
Influii, et furlim deceptas occupai aure*. 

Articulos cliam Fidei certumgue lenorem 
Non satis exacta stolidus pielate fovebat, 

Impia mellifluis admisccns lolita verbis. 

Ille suam vecors, in clerum, ponlificernque, 

Atque alias plures adeo commoverat urbes, 

Ut jara ludibrio sacer, exlremoque pudori 
Clerus haberetur; quoti aditile (ni fall or ) in illa 
Gente nocet, ruultumque sacro dctruncat ltonori. 
Mox in concilio Roniae damnatus ab ilio 
P/aesule. qui, numcros velilum contingere nostros, 
Nomen ab innocua ducit laudabile vita, 

Terrilus et rniserae confusus imagine culpae, 

Fugil ab urbe sua, Transalpinisque receplus, 

Qua sibi viciuas Aleraannia susplcìt Alpes, 

Nomen ab Alpino ducens, ut fama, Lomannu, 
Nobile Turregum, doctoris nomine falso, 
lnsedil, totamque brevi sub tempore terram 
PerHdus impuri foedavit dogmatis aura: 

Unde venenato dudum corrupta sapore, 

Et nimj U n] falsi doctrinae vatis inhaeiens. 
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Servai adhuc uvae guslum gens iila palernae. 

Ast ubi de medio sublato praesule summo, 
Eugenius sacra e suscepit jura calhedraCj 
Ille Petri solidam cupiens convellere petram, 

Ut caput infirmum per caetera membra dolorem 
DilTundi t j Romana petit temerarins ausu 
Moenia sacrilego, tolamque nefarius urbem 
Inficit impuri corruptam semine verbi: 

Et populi tantas in clerum concitai iras, 

Ut penitus nullom summo deferret honorem 
Pontifici, clerumque odio vexaret iniquo. 

Et si quis, cui mens aequi et reverentior esset. 

Et meliora pio fiagrarent viscera volo. 

Forte refragari, seu dissuadere furorem 
Ausus erat, seseque novis opponere monsliis. 
Omnibus ereptis, subversa funditus aede, 

Corporis afilictu, seu tandem sangnine fuso, 
Clericus, aut eliam popularis, facta luebat. 

Quin eliam titulos Urbis renovare vetuslos, 
Patricios recreare viros, priscosque Quirites, 
Nomine plebeio secernere nomen equestre; 

Jura tribunorum, sanctu reparare senalum. 

Et senio fessas, mutasque reponere leges, 

Lapsa ruinosis, et adhuc pendentia muris 
Reddere primaevo Capilolia prisca nitori, 
Consiliis, armisque, suae moderamina suramae 
Arbitrio tractare suo, nil juris in hac re 
Pontifici summo, modicum concedere regi 
Suadebat populo; sic laesa stultus ntraque 
Majestate, reum geminae se fecerat aulae. 

Unde ctiam tandem (ncque enim reor esse silend 



448 

Nec de funesto rcpclatar poslea senno, 

Judicio cleri, nostro sub principe rictus, 

Adpccsusque cruci, flammaque cremante solutus 

In cinercs. Tiberine, tuas est sparsus in undas. 

Ne slolidac plcbis, quem feceral, improbus error, 
Marlyris ossa novo, cineresve foverrt lionorc. 

Jamque Ilavennalis defuncto praesulc sedis, 

Hanc rex Ansliclmo, graeca de gente reverso, 
Conlulil, emeriti ceu praemia grata laboris. 

Curia sarpe suos calbedrac transmittit alumnos. 

Sic gemini proccres, veluti duo maxima mundi 
Lumina, conjunclis aliquanto tempore castris , 

1 1 ine pater, inde patris devotus Glius almi, 

Ille saccrdolum cclcbcrrimus, ille regentum, 

Hic regni gladio mctuendus, al ille superno, 

Dulcia colloquii tandem consorti* nacli 
insaliata pio carpebanl gaudia volo. 

Cumque, pctens Romani, Sulrii jam mocnia rector 
Parva rcliquisset, magnaeque accederei urbi, 

Occurrere viri palriae mandala fercnles 
Conspicuo sermone quidem phalerata, sed astu 
Et tacitis pcrplcxa dolis: nec protinus ausi. 

Ni prius indulto regalis foedere pacis, 

Ul liccal quaecumquc fcrant, impune profari. 

Tunc ila, compositis fido modcramine verbis, 
Praemedilala diu molimina protulit unus. 

Ducit in advenla Peli eia gauda, prioceps, 

Roma potens, invicle tuo, devolaque pandit 
Mocnia, maternosque sinus aperire potenti, 

Quem sibi rectorcm delcgit, giudei amico, 
Imperiuniqne libi, alque Augusli nomini* ultra. 
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Qqo nihil in (erris majus, promittit honorem: 

Si modo pace yenis, si pristina jura fideli. 

Ac bene promeritae cooservas integra mairi. 

Adspice quae fuerit priscis sub regibus Urbis 
Gloria, quae popuìi libertas, quanta senalus 
Majestas, praetoris honos, et consul ulerque 
Annuus, et gemini plebis tutela tribuni, 

Gratia quae morum, castarum sanclio legum. 

Pace tenor juris, justis audacia bellis, 

Quantos amor laudi s, patientia quanta laboris: 
Haec sunt quae nostrani longis provenlibu* urbcm. 
Ex illa tenui nascenti! origine fati. 

Ex laribus parvis, et primi regis asylo, 

Stramineisque casis, et sparso sanguine sulco. 

Ad celebres titulos, et tanti culmcu honoris 
Extulerant, ubi nil, nisi sydera sola, super se 
Cernerelj his gaudens populos, regesque per orbem 
Consiliis, validisqne sibi subjecerat armis. 

Tunc populus regi belli mandata domique. 

Non populo rtx illa dabat, passuraque nullum 
Urbs eral haec regem, nisi quem regnare juberet. 

Ut patriae mitis, non aegre visa ferendo 
Jussa darei populis, et magnae regibus urbis. 

Tunc hujus popoli mandata, rninasque tiroebat 
Ortus, et occiduo tellus subcincta profundo. 

Et Notus, et gelidi Boreas sub cardine mundi. 

Ast ubi fortunae vitio populique pavcntis 
Desidia, prisci perierunl signa decoris, 

Jusliliacque sileni longo jaui tempore itrges 
Suppressae; tanto retrocessit Roma relapsu. 

Ut yix ad decimum lapidilo, Gnesque propinquos 

29 


Digitized by Google 


4 5o 

Audeat ipsa sui protendere nominis umbrani. 

Vilis apud genles, in se mala firma nec ulto 
Robore full a sui: quam sedinone frequenti, 

Alque inteslinis lacerat discordia bellis. 

Nullus amor juris, nulla est reverenlia raorum, 

Nec jam liberlas, nec libertatis imago. 

Nusquam palricii, nusquam sacer ordo senatus, 
Nusquam cum gemino consul, praetorve tribuno, 
Cumquc ruinosis procumbunt moenia muris, 
Majorem morum palimur, querimurque ruinara. 
Hoc ideo nobis usu venit, optime princeps, 

Hic disponendi populus moderamina regni. 

Et totum i riscis fraenandi legibus orbem. 

Non babel arbitrium; majeslas regia dudum 
Àbstulit, et priscum populi mutilavit honorem. 

Ex quo teutonico: admisit Roma Ijrannos. 

Tu procu! a nobis ab^ns, et in orbe remoto, 
Rarus in Italia, sed in hac rarissimus urbe 
Esse soles, et regè meo milii notior hospes. 

Sic neque nos nobis, nec tu salis, inelyte rector, 
Consulis, et cura miseri fraudamnr nlraque, 
Expositi cunctis nullo sub vindice fatis. 

Respice nos animo tandem, vulluque benigno, 
Atque ipsam deflere pula libi talia Romani: 

Si te cura mei langal, si grada matris 
Ulla movet, si teutonica de gente vocatum 
Imperii sumraa gaudens in sede locavi, 

Redde vicem meritis, et dignos gratus honores. 
Longos pelle situs, antiqua refloreat aelas, 
l’risca vetuslorum redeant in-ignia morum. 
fatricios, cires, priscos arcesse Quirites, 
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Nomine plebcio secedat nobilis ordo. 

Da libertatera, sanclumque repone senaluru: 

Jam redeal senior, redeal cum consule praetor. 

Et redeant gemini cum diclatore tribuni. 

Curia respiret, Capitolia lapsa resurgant, 

Pulchra veluslorum redeant insignia morum. 

Gaude quod tanti dudum sit gloria facti 
Temporibus servata tuis: felieior ilio 
Advenias, cujus pa r iter nomcnquo locumque 
Suscipis, Augusto; Trajano mitior adsis; 

Quaeque alii reges jurando foedera mecum 
Teinpus ad usque luuro pepegerunt, tu quoque jura. 
Ne concessa mihi, priscorum munerc regum, 

Vel resecare velis, vel tollere; neve salulis 
I'ro me proque mea fugias discrimina plebe, 
Largaque Romanae persolvas inunera plebi. 

Ut tibi festivum celebret devota triurophura. 

Dixit: al ille dolos, infectaque verba veneno 
Compcril, et contra regali concitus ira. 

Dissimulare graverò conlemncns voce doiorem: 
Quantum Roma raeo, non Roma, sed incoia Romac, 
Gaudeat advcnlu, sccretae consona menti 
Verba salis lecere palam: commercia certe 
Non satis aequa raihi faciunt, dura vendere nobis 
Nostra rotunt, vel irli plenis cum follibus croptum 
Adveniam, precioque novos sumpturus bonores, 

Quos sibi jam proprios elìecit Francona virtus. 

Non eroimus fasccs, non, si credamus emendos, 
Pracler virtutem precium, quod detur, habemus. 
Hoc mihi vel nullo venient commercia paclo. 

Non turget loculis inferii pecunia nostris, 
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Mec multi* opibus, sed laude venimus onusti. 

Non est teutonico cumulata pecunia cordi, 

Nec sibi quaerit opes, sed pulchrae laudis honores. 
Non habet itlc suum, sed habenlibus imperai aururu. 
Quanto Romanus studio cupidissitnus aera 
Congerit, et magno vigilans incumbit acervo. 

Tanto Teulonicus vel adhuc majore, paratas 
Fundit opes, nitidasque manus erugiue turpi 
Foedarì scelus esse pulat, dignuraque pudore. 
Invigilent opibus cupidi, mihi sola potestas 
Sufficit, et cunctis dare jura potentia terris. 

Quo mihi divitias, cui servit gloria muo di, 

Quem possessor opum cum paupere dives adorai? 
Quidquid habet locuples, quidquid custodii avarus, 
Quidquid in occullis abscondit terra cavernis, 

Jure quidem nostrum, populo concedimus usum: 

Rege figuratala, regis patet esse mondani 
Caesaris, et domino sub Caesare fulget imago. 

Quo mihi divitias, cui qnaeque potissima reges. 

Ac populi crebris non cessant mittere donis? 

Seraper habet veleres, semper videt aula recenles 
Uadique legatos, et ab omni principe missos, 

Semper ab ignotis veniunt nova munera terris. 

Ergo pudet, populo quasi debita cogar avaro 
Solvere, cui magni solvunt indebita reges. 

Miror ab antiquo famosam moribus urbera 
Tarn foedam sperasse nefas, ut rege coaclo 
Erueret precium, veluli jam carcere vasto 
Inclusum duris adstrinxerit illa catenis. 

Ergo ne, Roma, tuo legem vis ponere regi, 

Cum potiuj regem deceat le subdere legi? 
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Millia quinque tibi librarum debita poscis: 

Poscenli deberc nego: largitio reges 
Non extorta decel: captivos isla reosque 
Sors premit, extortis redimant sua tempora nuramis. 
Munera magnorum beta atque ultronea regimi 
Esse volunt, ut dans plus gaudeat accipiente. 

Hoc est gratuiluro, quod possum dicere solum, 

Quo plus ille dato, quara gaudeat iste receplo. 

Hunc mihi munifici morem liquere parmles, 

Hunc relinere libet: nec plebem munere largo 
Laetificare tuam renuo, sed pacta recuso. 

Nil nisi gratuito manus haec dare novit, et ultro. 
Juramenla pelis ? regem jurare minori 
Turpe reor, nudo jus et reverentia verbo 
Regis inesse solet; quovis juramine major 
Non decet in labiis versari lubrica regis. 

Non decel ore sacro mendacia cudere regem: 

Sancta et piena suo sunt regia pondere verba. 

Dieta semel nullum paliuntur jure retursum. 

Ergo quod instigas jurando, jure pacisci. 

Pone metum curae, vel non jnratus habebo. 

Àdde quod hoc ipsum nostris est utile rebus 
Quod petis, et nobis nullo suadente gerendum: 

Jura vetusta feram, potius supplere paratus, 

Quam minuisse bonis aliquid de moribns urbis. 

Te inibì vel tummo non conservabo periclo: 

Duro mea non esses, sumroo discrimine jussi 
Esse roearo; none, cum mea sis jam facta, relinquam? 
Namque quod imperium, te, Roma,, vocante, receptum 
Adseris, et meriti peragis praeconia tanti. 

Non magni reputare libet: venisse vocatum 
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Confiteor, sed quae fnerit tibi caussa vocandi. 

Ne roultum le forte pules meruisse, videndum esl. 
IToslibus infestis, et belli pressa tumullu 
Undique, nec propriis ultra tutanda, nec illis 
Quas libi lenlaras, precibus consciscere vires. 
Desperala din, cunrtisque relieta jacebas. 

Nunc ubi, Roma, luae vires? ubi peifidus iile 
Graeculus? et Siculae vindcx luus arbiter aulae, 
Quem libi tutorem timeas? licei ore fateri. 

Mente tamen tractas, fortassis scntiet ille, 

Roma, tnus Yindex: veniar.t modo congiua rernm 
Tempora, Teutonici vires et pondera regni. 

Tandem consilio sicut patet usa salubri: 

Francorum vires, inviclaque signa rogasti; 

Affluii immensi domitor forlissimus orbis 
Carolus, et magna miserarti virtute rcdemit, 
Krepturaque manu mediis ex boslibus in se 
Transtulit imperium, bellique tenore recepta 
Hacc tua Francorum sociavit raomia regno. 

Nunc age collatos nobis, tua munera, fasces. 

Et odiasi gratuita primum bonitate rocatos 
Magnifico sermone refer: sed vcrius illud 
Implorare fuit: sic pauper ad ostia clausa 
Saepius implorans, querulo vocat ore potentem. 

Naroque Beiingcrurn Desideriumque tyrannos, 
Roma, tuos, quibus altonilum cervice subacta 
Subdideras miseranda caput, quis nesciat armis 
Francornm victos, caplosque, actcrnaque passos 
Esilia, in nostro per tempora plurima regno 
Victori servisse suo, tardaque senecta 
Tandem servili pressisse cadavere terram? 
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Ma dies uno lua pristina jura Iriumpho, 

Si qua tibi Grajae fortuna reliqucrat urbis, 
Transtulit in Francos, non sunt extlncta, sed extant: 
Iniperium comitala suum, quod debita secum 
Ornamenta trahens nudum vacuumque decoris 
Non poterai transire sui: mea repice castra 
Omnia, quac dudura quereris sublata videb's. 
Nomine mutato, sub eadem virerò forma. 

Ilio cques, hic praetor, bic consulis atque tribuni 
Impeiiosus honos, et peblica cura srnatus. 

Adspite teutonicos procrres, cquilumque caterva''. 

Hos tu patricics, hos tu cognosce Quiritcs, 

Huuc tibi perpetuo dominantem jure scnatum: 

Hi te, Roma, suis (r.olis licei) ipsa gubernant 
Legibus, bi pacis bclliquc negozia traclant. 

Sed liberiatis titulos anliqaaquc legum 
Tempora commcraoras: quas leges improba, praeter 
Teutonica», aut quae, praeter mea, jura requiris? 
Quae tibi libertà» poteri! conlingere major, 

Quam regi servire tuo? Sic fatur, et aerea 
Ingenuo vultu rcgalitcr cxcitat iras. 

Audierant, stupidoque roetu praecordia pressi 
Obticuere viri, multisque rogantibus, an ne 
I'tura loqui vellent ! nihil ultra vocibus ausos 
Adderc pracmissis, tantum dixisse pigebat. 

Tantus eia tristes irato principe vuttus 
Cernere lerror erat: mallcnt siluisse, ncc unquam 
Suscepisse suae per agenda negocia Romae, 
Securosque petunt in mocnia tuta regressus. 

Orsa relaluri meiuendi principis urbi. 

At rrx colloquium solo cum praesule miscens. 
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Principibusque viri», quod nunc sibi reslet agendum, 

Quamvc dolo plebis versulae providus artem 
Apposuisse queat, solerti consulit astu. 

Et simul interna fervens rxaestuat ira. 

Cui pater eximius laesae solatia menti 
Addere blanda volens: Non est, ait, oplime fili, 

Hac in gente novum, nec res miranda videlur 
Fraudibus occullis blande palpare polentes, 
Principibusque suis argutam «stendere vulpem: 

Hoc vitiura gentile tenet, sic vivitur istic: 

Jam partim sensisse doles; sed verius illud 
Amodo concipies, et adhuc majora videbis. 

Me quoque non longo residenlem tempore multis 
Est aggressa dolis, indignaque multa relatu 
Tarn mihi quarn sacro plebs intulit improba clero. 
Veruni conlemptus minor est injuria nostri, 

Ouos manus imbellis, nulloque armata potestas 
Sanguine, sed tantum divino fulta timore 
Spernendos impune viris exponit iniquis. 

Te quem terreni metuenda potentia regni, 

Quem scelerum vindex gladius facit esse verendum, 
Romanis qua fronte dolis ambire laboret, 

Mirandum satis est: sed justo parce dolori. 

Et nobis (auclore Deo) gens improba juslas. 

Et tibi maturo persolvet tempore poenas. 

Tu modo belligero delectos agmine forles, 

Instructos telis, instruclos omnibus armis 
Occulto praemitte gradii, qui sacra beati 
Corripiant posila formidine Emina Pelri, 

Atque Leoninae munimina fortiter urbis. 

^ l, nt libi praesidii caussa sub nomine nostro 
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Praestantes animi jutenes, qui moenia tradente 
Admiltenlque tuos; aderii qni moenia tradì. 
Jroperet, egregius romanae stirpis alumnns, 

Sedis apostolicae comeSj eximiusqoe sacerdos, 

Et tibi prae cnnctis Oclavins iste fidelis. 

Desierai praesul: placuit landabile cnnctis 
Consilinra, sincera fides, et piena volnntas. 
Miltnntor propere, quasi raillia qninque virorum 
Nocte fere media, quo tempore lamina Titan 
Oppoiito praebens, si fas est credere, mundo. 

Ex aequo medium noclis discriminai aretini. 

Haud mora feslinant jussi, portasque patentes 
Ingressi tacite, sancii mammina Petri, 

His prius eductis qui limina prima tenebaaf, 

Alque Leonìnam rapinai hostiliter nrbem. 

Nancius ad proceres, rediens, compendia facti 
Edocet, et lotis hilarescunt agtnina castris. 

Jamque soporiferae decurso limite noctis, 

Aureus occulto sublalam lampada coelo 
Coeperat in nostrnm Iraducere Phocbus Olympum. 
Tempore non alio nitidos magis exlulit orla», 
Pargavitque polos, et nubila loia remoyit: 

Exoritor felix, et cnnctis pene diebns 
Candidior, primos tibi collaturus henores 
Imperli, Friderice., dies, radiisqae aerenis 
Publica per totum diffundens gaudia mundum. 
Jamque per oppositi princeps declivi* monti* 
Adveniens, claram, qoara nondam riderai nrbem 
Adspicit: baie popnli festivum gaudia nomen 
Imposuere loco: alqnidem qui moenia clara 
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Ula parie pelunt, ex ilio vertice primura 
Urbf-ra conspiciunt, et le, sarra Roma, salulant. 
Prima Leonioam gaudens admisit in urbrm 
Aurea porta ducere; inox limina sacra pcleolera 
Sedis aposlolicae, divini* rile pcractis 
Obsequiis, sacra redimilus veste sacetdos 
Suraimis, ad alta sacri ducens al tari a Pelri 
Innexum digilis, mundi lotius honorem 
Imposuit, pressitque sacro diademate crine*, 
Sacraqee missarum peragens solemnia rile. 

Nobile coelesli munivìt foedere factum. 

Omnibus egregie laetis, lotaquc caterva 
Acclamante viro, faustum felic ter omen: 

Hic favor arroatus, lurbaeque hic plausus rqueslris 
Dulcins Augusti mulcebat principis aures, 

Quam venali* honor, conduclaque gandia vulgi. 

Hic siquidem sincerus amor, gaudensque fideli 
Obsequio, devo’a fide', ibi g’oria tantum 
Mendaci fucata dolo, prceiossque pompa. 

Nos quoque carmiiibus, ni mens angusta negarct, 
Acclamare tuo, fortissime Caesar, honori. 

Et fasce* celebrare tuos, rerumque nitorem 
Eloquio, numerisque suis implere decebat; 

Sed vereor ne plura loquens, multumque laborans, 
Inveniar dixisse minus, raagnique reatus 
Arguar eximiis inducens nubila rebus. 

Atque ideo carptim, non singula quaeque, sed ipsam 
Gestarum propero rerum percurrere suramam: 
immo edam facti compendia vera secutus. 

Hoc ipsum satis esse reor; namque illa serenae 
Tempora laeticiae, (antique insignia plausus 
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Non longas habuere moras, populiqne furcnlis 
Insidia; strepilumque tirnens, armatus ubique 
Àdstat equcs, lempìiquc fotes et limina serva», 
Crescentisqne domum, pontisque angusta propinqu 
Obsidet, et totas densa stallone plateas. 

Hos regi titulo*, hoc clari nomea honoris, 
Qaartus ab ingrcssu regnorum contulit annus, 
Flusque fere medio juvenum se mensis agebat. 

Et quarto decimo prodiret Julius ortu, 

Postea gemmiferara laela ceivice coronam 
Ipse ferens, insedi! equo, quem purpura tolum 
Ambit, et inlextis velaroina pietà figuris. 

Aurea miriGco radiantibus ordine gemrais 
Sella nitens, picto regem complectitur arcu. 
Aurea nexilibus fastidit fraena catenis, 
Gemmatosque lupos, et fulvum masticat aurum: 
Lueidus e media dependet fronte pyropas, 

Lucida multisonis phaleraotur peolora bulli*. 

Ipse ferox, incerta vago vestigia gressu 
Multiplicat, tenuesque inlerduiu calcibus auras 
Veiberatj <t tanto sonipes veetóre superbii. 

Hoc invectus equo, turba comitante pedestri, 
Gaudet habere' viros ulrinque ad fraena potentes. 
Sanguine conspicuos, et mundi jura regentes. 
Tane ita productus, piausa resonante suorum, 
Proxiraa turrigeris repelit tentoria muris. 

Ipse sed eximius, dimisso principe, praesul 
Urbe Leonina propriaque in sede remansit. 

Cumque sili fervens et multo temporis aestu 
Languidus, optata castroram fusus in umbra 
Corpora fessa cibo miles recreare pararei. 
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Ecce repentino* vicina clamor ab urbe 
Insonat el subili feralia signa tumullas. 

Jaraqae farens populus, prisco sibi jure negato, 
Injussuque suo sumptos a principe fasces 
Indignans, rapido, transmisso ponte, taraulta 
Irraerat, paucosque viro* ex agrainn nostro 
Securos niminra, nalloque pavore reliclos. 

Foderai: ast al» celercs, urgente periclo. 

Castra petuot, socios alque ipsum nomine regem, 
Cujns erat cnnctis virtus bene nota, vocautes. 
Horruit irarum stimoli*, justoque foroie 
Caesar, et ingratnm socios iterare laborem 
Compellit, tolis edncens agmina castris. 

Hoc magis accelerans, quod eum melos acer agebat. 
Ne qaid in exiraium ciudeliter impia patrem 
Auderet, solilo plebes grassala farore: 

Distolit ira cibos, hoslili sanguine xnalnnt 
Dilatam saliare faroem, freniiluque Iconum 
Terribiles urbera rrpetont, et in arma fernntar. 

Nec cedunt bostes, sed peclore praelia firmo 
Excipiunt; missis bellum coramiltitur haslis. 

Et levibus jacolis, et, quas plait aura, sagiltis. 

At aironi incaluit slimolis gravioribns ira, 

Conseroere manus, admotaque cominus arma. 

Non jam raissilibus telis, ferroque volanti, 

Sed gladiis pugnare libet: tinnire sonoros 
Ictus addirei galea*, incussaque telis 
Arma, gravi, clypeosque leyes mugire fragore. 
Cernere palantes passim, russumque resuraptis 
Viribus instante», alterna sorte licebat. 

Maxima conflictus mole* in limine pontis 
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Ante domain Crescenti eral; faciliqnc rotata 
Obrata saxorum, seu missis desaper haslis 
Regia pars certae poterai soccombere dadi. 

Ni quae spectandi caossa pinnacula larris 
Servabant malres, validae, pnlchraeqne cohorti 
Parcere, non stolidae plebi sociare farorem, 
Orarent jurenes jam .mittere tela parantes. 

Sic parli nostrae caslarom gratia roatram 
Profuit, innocuas prohibens a sanguine dextras. 
Hic furor, a decima spaciosus et integer hora, 
Perslilil ad primas merso jam sole tenebra*. 
Ncc qoisquarn, quamyis jejunia longa tolisset. 
Totani quippe diem miies jejunus agebat, 

Jam poterat sentire famem, pondusve laboris, 
Immcmor ipse sui, tantoque noccnlior hosti 
Tantus in ultores fundendi sanguinis ardor 
Inciditi et justum satiandi caede furorem. 

Atque aliquis gaudens in tanta strage rcorum 
Insultare malis; baco sint libi, Roma, vetusti 
Praemia juris, ait, merces a principe juslo 
Redditur ista libi; sic nobis regna paranlur. 

Sic eminus fasces, aie acclamare lriumphis 
Te jubet ille suis: ac tecum foedera Caesar 
Perculit, atque tuo juramina sanguine firmat. 

Vix tandem miseros sero jam vespere cives, 
Afflictosque diu bello, fuga, noxque removit, 
Claraque jusliliae patuuunl signa sopernae. 

Ex rerura merito varios prodentia casus; 
Naraque uno tantum nostra de parte perempto, 
Mille vel immersos Tyberi periisse vel arrais 
Hostili de plebe quidem: capliva ducentos ' 
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Supposuisse ferunt in eclis colla calenis. 

Mox cum laude Dei repetunt tenloria laeti 
Victores, gratoque cibo, dulcique sopore 
Membra forni, tulis carpentes olia caslris. 

Vix eral dies, suspecla Caesar ab urbe 
Regia signa movet (neque enira commercia rerum 
Indigns afflicto sperabai miles ab lioste ), 

Pulcraque fecundis fixil tentoria campis. 
inde secus raonlem, quo quondam saeva lyranni 
Jussa tirnens, nondum le, Conslantine, renato 
Sylvester laluil, Soracten nomine dicunt. 

Te, placido transmisso vad o, velus Albula, transit, 
Albula, cujus acquis Tyberinus nomina fecilj 
Primaque castra locat vicina ad raoenia Roraae, 
Inter el argoas famosi Tyburis arces. 

Hos, ni fama, lares, Graja de gente profecti 
Tres posucrc viri; Coras cum fralre Catillo, 
Argolicae slirpis juvencs, et major ulroqae 
Tyburlus, cujus sumplum de nomine nomen 
Nobile Tybur babet, perliibent si vera poelae. 
Jamquc aderal veneranda dies, quae clara triumpho 
Fulget apostolico lolura festiva per orbem 
llla quidem, sed llomuleae specialiler urbi, 

Cujus sacra suo lustrarunt rooenia patres 
Martirio, saevi dum spernunt sccptra Neronis. 
Plani quo polerat populus castrensi lionore 
Suscepere diem, devotas praesule summo 
Missarum celebrante preccs, el Caesare sanctam 
Jmpcrii cervice pia gestante coronarli. 

Illa quippe die sacris altaribus adstans, 

Omneni, qui justo sub principe bella gerendo 
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Cinxerat ullorem Romanis caedibus ensem, 
Clavibus aethereis el Petri fretus lionorc, 

Solvit et indullum purgavil papa realum: 

Et ralione quidem; nani quisquis jura tuetur 
Ecclesia?, regnive decus, si foriera cruorera 
Fuderil liumanum, non est homicida, sed ullor. 
IIoc siquidera bellura, quod juris amore coaclo 
Milite suscipitur, meritum, non culpa yocatur. 


Muratori, Rer. Ital. Script. Tom. III. pag. 44 1 • — 
Vita Adriani papee IV ex Card. Aragotiio. 

De Adriano papa IP"* qui ceppi t anno Domini MCLIV . 

Adrianus IV, natione Anglicus, de castro Saneti Albani, 
qui Nicolaus Albanenm episcopus sedil annis IV,' men- 
sibus Vili, diebus VI. Hic namque pubertalis suac tempore, 
ut in litcrarum studiis proficeret, egrediens de terra el de 
cognationem sua pcrvenit Arelalem, ubi dura in scbolis va- 
carct, a Domino factum est, ut ad ccclcsiam Beati Ruffi 
accederei, tt* in ea religioni habilum, facla canonica pro- 
fessione, susciperet. Proficiscens ergo, Deo alidore, de bono 
seraper in roelius, prioratum in ipsa domo prius obtinuit, et 
postmodum ad Abbaliae apicem de communi voluntate fra- 
trura consccndit. Accidit autera, ut prò incumbenlibus Ec- 
clesie sibi coraraissae negoliis ad Apostolicara Sedera veniret, 
et peractis omnibus causis prò quibus vencrat, cum redire ad 
propria vellet, beatae memoriae papa Eugenius eura secum 
retinuit, et de communi fralrara suorura consilio in Alba- 
ti ensem cpiàcopum consecraYÌI. Processu wo modici lem- 
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pori* cogitila ìpsius honestale ac prudenlia, de lalere suo 
cum ad patte» Norvegiae legatum Sedis Apostolicae destinavi!, 
quatcnus vetbum vitae in ipsa provincia praedicaret, et ad 
faciendum Omnipolenli Deo ammarimi lucrum sluderet. Jpse 
vero tamquam minister Chrisli, et fidelis ac prudens dispen- 
salor nipterio' um Dei., genlem illam barbarara et rudem io 
lcge Christiana diligenter instruxil, et ecclesiaslicis erudiiio- 
nibus informavil. Divina itaque dispensatone apostolatus sui 
diem pracveniens, defuncto papa Eugenius, et Anastasio io 
loco cjus ordinato, ad matrem suam sacrosanctam romanam 
Ecclesiam, ductore Domino, remeavit, relinquens pacern re- 
gni*, legera barbari*, quietem monasteriis, Ecc lesiis ordinem, 
Clericis disciplinam, et Deo populum acceplabilcm sedato- 
rem bonomia operimi. Transeunte autem modico temporis 
intervallo, obiit Anastasius papa, et in secunda die conve- 
nienlibus in unum prò eligendo sibi pastore cunctis episcopi* 
et cardinalibns apud ecclesiam Beati Petri, non sine divini 
dispositione consilii factum est ut in ejus personam unani- 
miter concordarent, et papam Adriannm eleclom (a) taci 
clerici quam laici pariter conclamanles, eum invitum et re- 
nitentem in sede Beati Petri inihronizarenl, Deo auctore. Do- 
ininicae Incarnalionis anno MCLIV, Indiclione III. Erat 
enim vir valde benignus, mitis et patiens, io anglica et la- 
tina lingua peritus, in sermone facundus, in eloquenza po- 
lilus, iu cantilena praecipuus, et praedicator cgregius, ad 
irascendum tardus, ad ignoscendum velox, hilaris dator, in 
elecmosynis largus, et in omni morum composilione praeclarus. 

In diebas ibis Arnaldus Brixiensis baereticus Urbem in- 
trare praesumpserat, et erroris sui rencna disscminans, mentes 

( i ) M. a Deo electum. • 
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simplicium a via ventali* subverlere conabalur. Pro cujus 
espulsione supradicti Eugenius et Anaslasius, romani pon- 
tifìces, plurimura jara laboraverunt; sed favore et potenlia 
quorumdam perversorom civium, et maxime senatorum, qui 
tunc ad regimen civitatis a populo fuerant instiiuili, antedictus 
haereticus rounitus et tutus contra prohibitionem Adriani papae 
in cadere civitate procaciler morabatur, et sibi ac fratribus 
sui* insidia» coeperat, et publice atque atrociter adversari. 

Venerabilem namque vimra magistrum D presbylerura 

cardinalera Ululo Sanctae Potenlianae ad praesentiam ipsius 
pontiGcis enotera., quidam ex ipsis haereticis ausu Befano in 
Via Sacra invadere praesurnpserunt, et ad inleritum vulnera- 
verunt. Quapropter pontifex ipse civitalem romanam interdicto 
supposuit, et usque ad quarlam feriam majoris hebdomadae 
universa civitas a divini* cessavi! offici». Tunc vero praedicti 
senatores compulsi a clero et populo romano accesscrunt ad 
praesentiam ejusdem pontifici*, et ad ipsius mandatum super 
sancta Dei Evangelia juraverunt., quod saepc dicium bacre- 
l i cu ni et reliquos ipsius seclalores de Iota urbe romana et 
e] u$ finibus sine mora expellerent, risi ad mandatum et obe- 
dientiam ipsius papae redirent. Sic itaque ipsis ejectis, et ci* 
vitate ab interdicto absoluta, repleli sunt omnes gaudio magno, 
laudantes pariter et benedicentes Dominuro. In crastinum 
aulem, videlicet die Coenae Domini, concupente undique 
de more ad annuae remissione gratiam et gloriosam festivi- 
talem maxima populorum multiludine, idem benignus pon- 
lifex eum fratribus suis episcopis et cardinalibus, atque im- 
mensa procerum et civium turba de civitate Leoniana, ubi a 
tempore ordinationis suae fuerat commoratus, cum honorifi- 
centia magna exivit, et Iransiens per mediani Urbem, uni- 
verso sibi populo congaudente, ad Lateranense Patriarchium 
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cum jucundilale pervcnit, ibique die ipso et seqtienle sexta 
feria, el Sabato sanclo, Pascha quoque, ac secunda, tertia 
el quarta feria divina Mysteria solemniter celebravi^ atque 
io laleranensi palatio, secundum Ecclesiae antiquaria con- 
suetudinem, pascha cam discipulis suis festive coraedit. Ce- 
lebrato ilaque cum laetitia festo, singuli ad propria cum 
gaudio redierunt. 

Eodcm tempore Wihelmus rex Siciliae conira matrem ac 
dominam suam sacrosanctam romanam Ecclesiara procacità 
cornua erexit, el congregato exercito terram Beali Petri ho- 
stililer feci! invadi: Benerenlanam itaqoe ciritatem aliquaadiu 
cxercitus ejus obsedit, et burgos ejns incendit. Deinde fines 
Caropaniae violenter ingrcdiens, villani Ceperam (i) et ca- 
girum Babacam ( 2 ) atque alia immunità loca nihilomrnos 
concremavit. Pro iis ergo et aliis offendi praedictus Adrianus 
papa, Petri gladium exerens (3), ipsum regera excomonica- 
tionis gladio percussit. Interea Fridericus Teutonìcorum rex 
cum magno exercito Lombardiam intravit, et ciritatem Ter- 
donam di u obsedit, qua derida, et sibi subacta, celeriter prò* 
perabat ad Urbem in tanta festinantia, ut merito credi posset 
magia hoslis accedere, quam patronus. Hoc igitur cognito, 
Adrianus papa, qui eo tempore Viterbium residebal, delibe- 
rato cura fratribus suis, et Petro Urbis praefecto, atque Od- 
done Frangepane (4) consilio, misit ei ob vinta Johannem 
titulo Sanctorum Johannis et Pauli, et G. ti'ulo Sanclae Pu- 
dentianae presbyteros, alque G. diaconum Sanctae Mariae in 
Porticu, rardinales, quibus et caetera capitala dedii, ac no- 
dura et formam praefixit, qualiler cum ip:o prò Ecclesia de- 
fi) A. et M. Caperam. (3) A. et M. exercens. 

(a) A. Babutum. (4) A . Frctgepane . 
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berent componere. Qui, accepio mandalo, cum festinantia 
proficiscentes eum apod S. Quiricum ioveneruet, et accedente* 
ad ipsum honorifice recepii soni et in tenlorium dedocti. Post 
salutalionem vero literas ei apostolicas porrexeront, et domai 
papae exposuerunt maodalum. In quibos conlinebalur inter 
caetera, ut redderet eisdera cardinalibus Àrnaldum (i) haere* 
ticom, quem vicecomitcs de Campania abstulerant magistro 
O. diacono sancii Nicolai apnd Bricnlas (a), ubi com cepe* 
ral, quem tamquam propheUm in terra sua com honore ha- 
bebanl. Rex vero, auditis domini papae mandati], continuo, 
missis apparitoribos, cepit unum de viceromilibus (3) illis, 
qui valde perlerritns eumdem haereticum in manibus cardina- 
liom statim restituii. Caeternm ante adventum ipsorum cardi* 
nalium idem rex praemiserat Arnulfum Colonieosem, et An- 
sclmum Ravennatem arcbiepiscopos ad praesentiam saepe dicti 
pontifici, ut de ipsius coronatione com eo traciarent, et de 
aliis insinui convenirent, ideoque responsuro cardinalibus dare 
non poterat, nisi prius arcbiepiscopos ipsos reciperet. Pon* 
lif.x aotem, qui propter nimium suspectom imperaloris ad- 
rcntum ad Urbevctanam civitatera transire, et illuc impera* 
torero disposuerat rxprctare, prò repentino et inopinato ilio- 
rum adrentu in majorem dubitationem cecidi t. Sed cum ad 
iocum illuni tutissimora jam secare non posset transire, ad 
Civitalem Castellanam festinanter ascendi!, ubi si de persona 
rjus rex male cogitassct, iram illins secure declinare, et ini* 
quos cogitai ns ipsius facile posset elidere. Archiepiscopi vero 
secuti sunt eom, exponentes bonam regis voluntatera, qoam 
erga eum et lotam romanam Ecclesiam habebat, et alia, 
quae sibi erant imposila nihiiominus ostendentes. Quibus 

(i) A. Arnulphum. (a) A. Vincolai . (3) A. Comitibus . 
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ponlifex de consilio fralrtim suorum dixit: Nisi prius rcceperc 
fratrcs meos cardinales, quos ad regem delegati, nullura vo- 
bis respnnsum dabo. Cardioa'es itaque a regc, et archiepiscopi 
a pontifice infecto negnlio redeontes, obviavcrunt sibi dicentei 
ad invicem, quod propter eorum absenliam responsum ab u- 
traque parte dilatam fuerat. Idcoqae, habito inter se salubriori 
consilio, insilimi venerunt ad praesenliam regis in campo vi- 
terbensi, ubi castra posuerat. Venerat aulem ad eum (Jcla* 
tianus titolo S. Cacciliae presbyter cardioalis, non niissos a 
pontifice, sed dìmissus, jam spirans seditionem ex schismati- 
ei*. Postqoam vero praedicti cardinales intraverunt ad regei n, 
et haberelur (i) consiiium super eoiuin legatione de satisfa* 
ciendo mandalo romani pontifici, idem Octavianus, quod 
hauseral, virus cvomere coepit, et pacem turbare; sed in brevi 
et ratione valida repressus est a fratribus suìs cardinalibus, 
et sicut dignus crat, multa confusione respersus. Tandem 
adversario confutalo, et salubri consilio cornprobato,rex omnium 
procerum et militum suorum Curiam maximam congregavi!, 
et in praesentia eorum dem cardinalium aliata sunt sacra pi* 
gnora, Crux et Evangelia, saper quae nobilic quidam miles 
de caeteris electus, et conjuratus, atque tertio jurare jussns, 
in anima sua et ejusdem regis juravit, vitara et membra non 
auferre, sed conservare papae Adriano et cardinalibus ejus, 
dee malam captionem facere, honorem et bona sua eis non 
auferre, nec auferri perraittere, sed et si quii auferre vellet, 
omniraode prohibere, et contradicere. Post illatam vero inju- 
riam prò posse suo et vindicari faceret, et emendali, atque 
concordiam, jampridem per principales (a) personas ntriusque 
Curiae factam, inviolatam de caetero conservare. 

* 

(>) A. habuerunt. (a) A. Principe s. 
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Hoc ilaque juramenlo, sicul dicium est, el a rege praeslito., 
et a cardinalibus ipsis cum alacritafc receplo, continuo acce* 
pta liccotia concito gradii cardinales reversi sunt ad summum 
pontificem, universa , quae feceranl, sibi et fratribus sois cum 
diHgentia rcferentes. P Iaculi ergo pontifìci et ejus collalera- 
libus quod taiis securilas cis a rege data, et per consilium 
principimi suorum firmiter roborala est, ideoque oroni mala 
suspicione sublala de medio, regiae petitioni de iniponenda 
sibi corona impedì benigne annuit, el ut ad invicem sesc 
viderent, locus congruus et dies cerlus ab utraqoe parte sta^ 
tutus est. Processi! igitur rex cum exercitu suo in teriito- 
riunì Sulrinum, et castiametatus est in Campo Grasso. Pop; 
lifex autera ad civitalera Nepesinam descendit, et in seconda 
die, occurrentibus multis T« ulonicorum principibus cum pia- 
rima cicricorum et laicorum in ulti tu dine, ad praesentiam saepe 
dicti regis cum episcopis et cardinalibus suis usque ad ipsius 
tentorium cum jucundilate dedui tu* est. Cum autem rex de 
more oHIcium stratoiis eidem papac non txhiberel, cardinales, 
qui cum co vencrant, turbati, et valde perterriti abierujat> 
rctrorsum, et in praedida Civitale Castellana se receperunt, 
relieto pontifice ad lentotium regis. Quo circa domnus papa 
nimio stupore tuibalus, et quod sibi torci agendum iocertus, 
licet tristis descendit, et in pracparalo sili faldistorio sedi!. 
Tunc rex ad ejus vestigia procidit, et deosculalis pedibus ad 
pacis Ofcuìum accedere voluit. Cui prot-inus idem pontifex 
locutus est in haec veib : « Quandoquidem tu illuni mihi 
consuetum ac debitum honorem sublraxisli, quera praedeces- 
sores tui orthodoxi iroperatores prò aposlolorum Petri etPauli 
leverentia praedecessoribus nostris romanis pontificibus exhi- 
bere usque ad haec tempora consueverunt, donec mihi satis- 
facias, ego te ad pacis osculimi non recipiam ». Rex autem 
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respondit et dixil, se hoc lacere non debei e. Ea propter re- 
manente ibidem exercilu, tolus sequens dies sub istius rei 
varia collatione derurrit. Tandem requisitis antiquioribus 
principibus, et illis praecipue, qui cam rege Lotario ad Inso- 
centiam papara venerant, et prisca consuetudine diligenler 
investigataci, ex retalione illorum et veleribus monumenta, 
judicio principum decretom est, et comuni favore totins re- 
galia Curiae roboratum, quod idem rcx prò beatorum Apo- 
stolorum reverenti! praedicto papié Adiianu exhiberel stratori’ 
olii cium, et ejns streugam teneret. Alia itaque die, regis moia 
sant castra, et in territorio nepesino, juxla lacuna qui duiiut 
Jaala, fnernnt translata, lbique, sicut a principibai fuciat 01- 
dinatam, rex Fridericus processit al quanlulurn, et appropin- 
quante domni papae tentorio, per aliam vìam transiens dc- 
scendit de equo, et occurrens ei quantum jaclus est lapida, 
in conspectu cxercitus cflìcium stratoris cum jucunditate im- 
plevit, et streugam forlitcr tenuit. Tum v*ro ponlifex eum- 
dem regem ad pacis osculuru primo recepii. Post baec aulem 
versus Urbem insimul procedentes, pio eo quod ab eis 10- 
roanus poputus discordalat, licci beati Petri munitionem in 
potestale sua ponlifex detineret, placai! taraen ut iu manti 
valida civitatem Leoninam rcx introiret. Positis igitur exterius 
caslris, et deliberato fcslinanler consilio, atque disposili* quae 
ad coronalionem spectabant, cadem die ante horaw tcrtiam 
rex ad gradus Beali Petri armatorum maxima multitudine sii- 
patus accessit; ibique depositis vestibus, quas gerebat, sole- 
malori se babitu induil, it ad ecclesiam Beatae Mariae iu 
Turri, in qua cum an.e altare pontifex cxpcctabat, ascendens, 
genua sua fixit (1) coralli eo, et mauus sua» inter ip*ius 

(>) A. et M. flexit. 


Digitìzed by Google 



■ 

ponlificis manus imponens, consuctam professioncm, et pie- 
nariam securilalem, sccundum quod in ordine continelur, 
publice exhibuit sibi. Relieto autem ibidem rege, pontifex ad 
altare Beali retri adscendit, cujus vestigio rex cum processione 
subsequens ad portas argenteas orationem infra ecclesiam ia 
rota super cumdeni regem alius ex episcopis nostris dedil. 
Orationem vero terliam et unctioncm tertius episcopus ante 
confessionem Beati Fclri eidem regi nihilominus contulit. 
Missa itaque incoepta, et Graduali post Epistolare decantato., 
rex ad pontificem coronando* accessit, et pr.icsenlalis impc- 
tialibus signis, gladium et sccptrum atque imperii coronam 
de maoibus ejusdem pontifùis suscepil. Statini lamcn vchr- 
inens et fortis Teutonicorum vox conclamantium in vocem 
laudis et lactitiae conprcpuit, ut horiibile tonitruum credere- 
tur de coelis subito cecidissc. 

Ilis igilur ante lioram nonam in pace et tranquillitatc pc- 
ractis, populus roraanus, qui clausis portis apud Castroni 
Crcscentii residebat arraatus ignorans quae facta fuerant, sine 
consilio et deliberatone majorum, ad civitatcm Lconianam 
paulatim ascendi!, et corum, qui in porticu remanserant., 
spcliis violenter direptis, omnes quos reperii, usque ad irape- 
ratoris castra persequendo fugavi!, lnvalescenlibus autem cla- 
moribuS, et undique resonantc inopinate tumultu, Teutonico- 
rum exercitus ad arma velociter convolavit, striclisqne raucro- 
nibus ab utraqnc parte aeriter dimicatur. Quid plura? Caesi 
sunt multi, et plurimi capti. Tandem populus ipse non sino 
multo suonino discrimine infra portas ipsius castris se ipsum 
recepii. Pontifex autem, sicut benignissirnus paslor et piu* 
pater., super tanto excessu valde turbatus et cffeclus liritis, 
cidero populo, lanquam suo gregi, debita ebaritate compassus 
est. Cujus casoni relcvarc desiderans, prò liberat ione suarum 


ovium apud ejasdem imperatoria clementiam diulius labora- 
yit, et affectuosas preces instanter fundere non cessavit, donec 
universos Urbis captivos de maaibus Teulonicorura ereptos 
in potestale Pelri Urbis praefecti restituì fecit. De caetero 
autera imperalor simul ac pontifex exeuntes de finibns urbis 
per campestri juxla Tiberim processerunt usque ad vadum 
de Malliano, ibique fluvium ipsum cnm toto exercitn trans* 
euntes, inlraverunt sabinensem comilatom, et per Farsam 
atque Caslrum de Poli transitum facientes, in vigilia Beati 
Pelli pervencrunt ad Pontera Locanum, in qoo nimirum loco 
prò tam gloriosae solemnitatis celebritale moram Tacere decre- 
verunt, et ut Ecclesia Dei et Iroperium aropliori decore cla- 
rescerent, communi deliberationem statutum fuit, ut ad lao- 
dem Dei et txaltalionem ebristiani pepali pracfalas romanas 
pontifex et Augusta» ad missarura solemnia in die illa pa- 
riter coronali procedcrent. Dignum natnque salis era( 5 ut 
illoram duorum Principura Aposlolorum solemnia duo sommi 
Urbis principes in laetitia et magno gaudio celebrarent, qai, 
suscepta potestale a Domine ligandi atque solvendr, porta* 
Coeli claudunt, et aperiunt quibus volunt. 
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Martene et Durand amplissima collectio veterani 
scriptorum et nioniiimentorum historicorunij do- 
gmaticorum mora li uni. Parisiis 1724. Epist. 384- 
pag. 554- 

Wetzel ad Fbidbriccm impeuatorem 

Instai ut, excusso summi pontificis jugo, imperlimi a senatu 
populof/tie romano recipiat. — Ad. u5a. 

Carissimo Dei grafia F. Wettel ad stimma animae et cor- 
poris laeta undique proficere. 

Immensa lactitia, qood g«o* vatbra vos sib» in regem ele- 
gerit, moveor. Ceterum quod consilio clcricorum et mona* 
chorum, quorum doctrina divina et humana confusa sunt, 
sacrosanctam urbem, dominans mundi, creatricpm et matrem 
omnium iroperatorura, super hoc, sicut deberetis, non coa- 
suluislis, et ejus confirmalionera, per quam omnes, et sine 
qua nulli unquam principum imperaverunt, non requisisti, 
nec ei sicut filius, si tamen filius et ministcr ejus esse pro- 
posuistis, non scripsistis, veheroenter doleo. Quis enim sta- 
bili ordine proficere valeat, ni si quem Rebecca dilexit et 
promovit? licei quippe pater Isaac vellet et nileretur Esau 
benedictionem praeferre, Jacob, maire ipsum vocante, et con- 
siliura quasi insulsum ipso Jacob tiraente, quia Esau tnoram 
in venando fecit, benedictionem *t dominiura, alio ilio do- 
lente, obliauit. Et ut ad rem perveniam, ipsanaque vobis plcnius 
exponam, quod dico diligentius attendati}. Vocatio vestrorum 
olim praedecessorum, et vestra adhuc, a caecis, idesl a Jo- 
lianistis, liacreticis dico et apostati» c'.cricis et falsis monachi, 
suum ordinem praevaricanlibus, et conira evangelica, apo- 
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stolica cl canonica slatuta dora'nantibus, et legibus tam di- 
vinis quam huraanìs reclamanlbus, Ecclcsiam Dei et saccu* 
laria dislurbanlibns, facta est. Quod aatem lales sint ostcndit 
bealus Petrus, cujas vicario* se esse meotiuntur, dicens: Fu- 
gienles ejusj qua e in mundo est , concupiscenlioe còrru- 
ptionem, ministrale in fide virtutcm , in virtù te scientiam, 
in scientia abstinentiam , in abstineniia patientiam , in pa- 
tientia pielalem , in pietate amorem fraternitatis, in amore 

Jratevnitatis charilatem. Haec vobis super Cui enim 

haec praesto sunt, caecus est et manu tentas. De quibus 
rursus idem Àposlolus dici t; Erunt magi stri mendaces, qui 
in a va ritta de vobis negoliabuntur , deliciis affluentes in 
ronvitiis suis luxuriantes vnbiscum, oculos habentes plenos 
adulterio, per quos via veritatis blasphemabilur , hi sunt 
fonles sine aqua. Tales quomodo cum Petto dicere possunl: 
Ecce nos reliquimus omnia , et saeculi sumus ? Et iterum: 
Argenlutn et aurum non est mihil Quomodo a Domino 
audiuot: Vos estis lux mundi , vos estis sai terrae ? Quibus 
quod sequitur nimirum convenit: Quod si sai evanuerit, in 
quo salielur? ad nihilum valet ultra, nisi quod conculcelur 
ab horttinibuSj vel a porcis. linde Johannes: Qui dicit se 
credere in Chrìstum, debel , sicut ille ambulavit, et ipse 
ambulare. Item; Qui dicit se nosse Deum, et mandata ejus 
non custodita mendax est , et veritas in eo non est. Petro 
et vicarile Petri a Domino dicitur: Sicut misit me pater, et 
ego mitlo vos. Sed qualiter ipse a patrc missus fuerit, ex- 
primil dicens: Si non fecero opera patris, nolite credere 
mihi. Si Christo, qui peccatimi non i'ecit, sine operibus ere* 
dendum non fuit, quomodo isti» non solimi male, sed etiam 
mala publice agentibus est credendum ? onde dicitur: Quo- 
rnodo potestis bona loquì > cum sitis moli ? Non solimi vero 
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luqui non possuat bona, sed ncc credere, sicul ipse Domimi s 
ai!: Quvmodo potestis credere , gloriarti ad invicem quae- 
rentes, nam Fides sine operibus mortua est ? Quomodo 
enim isti quibuslibet divilìis inhianlcs, {sed qui divitias, 
quae toli in un do salularcs exiitcrunl, per quarum utique usuiti 
pax (anta et talis per universum orberà futi, quod Filium 
Dei de ainu patri» in sinum roalris deposuit, sua falsa do- 
clrina luxuriose vivendo destruxerunt ) possunt priraura iilod 
evangel icae doctrinae manda torum audirc, beati pauperes spirita, 
curo ipsi nec cffectu, nec affectu sin! pauperes? Hinc B. Hyerony- 
ruus: Clericum negotiatorem, vel ex inopi divitem , rei ex igno- 
bili gloriosurnj quasi pesterà fuge. Quomodo isti negotiis saecu- 
laribus incumbentes, primum omnium decretorum rotuanorum 
pontificum a beato Clemente in epistola sua prima inducimi), 
sed a beato Pelro apostolo promulgatum sordi auditores 
adimplent? luler eaetera quidem, ubi Petrus Clementem or- 
dinavit, ei injunx.it diccns: Te quidem oportet irreprehen- 
sibilem vivere , et summo studio niti, ut omnes hujus vilae 
occupationes abjicìas, ne fideijussor existasj ne advocatus 
lìtium fìasj neve in aliqua occupatone mund talis negotii 
prorsus inreniaris per plexus. Ncque enim judicem, ncque sae- 
cularium cognitorem negotiorum badie te jussit ordinari Chiù- 
si us, ne prae/ocatus homsnum pracsenlibus curis non possi s 
verbo Dei vacare. Hate, quae rninus libi congruere diximus , ( 

exhibeam sibi invicem lai ci ^ et le nemo occupet ab bis 
sludi/s sullicitudines saeculares tus vipere , ita unicuique lai- 
corum peccatum essej nisi invicem sibi etiarn in bis quae 
ad communis usum vitae pertinent, opera fideliter dederintj 
le vero securum facere ex hisj quibus non debes instare , 
omnes communiler elaborenl. Quod si forte a semetipsis 
hoc laici non intelUgunt, per diacones docendi sant, et lih 

j 
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solius Ecclesiae soliteti udines relinquantur . Si enim muri- 
dialibus curia Jueris occupatuSj et le ipsum decepis et 
eos qui te audiunt. Non enim poterìs quae ad salutem per- 
ii nent plenìus distinguere , et ex eo fit t ut tu deponaris, 
et discipuli per ignoranliam pereant, idcirco tu , quoad 
hoc solum vocatus es, ut sine intermissione doceas ver bum 
Dei. Mendaciom vero illud et fabula haeretica., io qua 
refertur Conslanlinnm Sylvestro imperialia simoniace conces- 
sisse in Urbe, ila delecla est, ut etfam mercenarii el mulier* 
culae quoslibet ctiara doctissimos super hoc coacludant, et 
dietns aposlolicns cura sui» cardioalibus in civilaté prae pu- 
dore apparere non aodeant. Siqaidera sanctus Mclchiades., 
sancti Sylvestri praedecessor, in decretis suis Constanlìnum 
esse baplizalum dicens: Cum inter turbines mundi succre- 
sceret Ecclesia , adeousque pervenite ut romani principes 
ad fidem Christi et baptismi sacramenta concurrerent , de 
quilus vir religiosi! simus Conslantinus primus fidem ve ri- 
tolti est adeptus. Tripartita elLm bis tori a eom, antequam 
onquam ipse imperator Urbera iatraverit, Christianuin fuisse 
testatur. Quae loquor atlendite. Esau non domi vacans, eie- 
menta raatrìs et coosilia ignorans, silvestria petens, a coeco 
vocalus, usque nunc raret jiromissiir Jacob vero mairi obe- 
diens, colli et maous nuda domestico disciplinarum Vermine 
trgens ea, quae coecus silvestri promisi!, divino nulu subri- 
puit. imperatorera non silvestrero, sed legurn peritum debere 
esse testatur Julianus imperator io primo omnium legum e- 
dicto. dicens: Imperatoriam majestatem non solum armis 
decoratam , sed etium legibi s decet esse armatami ut 
utrumque lempus et bellorum et poeti ree te possit pube mari. 
Idem ctiam, onde prinreps romanus imperare et leges con- 
derc liabcat, pauio post ostendit: sed et qtiod principi [ la- 
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cuit, lo gis habeal vigorem; et qnare, subinferl, cum populus 
ei et in euro orone suura imprrium et potestatem concessit. 
Sed cum impeiium et omnis reipublicae dignitas sit Roma* 
norum, et dum imperator sit Roroanoruro non Romani im- 
peratoria, quod sequitur considerantibus quae lex, quae ratio 
senalum populumqae prohibet creare iroperatorero. Comitem 
Rodulphum de Raroesberch, et comitem Udalricum de Len- 
cenburch, et alios idoneos, scilicet Eberharduro de Bodemen, 
qui assumptis perilis iegum, qui de jure imperii «ciani et 
audeaot tractare, Roroam quantocius poterilis rnittere non 
dubitetis, et ne aliquid novi ibi contra vos surgat, praerenire 
curate. 


Epist. 385. pag. 557. An. u5a. 

Concordia inter Eugenìum papam 
et Fridericum imperatorem. 

In nomine Domini amen. Ilaec est forma concordine et 
conventionis inter dominutn papam Eugenium et dominum 
regem Romanorum Fridcricam constitula, mediantibus car- 
dioalibus Gregorio Sanctae Mariae trans Tyberim, Ubaldo 
Sanclae Praxedis, Bernardo Sancii Clementis, Oct. Sanctae 
Ceciliae, Rollando Sancii Marci, Gregorio Sancii Angeli, 
Guidone Sanctae Mariae in Portico, abbate Brunone (i) de 
Glaravalle ex parte domini papae: Anselmo Havelsbcrgensi, 

(i) Nullus Bruno nomine pr&ejuit attivando monasterio 
Clarat'aliensi. Pro Brunone itaque legendum Bernardo, qui 
adhuc in vivis erat, nec itisi post Eugenium papam ad 
superos evolavit. 
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normanno Conslanliensi, episcopi*, Uthelrico de Lenceburch, 
Guidone Werra Widone Blandratense, comitibus, »x parte 
domini regi*. Dominus siquiJem rex jurare faciet unum de 
ministerialibus suis in animam regis, et ipse idem, manu 
propria data fide in manti legati domini papae, promiltet, qaod 
ipse nec treugam nec pacrm faciet cnm Romania, nec cum 
Rogerio Siciliae, sine librro consenso et volontà te romanae 
Ecclesiae et domini papae Eugenii, vel successorum ejus, qui 
tenorem subscriplae concordiae tenere cnm rege Frìderico 
roloerint, et prò viribus regni laborabit Rcmanos subjugare 
domino papae et romanae Ecclesiae, sicut nnquam fueront a 
centum anais et retro. Honorem pa patos, et regalia B. Petri, 
sicnt devotus et spiritualis advocatas sanctae romanae Eccle- 
siac conira homines prò posse suo conservabit, et defendet, 
quae none habet. Quae vero none non hi>bet, recuperare prò 
posse jurabit, et recuperata defendet. Graecorum quoque regi 
nullatn terram ex ista parte mari» concedei. Qnòd si i!le forte 
inrascrit, prò yiribns regni, quanto) ius po'erit ipsnm ejicere 
curabit; hacc omnia faciet et observabit sine fraude et malo 
ingcnio. Dom nus yrro papa apostoficae auctoritatis verbo una 
cum praedictis cardinalibus in praesentia praescri plora m le- 
gatorum dom’ni regis promisi!, et obscryabit, qaod enm sicut 
csrissimum filium Beati Petri honorabit, et yenicntem prò 
plenitudine coronae suae sine difficnltate et contradictione, 
quantura in ipso est, imperatorem coronabit, et ad manote- 
nondum atque nugendom, ac dilatandum honorem regni prò 
debito offici! sui juvabit; et quicurrque jostitiam et honorem 
regni conculcare aut subyertere ausa temerario praesnmpse- 
rial, dominus papa a regiae dignitatis dileclione praeronnitns, 
canonice ad satùfactionem eos commonebit. Quod si regi ad 
apostoli'-am admonitiorem de jure et bonore 'regip justitiam 
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exhibere conlempserint, excommun'eaiionis «enten'ia innoden- 
tur. Regi antera Graecorura ex ista parte tnaris lerram non 
concedei, quod si ille invadere praesumpseril, domina» papa 
viribus Beali Prtri eum rjicere curabit. Haec omnia ex 
utraqne parte sine fraude, et sine malo ingenio servabuntur, 
nisi forte libero et communi consensi) uttiusque immii- 
tentur (i). 

(1) Huic concordi ac subscripsit IVibaldus cum aliis apud 
Bavonium qui eam refert ad annum 1 1 52 . 
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